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PREFAZIONE. 

Gnuno  è perfuafo  non  [riamente , che  lo 
fi udio  della  Storia  fia  7 più  aggradevole 
e V più  necejfario , che  poffa  far  fi , ma 
che  la  fola  vifia  di  quanto  bifogna  leggere , 
e di  quanto  s'ha  da  imparare , per  acquifiarne  qual- 
che forta  di  eonquifia  fia  bacante  a [paventare  la  men- 
te più  ferma  e piùrifriuta  . La  Storia  è racchiufa  in 
un  numero  infinito  di  grofit  volumi ; e lo  fi  udio  della 
Cronologìa  , e della  Geografia  debbono  precedere  quel 
della  Storia  . Certamente  conviene  amar  molto  la  fati- 
ca , e lo  fi  udio,  per  non  rimanere  atterrito  dalla  [ola 
Confider azione  d'una  sì  lunga  t sì  travagliofa  carriera  . 
Ho  creduto  per  tanto  d'imprendere  una  cofa  utile , ed 
ancor  dilettevole  a molti , riunendo  in  un  [ri  libro , 
quanto  fi  avrebbe  a cercare  in  tanti  e tant' altri  ; e dan- 
do alcuni  metodi , per  apprendere  agevolmente  ciò  che 
fi  dee  fapere , innanzi  di  paffare  alla  lettura  della  Sto- 
ria particolare  Spero , che  tutto  ciò  troverafii  negli 
Elementi  della  Storia  , che  mando  in  luce . 

La  Cronologia , eh' è cC orbinario  così  nojofa,  vi 
apparirà  affai  aggradevole , per  l'attenzione , che  ho 
avuta , di  torle  quell'aria  di  [cheletro  [paventevrie , 
a lei  naturale , quando  non  [eie  dia  un  poco  di  quella 
bellezza  , che  fi  dee  prendere  ad  imprefiito  dalla  Sto- 
ria . Così  la  Cronologia , che  non  è d'ordinàrio , che' 
come  un  corpo  [po’pato , dove  non  fi  vede , che  un ’ arh 

a 3 da 


Digiti?  ed  by  Google 


prefazione. 

da  pelle  con  nervi  ed  offa , qui  fi  ritrova  impinguata^ 
da  un  gran  numero  di  fatti-fior  ici , che  le  danno  molt 
avvenenza  . 

La  Geografìa , che  le  fuccede , quantunque  fuccin- 
ta  vi  fi  faccia  vedere , è però  ba fi  ante  ad  iftr  adare  ta - 
luno  a molto  approfittar  fi  nello  fiudìo  della  Storia . V 
■Europa  è la  parte  del  Mondo , che  v'è  la  più  diftintà - 
mente  [piegata , perchè  c'importa  il  meglio  conofcerla  , 
che  le  altre . Perciò  ancora  la  Francia  vi  s'incontra 
con  più  defame  e di  particolarità , di  quello  che  vi  fi 
trovino  gli  altri  Stati . 

Durerei  molta  fatica  in  provare  che  il  lungo  Ragio- 
namento ( a ) che  ho  fatto  fulle  Lunghezze , fia  affai 
neceffario  al  mio  fuggetto  . Tutto  ciò  che  dir  poffo  ,fiè, 
ch'egli  non  è affatto  fuor  diprrpofito.  E tutto  fparfo 
di  molte  curioficà , r he  riguardano  la  Geografia  t la 
Storia  . Non  è tampoco  sì  difficile , che  non  l'abbia 
fatto  interamente  comprendere , coll' a jut  od'  un  Globo 
terrefire  y ad  una  perfona  di  poca  età.  lo  gli  ho  dato 


una 


( a ) Il  Sig.  Vallemcnt  ficcome  nelle  pofteriori  edi- 
zioni dell’Opera  ha  dovuto  levare  tutto  quello  che 
detto  vi  avea  nella  prima  (opra  le  Lunghezze  * e fo- 
pra  le  Catte  de  i Sigg*  di  Fer.»  e della  Ire,  cosi puie 
ha  troncato  nella  prefazione  tutto  il  ragionamento  j 
che  vi  fa  fopra  la  della  memoria  . Io  per  giudi  moti- 
vi ho  voluto  lafciar  nella  traduzione  la  cofa  nello  da- 
to di  prima  : il  che  certamente  renderà  queda  riltam- 
pa  migliore  delle  ultime  impreflìoni  che  le  ne  fon  fat- 
ta in  Francefe  di  li  da  i monti , 
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Una  cercaria  di  difputa  , di  cui  i giovani  affai  voteti" 
tieri  s' invogliane . Ma  quando  ancora  vi  fojfero  alcu- 
ne f pine  a trattar  fi , per  if viluppare  quefia  materia  ; 
fibapoi  almeno  quefia  foddis fazione  di  veder  fi  molto 
avanzato  in  ciò,  che  la  Geografia  tiene  di  più  curiofo  „ 
Del  rimanente  fe  i fanciulli  f ino  capacitimi  della  Geo- 
grafia , poiché  non  vi  abbi  fogna , dice  il  famofo 
Padre  Lami  , Prete  dell'Oratorio  , che  occhj , e me- 
fnoria , pojfo  ben  ió  ajficurare , che  /’  efamìna  delle 
lunghezze  non  ne  ricerca  di  più  , e ch'eglino  per  confe - 
guenza  ne  pOjfon'  ejfer  capaci . Tutto  ciò  non  pertanto 
non  provache  quel  ragionamento  debba  effervi  inferito. 
Bi fogna  dir  dunque  la  co  fa  com'ella  fià . lo  mi  fono 
trovato  impegnato  in  tal  quifi  ione  per  un  mero  acciden- 
te. Ed  eccone  il  come  < 

Nel  tempo  che  fi principiava  la  fiampa  de'  miei  E- 
lementi  della  Storia  , il  Sig.  Fer , Geografo  del  Del- 
fino, diede  ed  pubblico  un  Mappamondo  novello , do- 
ve rinvenni , per  dir  così , tutte  le  prime  mifure  di - 
fiordi  nate  ^ Jparevami  di  primo  tratto  T ejfer  trasferito 
in  un  nuovo  Mondo , Dalla  fera  al  mattino , fetiza  ef- 
fer  fortito  di  C afa  , fi  era  più  davVicino  ad  Alejfandria 
intorno  a ZOO-  leghe  ; a più  di  600.  più  prejfo  alP 
eftremità  Orientale  dell' Afia . Andai  cercando  attorno 
di  quefio  Mappamondo , fe  poteva  ritrovar  la  cagione 
che  ave  a fpinto  il  fuo  autore  ad  avvicinar  fi  all' In  die  di 
tal  maniera . Mi  fi.  offerse  ciò  che  bramava . Il  Sig.  di 
Fer  vi  dichiara  ,\  che  le  mutazioni  da  lui  fatte , banfto 
fondamento , Primo , filile  Ojfervazioni  celefii  dei  Sir 
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gnotì  delT Accademia  Regia  delle  Scienze . Secondo , fu 
quelle , che  ì Rever.  Padri  Gefuiti  ban  fatte  in  molti 
luoghi  delle  loto  Mijftoni . Terzo , fovra  una  nuova 
Carta  della  gran  T art  aria , intagliata  poc'anzi  nel? 
Olanda  dal  Vitfcn  : e quarto , fovra  la  defcrizione  del 
Mar  Pacifico , fatta  dal  celebre  navigante  Guglielmo 
Scouten.  Io  andai  penfando , in  qual  guifaf offe  av- 
venuto , che  gli  antichi  Geografi , f oliti  regolare  la  di" 
ftanza  d'una  ad  un'  altra  Città  colla  ftima  de' viaggi* 
g talvolta  ancora  colla  mi  fura  attuale , aveffero  pota" 
to  sì  fortemente  ingannar  fi . Qualunque  sforzo  di  fan* 
tafia  v'abbia  fatto , non  m'è  riufcito  di  trovare  alcuna 
ragione , per  averli  in  fofpetto  di  tanto  sbaglio . Dopo 
dòmi  fono  immaginato  , che  quefiomale  poteffe  pro- 
venire dal  canto  degli  Offervatorl . Mi  pareva  infatti 
affai  (Ir  ano , che  nelle  Offervazioni  del  Cielo  fi  andaffe 
d rintracciare  la  difianza  d'un  luogo  della  terra  da  un' 
altro  : effendo  ancora  PAfironomia  forfè  più  ìmperf  ttta 
emenoficura  della  Geografia.  Atte  fi  a leggere  ciò  che 
il  Voffio  il  figliuolo -ave a fcritto  fulla  riforma  delle  Lun- 
ghezze . Stefi  finalmente  imiei  dubj  fovra  la  carta. 
Nel  cominciamento  della  fiampa  avvenne , che  la  pri- 
ma pruova  fu  fmarrita  nel  portar  fi  da  Ver  faglia  a Pa- 
rigi . Ella  cade  frolle  mani  d'una  perfona  che  non  eb- 
be fcrupolo  dì  aprire  il  plico , diretto  alla  Stamperia 
Reale . Ella  il  portò  al  Sig.  di  Fer , cui  parve  frano , 
ch'io  aveffi  difficoltà  ad  accettare  ciò  eh'  egli  avea  pofto 
nel  f no  novello  Mappamondo.  Se  ne  lamentò  a fino  pia- 
cimento. Lafcio  di  riferire  ciò  cb'eì  dìceffe  e f ac  effe  ; 
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wa  venni  avvertito , che  mi  faceva  un  cafo  rifervatOy 
perchè  dubitava  delPutilità  delle  Offervazioni  fatte  in 
Siam , ed  altrove , affine  di  perfezionare  la  Geografia , 
€ perchè  non  ricevea  ciecamente  un  metodo  di  determi- 
nar le  Lunghezze , accettato  dai  Signori  dell' Accade- 
mia Reale  delle  Scienze , e celebrato  ad  ogni  occafione . 

La  ftampa  frattanto  delle  mie  rìfleffioni  fovra  il 
nuovo  Mappamondo , fi  andava  ognor  profeguendo  ; e 
tutto  ciò  che  ottennero  le  minacce , fu  ch'io  e f aminai 
con  più  diligenza  una  cofa , che  non  ave  a prima  in  di - 
fegno , che  di  toccar  di  paffiaggit , ed  alla  sfugita. 
Ecco  ciò  che  ha  dato  motivo  alla  quìftione  delle  Lun- 
ghezze . Quanto  al  fatto , egli  appartiene  agli  Erudi- 
ti il  dar  giudicio , s'io  mi  fia  ingannato . Ver  fola  gra- 
zia richiedo  y che  fi pefino  le  mie  ragioni , e che  non  mi 
fa  data  condanna  con  alterigia , efenza  volermi  afcoL 
tare  : Ver  che  vi  fono  degli  Eruditi  fieri  e difpregìato- 
ri  y che  ftimano  d'avere  adempiute  in  pubblico  le  loro 
partì , quando  hanno  trattati  i loro  avverf  irj  per  igno- 
ranti y e come  perfonc  di poca  intelligenza . Ho  vedu- 
te alcune  poche  rifpofte , che  al  Voffio  fi fono  fatte  fovra 
ciò  cb'  egli  fcriffe  intorno  a quefio  propofito  : e vi  ho  ve- 
duto nel  tempo  mede  fimo  qualche  tratto  di  quefi'aria  in- 
civile e ìmperiofa . Dopo  aver  p affiate  in  filenzìo  le  fue 
più  forti  ragioni , vi  fi  dice , eh' ei  niente  fa  quello  di 
che  fi  tratta , e che  non  fa  nemmeno  la  Sfera . 
Quantunque  fiera  fia  quefia  maniera  dì  contradire , 
non  è però  nè  efatta  , nè  convincente . 

In  tutto  ciò  che  ho  fritto  fu  le  Lunghezze , non  cre- 
do 
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/a  cofa  che  tenda  a fminuirela  ftima , che 

dee  averfi  per  V Agronomia , e per  quelli  chela  colti - 
‘patto  con  ta  ni' onore  e riputazióne , come  fanno  i Signori 
dell'  Accademia  delle  fetenze  *'  Se  mi  fojfe  sfuggita 
quale  h'  efprejfone , di  cui  potefferd  lamentar  fi  , età 
farebbe  avvenuto  fuori  della  mia  intenzione . Io  gli 
onoro  e gli  fimo  dìftintamente  .•  E perchè  non  deggio 
far  ciò  che  fanno  tutti  i Letterati  di  Europa  ? Il  Caf- 
fini  ènu  vero  Letterato  che  fa  decoro  alla  Francia  f 
ed  è meritevole  della  fua  fama  * Ufque  ad  fydera 
notus  . Ho  fatta  una  ftima  particolare  delle  marche 
d' amicizia , di  cui  alcuna  volta  egli  fi  è compiaciuto 
d' onorarmi . Quanto  al  Signor  della  Ire  ; fe  filofof an- 
dò non  fempre  fiamo  fiati  dello  fteffo  parere , mi  dor- 
rebbe molto  che  ciò  mi  privajfe  dell'onor  del  fuó  affet- 
to. Non  bìfogna  che  il  cuore  entri  in  qUefte  picciole 
differenze,  che  non  fono  della  fua  giurìf dizione  . Il 
Sig.  della  Ire  è uno  de'  piu  gran  d'uòmini , che  V Acca- 
demia delle  feienze  abbia  avuti . Egli  è fiudiofo  ,ed 
ìnftancabile  ; non  paffano  anni , in  cui  non  efea  alcu- 
na delle  fue  opere  fiugolari  ; è di  una  fomma  civil- 
tà , e d' una  perfetta  amicizia  ; ed  una  per  fona  di 
sì  buon  cuore  non  dee  veder  con  difpetto  la  necejfità  di 
peti  far  e diverf amente  da  lui* 

In  ciò  che  riguarda  al  Sig.  di  Fef  , io  molto  lo 
diftinguo  dal  fuo  Mappamondo  , che  nulla  fi  imo  , 
Alerei  de  fiderato  cb'avejfe  ufata  più  diligenza , e che 
meglio  avejje  feguitì  i fuoi  principi  medefimi , da' qua- 
li troppo  ebbramente  fi  è allontanato . Quanto  più 

fi 


Digitized  by  Googlc 


* PREFAZIONE. 

fi  confiderà , tanto  più  vi  fi  trovano  i contraffiegnl  d7- 
una  fiamma  trafctitatezza . 

I.  Egli  cita  le  lunghezze  del  Sìg.  della  Ire , come 
a} elleno  fioffiero  dell'  Accademia  delle  Scienze  ; e pure 
in  niun  conto  vi  fono  fiate  accettate  ; ed  io  fio  peral- 
tro con  ficurezza  che  vi  fiono  molti  fiuggetti  di  quell' il* 
luftre  Radunanza , che  ne  rigettano  alcune . 

Per  qual  motivo  il  Sig.di  Fer  non  fiegue  dappertutto 
le  Tavole  Afironamiche  del  Sig.  della  Ire  ? Imporoccbè 
oltre  a quanto  ho  rimarcato  intorno  à Spaam , fiareb- 
be  facile  a provare  che  vi  fiono  più  di  50.  lunghezze 
in  quelle  Tavole  rimarcate  t $he  traficurate  fi  fiono  nel 
novello  Mappamondo . 

Il  Sig.  della  Ire  mette  Olinda  ingt.  343.  e min.^O- 
di  lungh.  ed  il  Sig.di  Fer  in  348  gr  e min.  Tfì.di  lungh. 

Quegli  mette  Alejfiandria  in' 52.  gr.emin . 30 .di 
lungh.  e quefii  vi  fi  è uniformato  ; ma  nell'Europa  che 
ha  poi  pubblicata , ha  fiminuita  di  5.  gr.  e di  45. 
min.  quefta  lunghezza  7 fienza  fiminuirne  quella  d'A- 
leppo  e di  Alejfandretta . 

Quegli  mette  Venezia  in  45 .gr.  e 33,  min.  di  altez- 
za ; e quefii  in  gr.  47.  . 

II.  Ma  mentre  fi  allontana  sì  volentieri  dalle  Ta- 
vole Afironomiche  del  Sig.  della  Ire , fiegue  troppo  alla 
cieca  la  Carta  della  T art  aria  del  Vitfien  : fienzachè  fi 
pojfia  indovinarne  precifiamente  il  perchè  lo  faccia . • 

Il  Vitfien  ha  pofto  nella  fiuaT art  aria  , che  il  Fer 
confejfa  d'aver  trafilritta  : Diferta  loca  , olirti 
LQP:  il  che  fignifica j luoghi  difetti  ; detti  al- 
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tre  volte*  LOP.  Il  Fer  mette  DISERTO  DI 
LOCA  i ovvero  DI  LOP  . Quefle  parole  fanno 
fer  certo  una  bella  vijla  nel  fuo  Mappamondo . De- 
ferta loca  ; il  Deferto  di  Loca  ; quefla  è una  Tra- 
duzione t che  non  è molto  fedele . 

Egli  parla  Olande fe  nella  fua  Carta , eh'  è tutta 
in  Francefe . Vi  fi  veggono  certi  Mari , che  il  Vit- 
fen  uvea  tutti  all' Olande / e Vcftiti , pofii  alla  Fran- 
cefe per  la  metà  dal  Sig.  di  Fer . 

Il  Vitfen  mette  Zee  Lensfcogo  , eh'  è Una  parte 
del  Mar  gelato , che  prende  il  fuo  nome  dalla  Ri- 
viera di  Lens.  V Fer  fi  contenta  di  tradur  fola- 
mente  la  parola  Zee  , e dice  Mar  di  Lenscogo: 
Mar  di  Lenskogo . 

Il  Vitfen  mette  Mangnefche  Zee  : Il  Fer  traduce 
per  metà  : Mar  deMangefche;  fenzachè  poffa  in- 
dovinare y perchè  fi  chiami  Così  queflo  luogo  del  Mar 
della  T art  aria . 

Il  Vitfen  mette  , Amoerfe  Zee  : Il  Fer , Mer 
d’ Amoerfe  . Queflo  Mare  è all'  Imboccatura  della 
Riviera  d' Amor . 

Il  Vitfen  mette  , YsCaep.  Il  Fer  traduce  la  pa- 
rola Caep  , t non  tocca  quella  tfYs  : così  egli  ferivo , 
Cap  ys. 

III.  Il  Sig.  di  Fer  parlando  del  viaggio  dello  Scou - 
ten , dice , ch'egli  mette  l’ifole  de’  Cani  in  2,39.  gr.  di 
lunghezza  ; e che  quefta  pofizione  fi  accorda  alle  ojfer- 
vazioni  dell'  Accademia  delle  Scienze  : Ma  c-ome  ha 
egli  riconofciuta  quefla  conformità  ? Perchè  finalmen- 
te 
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U fi  fa , che  i Signori  delT  Accademia  non  hanno  al* 
tre  Ojfervazioni  fatte  nel? America , che  ìnCbebec  $ 
nella,  Cajana ,e nelle  Antille . M . 

I»  ^«<1/  maniera  pertanto  può  egli  accertare , che 
la  pofizione  dell ' J/iZat  de' Cani,  eh' è verfoil  mezza 
del  Mar  Pacifico,  e molto  lontana dalP Occidente  deU 
f America,  fi  uniformi  affili  e attamente  alle  offcr* 
vazioni  fatte  al  firn  Oriente  ? Egli  dunque  offerì* 
fce  ciò  fenza  fondamenta  » Ma  fé  ritrova  , che  la 
Scouten  fia  affai  efatto  nella  pofizione  dell'Ifola  di 
Cani , pofta  da  luì  in  239.  gr.d/lungh.  perchè  non 
la  fegue)  perchè  la  mette  235-  gradi?  Oltre  a ciò , 
fé  fofje  accaduto , che  lo  Scouten  avejfe  prefo  un'al- 
tro primo  Meridiano , dìverfo  da  quello  dei  Signoti 
dell'Accademia , avrebbe  4l  Fer  avuto  più  travaglio , 
di  quel  che  penfa  , . a ben'  iftabilire  la  fua  pretefa 
conformità  . Tocca  a lui  il  riflettervi  fopra . 

Lo  Scouten  non  affegna  al  Mar  Pacifico,  che  15 3. 
gr.  di  lungh,  dallo  fretto  Mereo  fino  alle  Moluche , 
ed  il  Fer  ne  mette  169.  A qual  fine  far  ciò  ? Lo  fa 
egli  affine  di  contradire  d' ognora  a quelli  che  s'è  im- 
pegnato di  feguire  ? . 

IV.  Finalmente  ho  moftrato  nel  mio  Ragionamene 
to,  chequefio  Mappamondo  non  può  uniformar  fi  allo 
Relazioni  de'  Reverendi  Padri  Gefuiti , e che  il  dotto 
Padre  di  Guie  ha  pubblicate  in  diverfi  tempi  : cioè , 
che'l  Signor  di  Fer  non  è d'accordo  Con  quefti , de' qua- 
li parimente  fi  obbliga  a feguire  le  ojfervazioni. 

Dopo  ciò  ho  detto  fu  le  lungh . e fui  Mappamondo  $ 

forfè 
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forfè  parerà  meno-firano,  per  ch'io  non  con  venga  in 
•tutto.  Ciò  ebein  quefta'  Carta  fi  vede  ; e perchè  metta 
-i in  quiftione , fe  fi  poffa  riformare  la  'Geografia  colle. 
Ojfervazieni  cèleft#. t Ho  fatto  tonofeere  in  ■ quale'1  a- 
bijfo  di  difficoltà  Vj  dì-  Contradizfàni  fiqfi  il  Sig.  di- 
-Fer.  profondità  fpCfàvcr’ùì  avuto  troppo  riguardo  t- 
e ch'egli  habbid  ' provato  efiete  a lui  ftefie  impofit^ 
bile  V int  et  amento;  fcghirle:  Magia  fi  è detto  abba- 
fianza  fu  tal  propofho  ,•  ov-vj-u  ai  r \_ 

Il  Bkfono  V cbf  non  ha  alcuna:  Colleganza  colla 
Storia  Ecclefiafiica  > ne  Profana,  ne  ha  molta  con 
quella  delle'’  Famiglie  e delle  Cafi  più  illufiri . Così 
quando  il  plafone  da  fe  non  fofie  un  ritrovamento 
éelUJftmo  , ecurìofifimo , bifignìrebbe  apprezzarlo  y 
folamente  perché  ferve  a far  tonofeere  le  famiglie  e 
le  lor  parentele  . Poiché  fe  V Arnie  fono  marche  di 
onore  e di  nobiltà  concedute  dai  Sovrani  , in  pre • 
'mio  di  qualche  imprefa  militare , ò di  qualche  fer - 
n. àgio  confiderabìbe  venduto  allo  Stato  , debbonfi  ri* 
guardar  V Arme  d una  Famiglia , come  il  compen- 
dio della  fua  Storia.  Sono  12O.  anni , chela  Stori » 
delle  Famiglie  è molto  in  ufo . Si  diftingue  fingclar- 
mente  oggidì  Confa  conofcenza  delle  Genealogie , qua- 
lunque. mezzanamente  vi  fi  approfitti , ^ 

1.  Quanto  al  Riafone , fe  ne  fa  tale  fiudio , ed  egh 
.occupa  una  parte  si  confiderabile  nella  Storia  delle. 
Famiglie  y che  non  farà  difearo  ciò  che  ne  ho  detto 
negli  Elementi  della  Storia  . E fio  è principal- 
mente la  fetenza  delle  perfine  di  qualità  ; che  vi 
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fono  intereffatp  più  di  ogni  altra  condizione  di  uomini , 
poiché  ad  effe  loro  Solamente  Spetta  il  diritto  e V onore 
di  aver  dell'  Arme  . Ciòrefta  b afievolmente  giufitfi- 
tato  dall'  ufo  confùeto  degli  Storici , i quali  non  par- 
lano giammai  delle  Famiglie  nobili  fenza  darne  V Ar- 
me nel  medefimo  tempo . Bifogna  per  tanto , che  un 
fanciullo  , al  quale  f\  dia  una  buona  educazione , fa 
parimente  nelle  regole  del  Blafone  jnfiruìto . fhiefio 
ftudio  noq  ha  bifogno  d'altra  raccomandazione  ; anzi 
io  temo  d' effer  giudicato  come  fi  ramerò  nel  paefe  del 
mondo  civile  * dacché  vnì  metto  in  debito  di  provali* 
una  Cofa  , che  non  'ammette  alcun  dubbio.  < 

- Ciò  che  ho  detìp  / opra  la  Stòria  Univerfale  , 
è ejfenziale  , ed  importantijfimo  al  mio  difegno  , 
Spero , che  coloro  i -quali  fi  prenderanno  la  pena 
di  leggere  quanto  ne  he  detto , mi  faranno  giufiizia 
di  credere , che  io  non  ho  trafeurata  coi  alcuna  per. 
renderlo  utile  , Non  ho  mancato  dì  mettere * in  ofi 
fervazìone  , che  propriamente  non  dovrebbe  ejfer- 
vi  , fe  non  una  forte- di  Storia , cioè  la  Storia  deU 
la  Chic  fa',  nella  quale  la  Storia  delle  Nazioni  cn* 
tra  come  tpifodio  , e accidente  . Imperocché  tutto 
quello , che  accade  nell * Univerfo  f dice ’ Santo  Ago* 
fiino , non  fi  fa,  e non  accade  ,che  per  rapporto  alla 
Chiefa.  Noi  fempre  non  comprendiamo  la  relazione  , 
thè  gli  avvenimenti  ',  la  nafeita , e la  declinazione 
degl'  Imperi  hanno  con  la  Chiefa  di  Dio  , ma  non 
pertanto  ella  v'  è certamente  :■  Io  f ho  fatto  veder * 
'■nel  fatto  delle  più  grandi  Monarchie  ; e intorno  à 
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qutflo  convien  fapere  , che  Iddio , negli  abiffi  della 
fua  fapienza  infinita , prepara  affai  da  lontano  gli 
avvenimenti , che  debbono  fervire  alla  ef alt  azione  * 
e fantificazione  della  fua  Chiefa  . Nella  confider azion- 
ile di  quefle  gran  verità  fi  trovano  certi  movimenti  fé - 
greti  y certi  oggetti  maravigliofi , e certi  difciogli • 
menti  ftupendi , ì quali  fanno  vedere  , con  quanta 
bontà  Iddio  invigili  J opra  la  fua  Chiefa , e con  quan- 
ta fapienza  formi  la  fua  opera  fopra  le  differenti paf- 
fioni degli  uomini.  Ciò  che  fembra  effìtre  un ’ effetto 
delcafo,  ètutt*  altro  che  cafo.  Coloro , che  più  fol- 
levano la  loro  mira  , conofcono  qualche  volta  , 
che  quanto  fuccede  nel  mondo  , procede  con  ottima 
regola  , e diriva  da  una  caufa  al  fommo  intelli- 
gente . Ninna  cofa  è b affante  a,  più  innalzare  la 
mente , ad  ingrandire  il  cuore , e ad  infpirare  feti- 
tìmenti  di  pietà  , e religione , che  fimìli  rifi,  fiioni  . 
In  fatti  tutto  pajffa  , tutto  vien  meno  , cedono  le 
Monarchie  più  potenti  , muojono  i Conquiffatorì  , 
9 Fondatori  degl*  Imperj  , e la  loro  grandezza 
con  le  loro  ceneri  è feppellitay  mentre  la  Chiefa  fo- 
la fuffiff  e y fi  perpetua  y e dimora  fitmprc  la  fiejfft , 
E la  ragione  fi  è , perché  la  Chiefa  è l’opera  di  Dio  % 
«gP  imperj  fono  il  lavoro  degli  uomini.  jQueftaC  bit- 
fa  fuffìfte  in  mezzo  del  mondo  , dì  cui  ella  condan- 
na le  majfime , e combatte  ì co  fiumi  : Ella  fujfiffecol 
far  la  guerra  a i ffentimenti  della  natura  , ed  allo 
paffioni  degli  uomini  , e col  non  raccomandare  % 
fuorché  lo  umiliazioni , f j delori  dflh  Croce.  Ella 
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fa  rinunziare  alle  lufinghe  della  vita  predente  , per 
beni  y thè  ella  non  promette , fe  non  dopo  morte , e 
che  qui  in  terra  non  mai  fi  comprendono  . I fuoi 
dogmi  fono  incovnprenfibili  , e f or  prendono  la  ragio- 
ne. lai  fua  morale  conduce  all'umiltà  y e aW abbaia- 
mento ; ed  ella  è un’eterna  contradizione  a tutti  i de- 
fider)  della  natura . Non.  fi  è Cbriftiano , fuortbe  con 
obbligo  di  contradire  a fe-  fieffoyC  fempreye  in  tutte 
le  cofe  . Intanto  quefta  dottrina  , che  fa  una  guerra 
irreconciliabile  conia  natura , fi  è fatta  un'infinito 
numero  di  difoepoli  in  tutte  le  parti  del  Mondo , nello 
f parto  di  17.  fecoli  ; e tutte  le  nazioni  più  fagge,  e 
le  meno  capaci  di  errare  nella  conofcenza  de' loro  va- 
rj  inter ejft , fono  entrate  nella  Cbiefa  di  Gesù  Chrifto. 
Bi fogna  confejfare , che  quefio  ftqb ilimento  non  fi  è 
potuto  fare  per  opera  umana . La  Filofofia  non  giu- 
gne  à tal, fegno  -y  ed  ella  non  ha  un  tale  imperio  fui 
cuore  delli  uomini , Non  e in  potere  di  ejft  l'impedire 
ai  fumila  fcefa  y dove  dall' alto fi  ver [uno  nelle  val- 
li ; nè  il  far  retrocedere  itivi  contrala  loro  natura 
verfo  la  loro  forge  nt e . Ci , vuole  la  voce  dì  quello  , 
che  comanda  al  mare  , e che  fi  fa  ubbidire  da  i venti . 
Bifogtia  dunque  nella  Cbiefa  rjconofcere  il  dito  di 
Dio  , : Imperocché  finalmente  non  appartiene , fe  non 
quello  y . che  ha  formato  il  cuore  delPumto , che  ne  co - 
nofce  tutta  la  ftruttura , e che  lo  t,iere  in  fua  mano y per 
raggirarlo' A fuo.  piacimento , lo  firaccarlo  dalV amore 
de" beni  fgnfibili , e'I  faret  cheti  folo  fuo  defiderio ed 
o nore  fia  una  felicità  avvenire ^ed  anche  inconcepibile  . 

.E lem.  Tom.  I.  b Dopo 
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Dopo  quanto  bo  detto  intorno  al?  eccellenza  della 
Cbiefa  , non  fi  dee  fiupìfe-i  fe  mi  fono  tanto  difiefo 
in  darne  la  conofcenza  nel  HI.  Tomo . Sono  certo , che 
uno  de'  maggiori  mali  del  mondo  fiailnontffere  pie ■* 
reamente  ìnflrutto  di  ciò-, 'che  v'  ha  di  maraviglio  fa 
nella  condotta , che  ha  Dio  a riguardo  della  fua  Chie-  | 
fa  . Non  b poffìbile,  che  s'inganni  lungamente , o 
almeno  s' inganni  fempre  , chi  ha  fopra  laChiefa  di 
Cri  fio , e f òpra  la  fua  dottrina  i lumi , che  fi  debbo- 
no avere , O tofto  , a tardi  egli  è richiamato  ad  un 
vero , e fermo  cangiamento  di  vita . Lr  incauto , fe- 
duttore  de  i fenfi , difiruggcfi ; le  tenebre  fi  dilegua- 
no ’f  'c'l  cuore  incejfantemente  fpinto  , e follecitato 
dai  lumi  dello  fpiritò  , géme  alla  fine  f opra  il  fuo  in- 
ganno , e fofpira  dopo  ima  fincera  riforma  . Io  dun- 
que ho  avuto  ih  mira  V introdurre  i giovani  nella 
Storia  della  Chic  fa  di  Die,  tanto  almeno  quanto 
nelle  Storie  delle  Monarchie  del  mondo . Infatti  fa- 
rebbe affai  fcónvehevole  a per  fune , che  profeffdno  d' 
ejfer  dif cepole  di  Ges  ù Chrìfio , il  fapere  » fondatori  de 
i JR  leghi  di  Sidone,  e di  Argo ; e l'ignorare  coloro  , 
de* quali  Iddio  fi  è fervito  per  fondar  la  fuaChiefa  y 
e per  ejfer  e i maefiri  del  mondo  Criftiano  : il  fapere 
coti  quante  battaglie  Aleffandro  ruinò  interamente  la 
grandezza  di  Dario , e me  fio  fine  all'Imperio  Ver  fila- 
no ; e Signor  are  le  varie  per fecuzioni , con  le  qua- 
li là  Chic  fa  è fiata  combattuta  fiotto  gV  Imperadort  i 
Romani  ; gli  Scifmi , 3 che  hanno  divifa  la  fua  unità  M 
c le  Erefie  , che  hanno  attaccata  la  fua  dottrina-  ' 
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Ciò  mi  ha  fatto  rifolvere  ad  impiegar  tutto  il  VI.  Li< 
òro  nel  dare  un'  idea  di  tutta  la  Chiefa  di  fecolo  in  fe- 
colo  \ e in  dare  la  Cronologia  de'  Pontefici , dd  Con- 
dì) , delle  Perfecutioni , dell'Erefie  , de’  Dottori , de- 
, gli  Ordini  Religiofi , Cavaller  efebi , ecc.  tutte  cofe  x 
che , per  quanto  ne  giudico , debbono  indifpenfabìl- 
menteeffer  per  lo  me  no  rivedute  più  volte , a fine  di 
non  efiere  firaniero  in  una  Religione , ove  ognicofaè 
infinitamente  più  grande , più  augufta , e infieme  piu 
degna  di  curiofità , feciò  fofie  mefso  in  quifiione , che 
tutto  quello , che  di  più  mirabile  delle  Monarchie  del 
mondo  fi  dice . La  virtù  non  fi  trova  fieramente  in 
grado  eroico  in  alcuno  de'  grand'  u smini  cotanto  de- 
cantati dal  Paganefimo  : in  ognuno  di  loro  v'ha  fòm- 
mi  difetti . Tale  non  incontrafi  ella , fuorché  ne' Mar- 
tiri , e ne' Santi , i quali  onora  la  Chiefa . Quegli  , 
che  ricercano  nelle  fiorie  le  maraviglie , e i ptodìgj  , 
avranno,  vie  più  di  che  appagarfi  nella  Storia  dell'- 
antico Te  fi  amento  , e nella  Storia  della  Chiefa , che 
netta  Storia  profana , dove  il  mirabile  è quafi  fempre 
ajfolut amente  bugiardo , o almeno  mifchiato  di  molte 
favole  '•  *-  •*  > > . 'i-  /.y,..;. 

Finalmente  dopo  la  Storia  del  vecchio  Tefiamenta 
io  do  le  Monarchie  Antiche^  e dopo  la  Storia  della 
Chiefa  Crìftiana  fo  camp  aritele  Monarchie  Novel-' 
le  . Ho  rappre  fintato  più  dìffu  f amente  quello , che  ban 
fatto , per  così  dire,  più  di  figiira  nel  mondo , che 
hanno  avuto  più  dì  rapporto  con  la  Chiefa,  e delle 
quali  fi  pqrla  più  tulle  f wvcr fazioni y Q nelle  quali 
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maggiormente  c'intereffiamo  . Per  quefta  ragione  fi 
troveranno  e dell'Europa  ingenerale , e della  Fran- 
cia in  particolare  tali  circofianze , che  fenza  dubbio 
diletteranno . 

Si  fcorgono  i diverfi  fiati  delle  Monarchie  , e i loro 
Sovrani . fhtefii  diverfi  Stati , e Sovrani  fono  impref-  j 
fi  in  caratteri  differenti  ; a fine  di  diftinguerli  dagli 
avvenimenti  , de'  quali  non  bifogna  ^ che  i princi- 
pianti aggravino  sì  tofio  la  loro  memoria , 

Bafta  prima  fapere  i diverfi  fiati  di  una  monar- 
chia : dappoi  s'impara  la  ferie  cronologica  de'  fuoi 
Re  ; e dopo  quefio  le  principali  rivoluzioni  accadute  j 
fiotto  il  regno  di  ciafcun  Re . 

Sicome  ho  per  efperienza  comprefo , che  lo  fltidio 
delle  Medaglie  è d'unmirabil  foccorfo  per  imparare 
la  Storia , e per  ben  ricor  dar fene , ho  aggiunto  in 
quefta  feconda  edizione  una  ferie  di  Medaglie  Impe- 
riali da  Giulio  Cefare  fino  ad  Eraclio , ad  oggetto  di 
ajutare  l'immaginazione  , eia  memoria  de' giovani , 
dovunque  ho  creduto  poter  loro  ejfer  di  ginv amento  . 
Nell' ordinare , o difordinare  le  Medaglie , fi  fanno 
infenfihilmente  molte  ottime  lezioni  dì  Storia , e chi 
le  va  difponendo  in  buon'  vreitnz  > il  che  non  fa  feti- 
za  molto  diletto , fi  trova  dotto  nella  Storia , fenz'a- 
ver  quafi  penfato  ad  altro  , che  a divertirli  , col 
metter  tali  Medaglie  nel  loro  ordine  cronologico  . 

Dicendo  la  mia  opinione  fu  la  ftrada  che  /’  ha  da 
prendere  per  facilitare  ed  giovani  lo  ftudio  di  tutte 
queftecofe>  non  ho  pretefo  di  dif approvare  i metodi 
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differenti  publicati da  molte  perfone  erudite . Tutti 
li  trovo  buoni , ed  il  loro  ufo  può  effer  giovevole . Ma 
tutto  il  fegreto  conjìfte  in  agiuftarli  alla  capacità  de ' 
giovtnif  a' quali  fe  ne  dà  V irruzione . 

Se  avejft  fatta  qualche  cofaa  prò  di  quelli  che  la 
' "Provvidenza  ha  chiamati  all'  infegnamento  de' fan- 
ciulli , confeffo  , che  ne  avrei  molto  contento . li  mio 
fine  è flato  il  loro  vantaggio  , racchiudendo  in  un  fol 
libro  tntto  ciò  che  bifogna  dirne , per  rapporto  alla  Sto- 
ria i a'  giovani , a ' quali  vuol  dar  fi  un'ottima  edu- 
cazione . 

Que'  che  riflettono  con  rincrefcimcnto  al  mal'  ufo , 
che  han  fatto  della  lor  giovanezza , e che  ora  vorreb- 
bono  in  qualche  maniera  riparare  la  perdita  di  quel 
tempo  ; sì  proprio  alPacquifto  delle  migliori  cognizioni , 
poffono  in  quefti  Elementi  prender  facilmente  una  ba - 
ftevol  tintura  della  Storia  Sacra  e Profana . 

Finalmente  io  ftimo  fuor  d' ogni  dubbio , che  per  iflu- 
diare  con  ordine , non  bifogna  ingolf arfi  nella  lettura 
della  Storia  particolare  , fenza  prima  aver  letto  ciò 
che  ho  qui  fcritto  intorno  alla  Cronologìa , alla  Geo- 
grafia, ed  alla  Storia  Univer fiale . Stimo , che  molti 
faranno  del  mio  parere . Imperocché  può  egli  negarfi, 
che  fia  un  fapere  molto  imperfettamente  un'  avve- 
nimento , quando  non  fe  ne  fa  il  tempo  ed  il  luogo  ? 
La  Storia  fenza  la  Cronologia , al  dire  d'un  buon  lette- 
rato , non  forma  che  una  maffa  rozza  e mal  digerita  ; 
ella  è un  corpo  contai  grafi ézza , chei  lineamenti  ne 
fono  preffochè  cancellati  . Diodoro  Siciliano  non  ba 
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ordinate  tutte  le  Storie  della  fua  Biblioteca  Storica, 
fecondo  la  ferie  de' tempi , fe  non  perchè  aveva  rico - 
nofeiuto , che  gli  Storici , che  ave  ano  tra  furato  quefi* 
ordine , aveano  lafciate  molte  tenebre , e una  frana 
confu fone  nelle  lor  opere . E lungo  tempo  eh' è flato  det - 1 
to,  che  la  Storia  fenza  la  Cronologia  e fenza  la  Geogra • < 
fia  è cieca  : Gherardo  Giovanni  Vojfio  chiama  la  Crono - 1 
logia  , e la  Geografia , i due  occhj  della  Storia  y duo 
Hiftorias  lumina. 

Entrar  nella  Storia  fenza  il  Itane  della  Geografia  , 
è un  camminar  nelle  tenebre  , e fenza  poter  dar 
giudizio  del  prezzo  di  tutte  le  cofeche  vi  s'incontra- 
no . Polibio  in  altri  tempi  attraversò  le  Alpi , ed  una  ' 


parte  delle  Gallie , affine  di  ben  rapprefentare  nella 
fua  Storia  il  paffaggio  di  Annibaie  nelP Italia  ; poiché 
fi  dee  fapere  ciò  che  fien  P Alpi  e tutta  la  ftrada  faticofa 
dell' è / eretto  di  quel  gran  Capitano , per  luoghi  diferti, 
orribili , e pieni  di  precipizj , per  formar  fi  un'  idea 
degna  di  Annibale , 

Aleffandro  nella  battaglia  d' Ijfo  con  poche  genti 
disfece  Dario  che  comandava  ad  innumerabili  trup- 
pe . Dario  era  valor  ofoy  ed  ave  a gran  numero  di 
ben  agguerriti  foldati . Jn  qual  maniera  fu,  egli  vinto 
da  un' e fere  ito , eh'  egli  poteva , per  dir  così  , trito- 


lar mille  volte  \ Ver  intelligenza  di  quefto  fatto  bifo- 
gna  far  ricorfo  ai  lumi  che  fomminiftra  la  Geogra- 
fia. Quinto  Curzio , che  diferive  quefta  fanguinof* 
giornata , feniè  ferzsito  affai  bene.  Innanzi  al  com- 


battimento , Aleffandro  ebbe  intenzione  di  mutar fi 

di 
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di  alloggiamento , svoleva  perfft  più  allargo . Par • 
mento  ne  gli  diffe,  che  bìfegnava  guardarfene  atten- 
tamente \ perchè  il  luogo  cffendo  chiufo  e rifiretto. 
Dario  non  potrebbe  mai  cader  loro  addoffo  tutto  ad 
un  tratto , fé  non  con  agitai  numero  di  genti  alle 
s loro  ; e così  fempre  con  pari  forze  combatterebbono . 
Aleff andrò  diede  credenza  y e reftò  Vincitore,  ; e Da- 
rio non  fu  disfatte y fe  non '.per  aver  negata  fede  ai 
Greci , che  aveva  nelle  fue  f ruppe  i quali  lo  confi- 
gliavano a ritornar fene  addietro , , per  afpettare  Alef- 
f andrò  nelle  vafie  campagne  dellaMefopotamia  , dove 
le  poche  genti  di  lui  farebhono  agevolmente  affa  lite  e 
tagliate  a pezzi . Da  quefto  racconto  fi  vede  quai  lu- 
mi la  Geografia  fuggcr ifca  alla  Storia . Altrove  io  di fi- 
fi  9 ch'ella  è d'un  grande  ajuto , per  ifcolpire  prqfon- 
damente  nella  fantafia  ciò  che  nelle  Storie  fi  legge . 
Perchè  in  tal  cafo  la  Geografia  propriamente  è fiòche 
Jf  chiama  t la  memoria., locale . 

Io  finirò  quefta  Prefazione , come  V aveva  finita 
nella  prima  edizione  di • quefi Opera  ; cioè  col  dire  , 
che  farebbe  cofa  confi  derubile , che  perfone  dotte , e di 
gran  talento , qveffero  a quefi' opera  travagliato  , la 
qual  farebbe  ficur amente  d' una  grandijftma  utilità  % 
quando  foffe  ben ’ efeguita  : ma  io  fon  affai  lontano  da 
Credere  di  averle  data  tutta  la  perfezione , ch'ella  ri- 
cerca ; e fono  alToppofto  certijftmo  d’effer  caduto  in  piu 
falli , e d'aver  prefo  lo  sbaglio  in  tante  materie  di* 
Vtrfe , nelle  quali  è cofa  facile  il  prenderlo , A quelli , 
che  mi  faranno  parte  dei  loro  lumi , farò  tenuto  d'un' 
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PREFAZIONE.' 
eflremo  piacele  , e mi  approfitterò  de*  loro  avvifiy  in 
qualunque  maniera  me  ne  facciano  partecipi . Impe- 
rocché mie  noto  effervi  rigidi  cenfioriy  difpettofi , e i 
fuperbiy  eh'  offendo  perpetui  adoratori  delle  loro  opi- 
nioniy non  credono  y eh'  altro  fia  ragionevole  fuori  di 
loro\  & avrebbono  troppo  a noja  d'aggìufiare  la  loro  l 
mente  a quella  degli  altri . S' egli  accade , che  tali 
perfone  fi  abbajfino  fino  a criticarmi  ; io  non  avrò 
tanto  di  prefumione  per  innalzarmi  fino  a dar  loro 
rifpofia  . P enfierò  fidamente  ad  iflruirmi  di  tutto  ciò 
che  avra  la  cenfura  di  buono  , e ad  avvantaggiarmi 
delle  loro  correzioni , anche  quando  me  le  prefentajfcro  < 
con  una  maniera  dif obbligante  > c f piacevole . 
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é parimente  per  atteftato  del  Segretario  noftro 
niente  contro  Prencipi , e buoni  coftumi . Con- 
cedemo  licenza  a Gerolamo  Albrizzj , che  podi 
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DELLA  STORIA- 

LIBRO  PRIMO, 

Che  contiene  i principi  della 
Cronologia, 

CAPITOLO  P RI  mÒ7 

Spiegazione  d’ale  uni  termini  della 
Cronologia - 

L mondo  non  è eterno , come  Io  ha  credu- 
to Ariilotele . Solamente  dopo  un  certo  nu- 
mero d’anni , un’Elfere  eterno,  infinita- 
mente faggio  ed  onnipotente  , ha  tratti 
dal  nulla  con  la  virtù  della  fua  parola 
quelli  Cieli } e quella  Terra  , che  noi 
veggiamo  , e dove  la  natura  fa  pompa  della  gran- 
dezza è della  magnificenza  de’  fuoi  fpettacoli  raaravi- 
gliolì . 

Slem-  Tom.  I A E iuu- 
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E inutile  alla  ragione  l’ dammare  , perchè  Iddio  eh* 
era  llato  folo  per  tutta  un’eternità,  e che  ballava  a fe 
fteffo  , conforme  dice  Tertulliano  > abbia  voluto  farli 
delle  creature  fpirituali  e corporee.  La  minor  circoftan- 
za  della  creazione  è un’abiffo  che  fa  vertigini  al  capo  » 
qualora  li  vuol  riguardarla  con  tròppa  attenzione  • L*- 
Ateifta  frattanto,  cheli  oppone  a quella  verità,  cui  fa 
adorarci  la  fede,  non  faprebbe  fopradi  ciò  figurarli  un 
lìitema  più  plaulibile , e più  aggradevole  di  quello  che 
ci  propone  la  Religione  Criltiana.  Poiché  finalmente  bi- 
fogna,  che  un’empio  attribuifea  al  mondo  vilibile  e cor- 
poreo l’eternità,  la  quale  egli  niegain  Dio  eh’ egli  non 
vuolriconofcere,  e la  cui  mano  fi  fa  ravvi  fare  così  fenli- 
bilmente  in  tuttociò  che  il  Cielo,  e la  Terra  lpongono 
alla  noltra  veduta. 

Le  arti , che  veggiamo  venir  sì  ’mperfette  da’  paeli  ove 
fi  fece  il  primo  llabilimento  del  genere  umano,  e gli 
sforzi , che  tuttodì  noi  facciamo  affine  di  perfezionar- 
le , e di  rendercele  più  profittevoli  , fono  chiariflìme 
pruove,  che  non  folo  il  mondo  non  è eterno,  ma  pa- 
rimente ch’effer  non  può  troppo  vecchio  • Non  fareb- 
be egli  un’ultimo  grado  di  pazzia  l’ immaginarli  che 
tutti  gli  «omini  , con  uno  lpirito  e con  un  cuore  , 
qual  noi  l’abbiamo  al  prefente  , follerò  flati  addor- 
mentati  per  tutta  un’eternità  fopra  i loro  piùdelicati 
interrili  , cioè  lènz’aver  mai  penfato  a ciò  che  render 
potelTe  la  loro  vita  più  lunga  , c più  fortunata  ? Poi- 
ché fenza  far  motto  di  molti  difcoprimenci  utilizimi  , 
che  non  ha  molto,  fi  fono  fatti,  come  fono  la  Buffo- 
la , la  Stampa,  l’Artiglieria,  i Telefcopj,  i Microsco- 
pi > un  nuovo  Mondo  tanto  grande  quanto  l’antico  > 
e tante  cofe  nuovamente  trovate  nella  Chimica,  nella 
Notomia  , nella  tifica , ed  in  tutte  le  parti  delle  Ma- 
tematiche ; non  è egli  maravigliofo  il  vedere  la  Me- 
dicina, la  cui  perfezione  è cosi  importante,  tanto  di- 
fovme  , e per  dirla  alla  fchiecta  e fenza  figure  , così 
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temeraria , c così  pcricolofa , qual’  e Afa  è ancora  oggi- 
giorno? 

Se  le  accademie  desinate  alla  perfezione  dell’  arti  e 
delle  fcienze,  avranno  per  lungo  temporali  Protettori, 
quali  al  prelente  fi  veggono  alla  condotta  di  quelle  dotte 
Ragunanze,  i fecoli  venturi  trarranno  dalla  Fiflca , dal- 
la Medicina  > e dalle  Matematiche  ajuti  per  la  confcr- 
vazione  della  falute , e per  li  comodi  della  vita , più  pronti 
di  quelli  che  noi  abbiamo. 

Ha  pertanto  aneti’ oggi  la  terra  caratteri  di  novità 
lì  eccellenti , che  non  v’è  alcuno  di  mezzano  intendi- 
mento , che  con  un  poco  di  accuratezza  non  polla  ri- 
conofcerli  facilmente:  ma  egli  non  è fi  facile  il  l'aperda 
fe  ilelfo,  quant’anni  fieno  fcòrfi  dopo  la  creazione  del- 
1’  Univerfo,  come  pure  il  tempo  , o la  ferie  de’grandi 
avvenimenti  a’ quali  le  diverfe  palfioni  degli  uomini  ‘ 
hanno  data  l’origine  in  tutti  i fecoli.  Un’arte  ènecef- 
faria  per  quello;  e ficcome  la  Navigazione  dà  Regole 
a’  Marinaj  per  guidarli  fui  Mare  , fenzachè  per  lungo 
corio.  fi  fmarrifeano  ne’ loro  viaggi  ; così  la  Cronologia 
ce  ne  dà  per  viaggiare  ficuramente  nel  vailo  ed.  ofeuro 
paefe  dell’antichità. 

DEFINIZIONI.  , 

La  Cronologia  è la  dottrina  de’ tempi  e dell’ Epoche. 

Secolo  è il  corfo  di  cent’anni,  o di  cento  rivoluzioni 
folari . 

Lttftro  èunofpazio  di  cinque  anni . Di  quello  termine 
non  ci  ferviamo  troppo  , fuorché  in  Poefia  • 

Olimpiade  è uno  fpazio  di  quattro  anni  y che  i Greci  nu- 
meravano da  una' celebrazione  de’ giuochi  Olimpici  ad  un 
altra.  La  prima  Olimpiade  cominciò  l’anno  del  mon- 
-do$ii8.  e776-anni  prima  dell’ Era  volgare. 

Le  olimpiadi  hanno  tratto  il  nome  da’  giuochi 
Olimpici  iftitwti  da  Ifito  in  onore  di  Ercole . Si  cele* 

A * bra- 
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bravano  di  quattro  in  quattro  anni  nel  Soltizio  Efiivo  , 
verfo  li  19-  di  Luglio  . Il  luogo  loro  deftinaro  era  Olim- 
pia Città  di  Elide  nel  Peloponnefo.  Alcuni  credono  * 
che  Ifito  non  gli  abbia  illimiti,  ma  ch’eflendo  flati tra- 
fcurati , e(To  gli  abbia  rillabiliti. 

Dappoiché  gli  ebbe  rillabiliti,  lì  celebrarono  fenza 
interruzione  nel  cominciamento  d’ogni  cinque  anni  . 
Il  più  anticho  e ’1  più  llimato  degli  effercizj  di  quelli  giuo- 
chi era  il  corfo  . Vili  aggiunfero  pofciai  combattimen- 
ti. Come  gli  Atleti  combattevano  ignudi  , la  legge  c 
ì’oneftà  non  permettevano  alle  femmine  d’intervenire 
a quelli  fpettacoli.  Il  premio  de’  vincitori  era  una  Co- 
rona di  alloro.  Corcbo  ch’era  un  cuoco,  al  riferir  di 
Ateneo , acquillò  il  premio  del  corfo  nella  prima  Olim- 
piade . 

Epoc » è un  punto  fiffo  , oppure  un  tempo  determi- 
nato, e ragguardevole  nella  Scoria  ; di  cuifi-fervono  i 
Cronologici  per  cominciare  a numerargli  anni,  e che 
per  l’ordinario  è fondato  fopra  qualche  Angolare  avve- 
nimento. 

Vi  fono  tre  forte  di  Epoche:  le  prime  fono  Sacre:  le 
feconde  fono  Ecclefìalliche  : e le  terze  Civili  o Politi- 
che . 

I.  L' Epoche  Sacre  fon  quelle  che  fi  raccolgono  dalla 
Bibbia  , e che  riguardano  in  particolare  la  Storia  Giu- 
daica; come 

t.  Il  Diluvio,  l’anno  del  mondo  itfjd. 

».  La  Vocazione  di  Abramo,  1083. 

3.  L’ufcita  de’ Giudei  dall’Egitto,  1513. 

4.  Il  Tempio  di  Salomone  perfezionato,  3000. 

5.  La  libertà  conceduta  da  Ciro  a’ Giudei , 3468. 

6.  La  nafeita  del  Meflìa  , la  falute  de’ Giudei,  e la 
- luce  de’ Gentili,  4000. 

7.  La  diftruzione  del  Tempio  di  Gerofolima  fatta  da 
Tito,  eladifperiìonde’Giudei,  l’anno  del  mondo  4074. 
l'anno  di  Geiu-Crifto  74-  e l’anno  dell’Era  Volgare  70. 

IL 
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IT.  L' Epoche  Ecclefiaftiche  fono  quelle  che  lì  traggono 
dagli  autori,  i quali  hanno  fcritto  la  Storia  della  Chiefa 
dopo  il  cominciamento  dell’  Era  volgare  ; come. 

i.  Il  Martirio  di  S-  Pietro  e S.  Paolo  in  Roma  , l’anno 
dell’Era  volgare  66. 

x.  L’Era  di  Diocleziano  , ovvero  de’ Martiri , 303 2 

3.  La  pace  data  alla  Chiefa  dal  Gran  Conlfantino  , 
primo  Imperadore,  31X. 

4.  Il  Concilio  Niccno  radunato  per  condannare  l*e- 
refiadiArio,  3x5. 

III.  L' Epoche  Civili  0 Polìtiche  fono  quelle  che  riguar- 
dano gl'Imperj  e le  Monarchie  del  mondo;  come 

1.  La  prefa  di  Troja  fatta  da 'Greci,  l’anno  del  mondo 
z8xo.  prima  dell’  Era  Volgare  1184.  anni,  e 408.  innanzi 
la  prima  Olimpiade . 

x.  La  fondazione  di  Roma , fecondo  le  ragioni  di 
Fabio  Pittore , che  primo  ha  fcritto  le  pofe  de’ Romani, 
è polla  poco  innanzi  alla  Vili.  Olimpiade,  ai  ^.del- 
le Calendc di  Maggio  (eh* è li  19. di  Aprile)  vale  a di- 
re l’anno  del  mondo  3156.  e 7 48.  anniprima  dell’Era 
Volgare.  . 

' Varrone  frattanto  la  ripone  cinque  anni  interi  più 
innanzi, ch’è  l’anno  del  mondo,  fecondonoi,  3x?o> 

Era  è quali, lo  Hello  che.  Epoca:  poiché  anch’  ella  è 
un  punto  fìlfo,  da  cui  li  principia  la  numerazione  degl’ 
anni.  La  differenza  che  parta  tra  loro  , li  è che  l’ Epo- 
che fon  punti  filli  determinati  da'Cronologitli  : e l’Erc 
fono  punti  fidi  determinati  da  qualche  popolo  o na- 
zione . 

La  parola  di  Mra  viene  da  JEs  : attefochè  li  fegnava- 
no  gli  anni  con  certi  piccioli  chiodi  di  rame  ; o forfè  de- 
riva dall’ignoranza  ae’copilti  , i quali  trovando  negli 
antichi  monumenti  A.  E.  R.  A.  Annus  trae  Regni  Au- 
gu/lì  , ne  han  fatta  una  fola  parola  AìRA  . Alcuni 
credono  , che  quella  parola  lia  Hata  introdotta  dagli 
Spagnuoli  nella  Cronologia,  c eh’ eglino  l’abbiano  trat- 
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ta  da  un  tributo  importo  ad  erti  loro  daAugufto.  In  tal 
maniera  JEra  verrebbe  da  JEre. 

Eccovi  alcune  Ere  più  celebri . ^ 

i.  La  I.  olimpiade  di  cui  fi  fervivan^  i Greci  per  nume- 
rarci lor’ anni.  Ella  incomincia  l’anno  del  mondo  3118. 
e.  776. prima  dell’Era  Volgare. 

1.  L’ Era  di  Nabonajfar  Re  di  Babbiionia,  che  princi- 
piò a ignare  l’anno  del  mondo  3157-  e per  confenti- 
mentodi  tutti  i Cronologilii  747-  anni  innanzi  lanortra 
Era  Volgare. 

3.  L'Era  de'  Seleucidi , dalla  quale  i Macedoni  comin- 
ciavano a contare  i lor’anni  , e di  cui  fi  ragiona  nel  li- 
bro de’ Maccabei,  fi  è quella,  che  chiamali  gli  Anni  Gre- 
ci , e d’erta  gli  Ebrei  fi  fono  principalmente  ferviti,  dap- 
poiché furono  lòttopolli  a’ Macedoni  . Quei!’ Era  co- 
mincia nel  regno  del  gran  Seleuco  per  foprannome  Ni- 
catore , Tanno  del  mondo  3691.  e 311.  innanzi  l’Era 
Volgare . 

4.  il  I.  Anno  Giuliano . Quell1  anno  comincia  dalla 
riforma  del  Calendario  Romano  fatta  da  Giulio  Cefa- 
re  . I tempi  de’ Farti  di  Roma  erano  talmente  confufi 
per  altrui  trafeuraggine,  che  Celare  irteflo  vedendofi  al- 
la dignità  di  Pontefice  follevato  , credè  che  forte  luo 
obbligo  di  corregger  gli  abufi , che  i fuoi  preceflori  ave- 
vano tollerati  . Ee  prime  fue  applicazioni,  toilochè  li 
vide  al  governo  delia  Repubblica  , furono  di  regolare 
ciò  che  apparteneva  alla  Religione  . Servirti  de’ lumi 
datigli  da  Sofigene  eccellente  Alìronomo  , per  rifor- 
mare il  Calendario,  ed  all’anno aflegnò  tanti  giorni, 
quanti  il  Sole  ne  impiega  per  correre  i dodici  Segni  del 
Zodiaco.  Dopo  quel  tempo.  Tanno  ordinario  è di  gior- 
ni 365.  Quella  riforma  fifece  T annodelmondo  3958-6 
46.  innanzi  T Era  Volgare  . 

5.  L'  Era  di  Spagna.  Ella  comincia  l’anno  del  mondo 

3 966.  e38- prima  dell’Era  Volgare,  allorché  la  Spagna 

fu  foggiogaw  da  Domizio  Calvino  Proconfolo  > e ridot- 
ta 
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ti  folto  il  dominio  di  Augufto.  Noi  veggiamq  in  Eulo- 
gio Ardvefcovo  di  Toledo  , in  memoriali  fanBorum  t che 
nella  Spagna  fi  contavano  gli  anni  fecondo  quell’ Era 
ch’è  celebrai ifiima  ne’ Concilj £ e negli  antichi  monu- 
menti di  Spagna. 

6.  Noi  abbiamo  al  di  d’oggi  due  forte  d’Er*  criftiane. 

La  prima  è l’Ero  Volgare , dicui  Dionigi  il  Piccioloè 
autdre  , che  per  riguardo  alla  Nafcita  del  Salvatore  , 
fu  d’opinione  verfo  il  cominciamento  del  VI  fecolo  , 
che  i Criitiani  delfero  principiò  a numerare  i lor’anni 
dalla  venuta  del  Media  . Quello  dilfegno  fu  approvato 
eleguito.  Quindi  è che  ancora  prel'entemente  fi  ufa  que- 
lla formola  di  parlare  negli  affari,  l' anno  4ella  grava» 

£ Anno  di  no/ira  ( alate  , /’  anno  di  Giefu-Cnfio , 1 69$.  Intan- 
to Dionigi  il  Picciolo  s’ingannò  di  quattr’anni,  poi-  * 
ch’egli  è cerco  che  lanollra  Era  Volgare  e troppo  brie- 
ve,  e che  le  mancano  quattro  anni  interi,  per  arrivare 
alla  Nafcita  di  Gefu^Crilto . 

La  feconda  Era  emiliana  è la  vera  , e quella  avanza 
di  quattro  anni  l’ Er ^Volgare . Cosi  in  luogo  di  contare 
al  di  d’oggi  1698.  dopo  la  Nalcita  di  Gefu*Crifto,  fi 
conterebbe  1701.  Benché  quell’ ultima  fia  la  vera,  noi 
però  feguiremo  la  prima  per  non  decollarci  dall’ufo. 
Ma  perchè  non  bilogna  lalciar  cadere  alcuno  in  errore  « 
.fuggiremo  di  dire,  perefempio  quell’anno,  dopo  Una* 
fai  A di  GefwCrtfto  1698.  attefochè  quello  farebbe  falfo, 
c bisognerebbe  aggiugnervi  quattro  anni  : diremo  adun- 
que , dell'  Era  Volgare  1698.  ed  all’ora  tutto  va  bene  , 
-^purché  non  fi  ponga  in  domcnticanza,  che  il  primo  an- 
nodi quell’  Era  Volgare  non  comincia  fuorché  dal  quin- 
to di  Gefu-Crillo  . Si  uferà  per  tutto  in  egual  rinco»* 
tro  la  medefima  accuratezza . 

t ‘ 1 • 

OSSERVAZIONE. 

S«»  bifogna  avv/rtire  coloro  che  non  hanno  (Indiato  U 
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materie  della  Cronologia  , che  /’  n»»o  </?//*  nAfcita  del  Siti- 
•vatore  del  mondo  non  precede  immediatamente  l'  anno 
dell ’ £r*  Volgare  , come  tl  P.  Petavio  Gefuita  * e la  mag- 
gior parte  de'  Cronologi/li  han  creduto  > poiché  il  tempo  , 
che  perfeziona  l’ arti  e le  fetenze  , ha  aggiunti  alla  Cro- 
nologia nuovi  lumi  : ed  tra  è certij/tmo  , che  l' Era  Vol- 
gare dataci  da  Dionigi  Picciolo  , e d’ allora  fino  al  pref en- 
te praticata  , ha  quatte  anni  meno  di  quello  che  dover  eb- 
be . Così  la  Nafata  di  Gefu-Crifto  e l'  anno  del  mondo 
4000.  e V Era  Volgare  di  cui  comunemente  fi  ferve  , per 
tonfar  gli  anni  dopo  Gefu-Crifto  > comincia  l’anno  del  mon- 
do 4004. 

Per  rimediare  all*  errore  di  Dionigi  II  Picciolo  , bi fogne- 
rebbe in  quefi'  anno  1698.  contarne  quattro  di  più  » cioè 
1701.  Ma  come  ciò  cagionerebbe  una  gran  confufione  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica  , e nella  Storia  Civile  > bafla  dire 
nell’ anno  V.  di  Gefu  Crifio  , l’anno  primo  dell’Era  Vol- 
gare : E ciò  fa  , che  fi  è di  accordo  con  tutti  gli  Sforici  per 
la  ferie  de’  tempi . 

Da  quefie  fi  vede  che  per  computare  gli  anni  del  mondo 
fino  al  prefente  , fi  dee  aggiugner  /’  anno  che  corre  , non 
già  eoi  4000.  ma  col  4004.  Coti  quefi  amo  169 8.  il’  anno 
del  mondo  5701. 

5.  L’ Egira  , ovvero  la  Fuga  di  Maometto  , Teofane 
riferifee,  che  quello  falfo  Profeta  nafeofe  la  fua  e re- 
ità per  io.  anni , e che  ia  altri  19.  la  (labili  con  l’ar- 
mi in  più  luoghi . Egli  è certo  che  nell’ anno  6iz.  dell’ 
Era  Volgare  , in  un  giorno  di  Venerdì , li  16.  di  Lu- 
glio, prefe  quello impollore  la  fuga,  perchè  la  novità 
de’fuoi  errori  lo  avea  pollo  in  pericolo  della  vita  . Da 
quella  fuga  chiamata  Egira  gli  Arabi  incominciano  a 
numerare  i lor’anni. 

Ciclo  solare  è una  rivoluzione  di  18.  anni,  dopo  la 
quale  le  lettere , che  contraflegnano  la  Domenica  e le 
altre  Ferie  , ritornano  nello  Hello  ordine  in  cui  prima 
fi  ritrovavano  . Il  Sole  nulla  «ontribuifee  a quella  rivo- 
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lagone,  che  fi  dice  Solarti  perchè  la  Domenica , di  cui 
principalmente  fi  ricerca  la  lettera  , è chiamata  dagli 
Agronomi  > diti  Sola  » il  giorno  dtl  Sole  . 

Ciclo  Lunare  , ovvero  Numero  d’oro  è un  periodo  di  , 
19.  anni.  Egli  fu  ritrovato  da  MetoneAteniefe,  il  qua* 
le  olfervò  che  nella  fine  di  quello  tempo  la  Luna  rico- 
minciava le  medefime  lunazioni,.  Quell’ è ì'Enneadt- 
caettride  3 di  cuifi  parla  nel  U.  Tomo , dove  parla  della 
Rep.  di  Atene. 

indizione  , è una  maniera  di  numerare»  di  cui  fi  fer- 
vi vano  i Romani  , che  contiene  un  corfo  di  ij.anni*. 
Ella  anche  al  dì  d'oggi  è polla  in  ufo  nelle  Bolle  e ne’ 
Brevi  Appollolici. 

Anacronifmo  è una  colpa  o uno  sbaglio  > che  fa  un  Au- 
tore nel  calcolo,  o fommario  de’ tempi.  Cosi  Virgilio 
ha  commelTo  un’Anacronifmo  nella  fua  Eneide,  facen- 
do vivere  in  un  tempo  medefimoEneae  Didonej  e pure 
vi  fono  intorno  a $oo-  anni  in  dillanza  dall’uno  all’ altro» 
poiché  Enea  vien  pollo  verfp  l'anno  del  mondo  28x9. 
eDidone  verfoil  jiii.  > 

Periodo  Giuliano  è uno  fpazio  di  tempo  che  contiene 
7980.  anni . Giulio  Cefare  della  Scala  ritrovatore  di 
quello  Periodo,  lo  ha  compollo  del  Ciclo  Solare  di  28. 
anni,  del  Lunare  di  19.  anni,  e dell’  Indizione  di  ^.an- 
ni, poiché  quelli  tre  numeri  elfendo  moltiplicati  l’uno 
con  l’altro,  fanno  7980. anni* 

Noi  fingiamo  nella  Cronologia  , che  quello  Perioda 
fia  più  antico  del  mondo,  719-  anni. 

Io  non  ho  avuto  riguardo' in  tutta  la  continuazione 
di  quello  libro  a quello  Periodo  , col  quale  non  convie- 
ne imbarazzare  coloro , che  altro  non  vogliono  fapcre 
della  Cronologia  che  quanto  ne  bifogna,  per  paflfarfenc 
fpeditamente  alla  Storia . Perciò  ho  addattate  tutte  T fi- 
poche  agli  anni  del  mondo,  ed  a quelle  che  precedono, 
ofieguono  l’Era  Volgare,  di  cui  ho  pollo  il  comincia- 
mcntOj  come  fanno  al  prefentei  più  addottrinati  inque- 


•» 
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fto  (Indio,  nell’ anno  del  mondo  4004.  Non  fi  potrebbo- 
no  levare  abbaftanza  le  difficoltà  egl’imbroglj  in  una 
materia,  che  non  iTe  ha  che  troppi  per  le  medefima . Impe- 
rocché finalmente,  quando  fi  dice  a perfone  giovani,  e 
parimente  mature  , che  il  Periodo  Giuliano  principia 
1 io.  anni  prima  della  creazione  del  mondo,  rimangono  el- 
leno cosi  itordite,  che  per  quanto  fi  aggiunga  non  effer 
quella  che  una  fuppofizione , fi  dura  molta  fatica  a far- 
cele ritornare  in  fe  ftefle.  Infatti  quello  periodo  non  è 
flato  immaginato  che  per  aggiugnervi  T Epoche  differen- 
ti, delle  quali  fi  ferve  laStoria /«per  conciliare,  fefofle 
poflibile*  iCronoIogitti  fra  loro.  In  tal  maniera  ciò  non 
riguarda  un  gran  numero  di  perfone  che  vogliono  appren- 
dere (blamente la  Storia,  eie  quali  farebbe  ingiulto  im- 
pegnare ne’ minuti  puntigli  della  Cronologia,  che  fi  fo- 
no lempre  mai  riguardati  come  fpine  difficiliflirae , e mol- 
to difagradevoli  a maneggiarli . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

. 1 Fondamenti  della  Cronologia. 


Ualunque  diverfità  d’opinioni  fia  fra’Cronolo- 
1 giili,  v’ha  però  un’ arce  e regole  ficurilfime  per 
ordinare  la  ferie  de’  tempi  e dell’  Epoche  j e quell* 
ordine  d’avvenimenti  che  veggiamo  ne’ lo- 
ro ferirti,  non  fi  fa  fenza  fondamento . Hanno 
tutti  le  medefime  guide;  ma  comecial'cuno  alla  fua ma- 
niera lefiegue,  none  dallupire,  che  gli  (piriti  eflendo 
fi  differenti,  pochi  ne  fieno  che  vadan  d’accordo  Tulio 
dello  lugetto. 

La  certezza  della  Cronologia  fi  appoggia  fu  quattro 
principi . 

Il  primo  è la  teftimonianza  degli  Autori. 

Il  fecondo  è fondato  Tulle  oflervazioni  Allronomiche  » 
e particolarmente  fugli  Eccliflì  del  Sole  e della  Luna . 

Il  terzo  è prefoda  certe  Epoche  così  ferme,  e così  evi- 
denti nella  Storia,  che  nelfuno  ardifee  di  contrattarle . 

Il  quarto  fi  tira  dalle  Medaglie  e dalle  Antiche  In- 
fcrizioni. 

, . i V 

§.  x.  La  Tejhmonianza  itegli  Auttri. 

* / . 

La  tettimonianza  degli  Autori  è sì  univerfalmente  ri- 
cevuta frale  Nazioni  più  colte,  che  farebbe  un’ offender 
la  pubblica  civiltà  il  porre  in  dubbio  alcuni  fatti , de’  qua- 
fa  menzione  la  Storia  . 

Con  qual’ occhio  fi  guarderebbe  nel  mondo  4 chiofaf- 
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fe  di  foftenere,  che  Serfc  non  lìa  partito  nella  Grecia  s 
che  Roma  non  fia  ftata  prefa  da’ Galli,  nè  Giulio  Ce*-' 
fare  trucidato  nel  Senato  ? Benché  io  abbia  veduta  Ro- 
ma co  miei  occhi  ( dice  S Agortino  Libr.  13.  de  Civic. 
Dei,  capir.  3.  ) nè  mai  fia  fiato  in  Confi antinopo li  , fon- 
dato falla  fede  de'  tefiimonj  che  ne  favellano  , fon  cott 
certo  effervi  una  Città  di  Confi antinop oli  , come  il  fono  , 
che  una  Città  di  Roma  vi  fia . 

Vi  fono  però  certe  regole  dalle  quali  non  bifogna  al- 
lontanarli , fe  non  li  vuole  correr  pericolo  di  adottar 
l’errore  in  luogo  della  verità.  Non  farebbe  un’ operar  da 
uomo  faggio  il  credere  fenza  efameciò  che  ci  viene  alfe- 
rito  efler’ avvenuto  ne’ fecoli  più  lontani. 

Il  Signor  di  Launoy,  Dottor  di  Navarra,  si  illurtre 
per  tanti  libridi Critica  da  lui  fatti  fopra  molti  punti 
della  Stòria  Ecclefìaftica  , ci  ha  date  4.  Regole  che  fo- 
no come  4.  prefcrix.ioni  certiflìme  per  difcernere  il  vero 
dal  falfo  ne’ fatti  che  gli  Storici  nferilcono. 

IV.  regole. 

Che  bifogna  ortervare  per  accertarli  di  un  fattto  , 
che  apparifca  dubbiolo  nella  Storia  antica . 

I.  REGOLA. 

Nelle  cofe  che  appartengono  alla  Storia  e alla  Tradizio- 
ne 3 fopra  tutto  bifogna  dar  fede  a quelli  che  hanno  fcrit- 
to  nel  tempo , in  cui  fono  avvenute  ; quando  però  non  venga 
loro  contraddetto  da  alcun  autore  contemporaneo  , che  fia 
di  approvata  bontà  e intelligenza. 

II.  REGOLA. 

Dopo  gli  Autori  contemporanei  , conviene  rapportar - 
fi  a quelli  che  fon  vivati  più  da  vicino  al  fecole , in  cui 

la  co - 
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In  cofa  è accaduta  3 più  tojlo  cht  a quelli  che  ne  fino  fia- 
ti più  linrani . 

III.  REGOLA. 

Le  Storie  che  pajono  Apocrife  3 e fon  dì  un  Autore  che 
non  e noto  o eh' i nuovo , non  debbono  ejfere  di  alcun  au- 
torità nè  di  alcuna  J, lima  , fe  elleno  fi  oppongono  alia  ra- 
gione 3 ed  alla  ferma  tradizione  degli  antichi . 

' 1 . 

IV.  REGOLA. 

\ 

Non  e da  fidar  fi  della  verità  dì  una  Storia  ; che  ci  è ri- 
ferita da  fcrittori  moderni  , particolarmente  quando  non 
convengono  fra  di  loro  , nè  con  gli  antichi  in  più  circm- 
fianze . 

Eccovi  guide  licure  per  camminare  fenica  pericolo 
nell’  ofeuropaefe  dell’antichità  . Il  filo  di  Arianna  non 
fervi  tanto  a Tefeo  per  ifvilupparfi  dal  Labirinto  di 
Dedalo  , quanto  quelle  4.  Prefcrizioni  maravigliofc 
polfono  giovare  a quelli  che  le  porranno  in  ufo  , per  ti- 
mor di  fmarrirfi  fra  le  tenebre  ed  i raggiri  della  Sto- 
ria antica  . Dovrebbono  fubito  renderli  famigliari  que- 
lle Regole  che  fono  cosi  conformi  alla  ragion  natura- 
le ; e tanto  più  quanto  non  v’è  merito  alcuno  3 tiè  di- 
nanzi a Dio  3 nè  dinanzi  agli  uomini  » in  profetare 
una  ilupida  credulità.  •- 

Eccellente  Offervazìone  di  S.  Agoftino. 

Si  dee  oflervare  in  quello  luogo  una  cofa  , di  cui 
parimente  S.  Agoftino  fa  una  regola  importantilfima  . 
Per  riguardo  ( egli  dice,  deCivit.  Dei  libr.  18.  cap.  40  ) 
degli  Autori  profani  3 quando  ci  rapportano  cofe  contra- 
> rie  odia  Storia  contenuta  nelle  Sacre  carte  > non  bifo- 

i gna  aver  dubbio  di  credere  eh'  elle  Jìen  f alfe  • foie  he  fi- 
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nalmente  la  ragion  perfuade  , che  lo  Spirito  Dio  , che  par- 
la nelle  Scritture  , merita  , che  in  paragone  degli  uomini 
gli  fin  datatuttala  fede  , quando  racconta  il  paffuto  j men- 
tre con  tal  Sicurezza  tante  cofe , anchp  affai  prima  che  acca- 
dano , prefagtfce . Niente  dunque  prelibi  Criftianidee  a- 
vcr  più  vigorècontra  l’ autorità  delle  Sacre  carte.  Le  re- 
gole , che  lo  Spirito  divino  ha  ordinate  , giammai  non 
debbono  effer  difordinate  dagli  uomini . 

Sopra  di  che  non  fapremmo  abballanza  maravigliar- 
ci di  ciò  che  da  pochi  anni  e llato  pubblicato  dall’Au- 
tore dell’  Antichità  de'  tempi  refìabilita  . Tutto  Io  sforzo 
di  quell’opera  è oppollo  dirittamente  alla  prevenzione 
di  S.  Agoltino  , che  vuole  , che  Tempre  li  creda  a ciò 
che  la  Scrittura  alferifce  , e fi  riguardi  come  fallim- 
mo quanto  di  contrario  fi  legge  nelle  Storie  profane. 

Il  Metodo  dell’  Antichità  de'  tempi  tifi  abilita  è affai  ( 
differente  . Vi  fi  riprova  la  Cronologia  della  Bibbia 
Ebraica  , e della  nollra  Vulgata;  attelochè  non  fi  ac- 
corda con  le  antichità  de’  Caldei  , degli  Egiziani  , e de’ 
Chinefi  • 

Vi  è certamente  molta  illufione  in  quello  difegno . 

i.  Quell’Autore  dando  al  mondo  1868.  anni  d’anti- 
chità più  di  quello  che  gliene  dà  l’ordinaria  Cronologia, 
non  conviene  in  ciò  con  li  Caldei,  ne  con  gli  Egiziani  . 
Poiché  fa  finalmente  ciafcuno,  chci  Caldei  o BabbiloneTx 
davano  alla  lor  Monarchia  più  di  dieci  migliaia  di  anni  , 
c fi  vantavano  d’avere  dalle  offervazioni  Allronomiche 
un  numero  infinito  difccoli.  La  loro  Storia  è tutta  pie- 
na di  fallita;  ed  Arinotele  parimente  (Polir.  V-  io.  ) ha 
polli  fra’  raccontatori  delle  favole  gli  Scrittori  delle  cofe 
degliAlfirj. 

Quanto  agli  Egiziani,  come  fra  loro,  ei  Caldei  V era 
emulazione  d’antichità  pernoncederfene  il  privilegio  , 
eglino  ancora  fi  fon  gettati  in  favole  ftrane  : il  che  è affai 
maravigliofo  in  un  popolo  peraltro  cosi  favioe  gentile  . 
Cli  Egiziani  ollinaci  in  voler  paflàre  per  la  più  antica 
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ranci  dell’ antichità  8 mondo,  erano  affatto igno- 

pi 

nologia  f io  fon  perfuafo  ?,a  Joro  Cro- 

più  pura  nel  fuo  popolo  A il  Idd'°  C0I,rervata 
delle  antichità  defedo'  °”*?i  e 

tare  ; che  , Chine!]  folTero  ben  & f*T’  afper“ 
mache  incendere  ad  accorda ?e  ; i r 0r0 pru 
con  quella  delle  nollre  Rihhi  f r Jo  0 Cronologi» 

Vtay  J c®I»rbrb  annaliiia  df’Chineh^ch^Si 

fo  1 anno  jotftf.  delì’Pra  v^i—  cn  J c , boriva  ver» 

pero  lì  antico  , come  lo  fanno  Vr*  f»°"  ioroIm- 
fta  Nazione  . Dove  quelli  lo  fan™  *Jtn  sforici  dl  coce- 

^ lo  m?«fp  ò di  "n°  1ncom,?d»  ^ p#. 
Igiene , che  tìouZifìl! f£  “d  ■ 50 r ann‘  p,“  «rdi , e fo- 

parimente  delle  ftravaRan°zen^j!^f°Imioradore‘  ViPono 
co  in  quell’ordine  ciò  chefifaivrd^n^’'  ed  ÌOmet' 
che  viveva  al  tempo  di  c*»Aa  rlv£.  , ur?.Serto 
nel  ventre  di  fuamadre  ^ e£ilftato8°-  anni 

cornei  pretende^  *£?%'•  f^tauefti  p„poii  «dotti, 

»4,3S&?  silito 

■ore  ame^rlTnelt'lr^it  f C"' 

H accorda  con  le  a,  ichiS Jr £ta  ' n,fnre  m^ho 

l ' Cro- 


• "i 


Jl^mzsd  by  Google 


V 


l6  Della  Cronologia  f 

Cronologia  che  non  dà  al  mondo  che  ìyoo.  anni  d'an- 
tichità più  che  quella  della  Vulgata  , con  le  preten- 
lìoni  de’  Caldei  e degli  Egiziani  , che  perlomeno  40. 
mille  anni  oltrepafla  . So  bene,  che  quell’  Autore  non 
fi  appoggia  alle  loro  millanterie , ed  ha  ragione  di  di-/ 
re  , che  bafta  aprir  gli  occhf  per  vedere , che  le  loro  ang- 
liche memorie  confondono  il  favolofo  col  vero  , e che  fona 
chiaramente  bugiarde  nel  loro  cominciamento  ; /lecerne 
quando  ajferifcono , che  gli  Dei  , e gli  Eroi  hanno  prima  de- 
gli uomini  regnato  nell ’ Egitto  , e che  hanno  avuto  dei  Re 
per  lo  fpazio  di  anni  ( pag.  131.)  Ed  ecco  quell' 

Autore  aliai  lontano  dal  loro  computo  ; e per  quanto 
proccuri  di  accordarli  con  quelle  Nazioni , non  riufci- 
ravvi  giammai . Conforme  neflixno  ftudio  balla  ad  or- 
dinare la  loro  Storia,  egli  è chiaramente  un’aflfaticarft 
invano  il  voler  accordare  la  loro  Cronologia  con  la 
noltra . 

Quantunque  li  lia  venerabile  la  Cronologia  de* 
LXX.  e perchèlachiefafen’è  fervita  nel  fuo  Martirolo- 
gio, e perchè  il  Cardin.  Baronio  l’ha  feguita  ne’  Tuoi 
Annali  ; è però  certo  che  la  Chiefa  non  ha  fatta  cola 
veruna  che  le  conceda  la  preminenza  fu  quella  della 
Bibbia  Ebraica,  e della  nollra  Vulgata  . Imperocché  la 
Cronologia  della  Vulgata  , oltre  il  far  parimente  una 
parte  dell’  Ufìzio  pubblico  della  Chiela  ne’ Mattutini 
nel  Venerdì  , e nel  Sabato  innanzi  la  Stffagefima  , è no- 
to anche  a tutti , che  nella  Chiela  latina  efla  è Hata 
preferita  a quella  de’ LXX.  da  una  infinità  di  grand’ uo- 
mini illullriin  fantità  ed  in  dottrina  : ed  io  pollò  an- 
che aggiugnere,  che  fenipremai  è fiata  di  autoritàpiù 
che  l’altra.  " ’ 

La  Cronologia  de  i LXX.  è veramente  nel  Martirolo- 
gio Romano  : ma  quello  non  è legno  di  preferenza . Egli 
c , perche  la  Chiela  fa  llima  di  tutto  ciò  ch’è  antico  , 
nè  punto  vuol  perder  di  ciò  che  le  viene  in:  eredità  da 
que’  Dottori  in  fantità  sì  eminenti , che  ha  avuti  par- 
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ticolarmenre  nella  fua  età  più  fiorita.  Ella  folamemege- 
lofa  de' Tuoi  beni  più  maflìccj , che  fono  gli  articoli  della 
fua  Fede,  le  ma  finn  e della  fua  morale,  e le  regole  della 
fua  difciplina  , non  s’intrammette  ne’  minuti  efami  del 
calcolo  ; e gli  lafcia  a’  fuoi  Dottori , affine  di  efercitar  la 
loro  curiofità , purché  lo  facciano  con  quella  maravigl io- 
fa  moderazione , che  praticava  S.  Agoftino  negli  ftudjdi 
fotnigliaori macerie,  lo  voglio piuttoflo  (diceva  egli  Epift. 
78.)  confejfare  la  mia  ignoranza,  che  far  pompa  di  vane  qui- 
fiioni , nelle  quali  non  ìpoffibtle  ajpcurarfi  di  aver  rinvenuta 
la  verità . Eligo  tamtam  ignorantiam  confiteri , quàm  falfam 
fcientiam  profiteri . 

4.  Oltre  ciò  non  bi  fogna  diffi mutarlo  .•  Non  fi  dee  ef- 
fer  nè  curiofo,  nè  anfiofopiù  del  dovere  in  materia  di 
Cronologia,  noneffendo  potàbile  unire  i tempi  d'una 
maniera , che  fia  al  difopra  a ogni  contralto . Le  memorie 
antiche  si  facre  come  profane  non  ci  danno  lumi  baftevoli 
a tal’effetto  • Vi  remeranno  fempremai  difficultà  infupera- 
bili,  e vi  faranno  mille  luoghi , dove  non  potremo  mai 
afferire  di  aver  trovata  la  verità-  Eccone  cinque  ragioni 
che  ilperfuadona. 

• . 1 ' ( - y . 

V.  Ragioni  dell'incertezza  della  Cronologia . - 

I.  Tv  A differenza  notabile  che  fi  truova  fra  la  Bib* 
JL*  bia  de  i lxx.  e la  noftra  Vulgata  fopra  la  Cro- 
nologia, cagiona  un’ imbarazzo,  di  cui  è difficile  ufeirne. 
La  Bibbia  Greca  numera  dal  tempo  della  creazione  fino 
alla  nafeita  di  Abramo  ifoo-  anni  più  che  la  Ebraica  e 
la  Latina  j e la  disgrazia  fi  è,  che  non  fi  fadaqualpar- 
* te  fia  lo  sbaglio.  Alcuni  accufano  la  Greca  di  troppo 
allungare  i tempi.  Altri  foilengono  , che  i Giudei  gli 
abbiano  accorciati,  eche'l  corrompimento  che  ne  han- 
no fatto  nell’Ebraico , fia  paffato  nella  noftra  Vcrfione 
JLatina.  Ecco  una  qUiftione  tanto  più  faftidiofa,  quan- 
E}em.  Tom.  1.  B to 
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to  meno  facile  a fcioglierli-  Il  vero  fi  è,  che  SAgoftino 
accula  la  Bibbia  Greca , o piuttofto  i Copilli , per  le  ma- 
ni de’  quali  è pallata , e pretende  che  quegli  che  ne  fecero 
le  prime  copie  dopo  la  Bibbia  di  Tolommeo  Filadelfo , ab- 
biano introdotti  quelli  i ; oo.  anni  di  più  nella  vita  de’  Pa-  , 
triarchi.  De Civit.Dei , lib.  i$.c.  1$.  Tuttiperò  nonfo- 
no  del  parere  di  S.  Agoftino  : fle  l’autore  teli' Antichità  de 
tempi  penfa , e parla  diverfamente  della  Bibbia  Greca . fi- 
gli non  è folo  : tanto  egli  è vero , che  non  è facile  il  pren- 
der partito  fu  quella  deputazione. 

II.  Quantedifficultà  s’incontrano  in  iftabilire  gli  anni 
de’  Giudici  del  Popolo  di  Dio  nella  Bibbia/  Quante  tene- 
bre vanno  fparfe  intorno  le  fucceflìoni  de’  Re  di  Giuda  e 
dTfraello/  Il  calcolo  de’ tempi  vi  è così  trafcurato,  che 
la  Scrittura  non  contrailegna  giammai  j fe  quelli  fon’  an- 
ni correnti  , o compiuti.  Poiché  finalmente  deflì  egli  ere-  > 
dere , che  un  Patriarca,  un  Giudice,  un  Re  lìa  vivuto 
per  l’appunto  90.  o 100.  069.  anni,  fenzachèvi  lìa  qual- 
che mefe,  o qualche  giorno  più  o meno? 

Teofilo d’Antiochia  dice,  che  non  èpoflibile  il  notar’ 
equamente  la  lunghezza  della  vita  de’  Patriarchi , c 
de’ Re,  per  cagione  che  la  Scrittura  hatrafeurati  imefi 
ed  i giorni,  non  impiegando  pertutto,  fuorché  nume- 
ri rotondi  ed  interi.  Thtophil.  Antioch.  lib.  5.  ad  Auto- 
iic.  Così  i Cronologici  fono  obbligati  a fupporre  u- 
na  cofa  che  non  è verifimile,  che  gli  anni  delle  Genealo- 
giecontenuti nella  Scrittura,  fono  fetnpre  fpirati  e com-  j 
piuti.  Orafe  quell’ arini  non  fono  che  cominciati,  e 6 | 

contano  per  anni  interi,  i tempi  fi  allungheranno.  Ai- 
contrario  fc  gli  Scrittori  facri  hanno  tralafciato  le  parti 
degli  anni  correnti,  quali  fono  i meli  ed  i giorni,  è 
più  che  certo,  che  i tempi  lì  abbrevieranno,  non  com- 
putando che  quegli  che  fpecifica  la  Scrittura.  Bifogna 
dunque  nella  Cronologia  appagarli  di  conghietturew  di 
probabilità,  di  apparenze  in  mille  occafioni;  perva- 
derli, che  non  abbiamo  l’antichkà  del  mondo  che  i«- 
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certa;  e riguardar*  tutti  idifegni  che  fi  fanno  per  voler 
riflabilirecon  efattezza  e dillinzione  l’antichità  de’ tem- 
pi , come  una  cofa  del  mondo  la  più  temeraria  e la  più 
chimerica . 

III.  I Nomi  differenti  che  gli  Affirj,  gliEgizj,  iPer- 
fiani,  ed  i Greci  hanno  dati  ad  un  medefimo  Principe  « 
non  han  poco  contribuito  ad  imbrogliare  tutta  l’anti- 
ca Cronologia.  Tre , e quattro  Principi  hanno  portato  il  * 
qpne  di  Ajfuero , fcrive  un’illullre  Prelato  della  Francia  * 
benché  eglino  ne  aveffero  degli  altri . Se  non  fi  f off  e avvertito 
che  M abucodonofor  , Nabucr odo/or , § Nabocolaffar  fono  il 
mode  fimo  nome , o’I  nome  d'una  fteffaperfona  , fi  avrebbe  fa- 
tica di  crederlo  j e pur  la  cofa  e ficura . Sargone  è Stnnache- 
rib } Ozia  è Azaria  ; Sedecia  è Matania } Gioachas  fi  appel- 
lava ancora  Sellum;  Afar  addont3  che  fi  pronunzia  indiffe- 
rentemente E far  Addon , 0 Aforaddan,  vien  detto  Affiena^ 
far  da’  Catti  , eptr  una  bizzaria  , di  cui  non  fi  sa  la  cagio- 
ni , Sardanapalo  vien  detto  da’  Greci  Tonos  Concoleros . Il 
Vefcovo  di  Mo  nel  difeorfofopra  la  Storia,  ac.  43.  Que- 
lli nomi  sì  differenti  d'una  flefTa  perfona,  pronunziati 
per  altro  diverfamence  da'  molti  popoli  conforme  i varj 
idiomi  della  lor  lingua,  hanno  per  neceffità  introdotta 
qualche confufione  frale  cofe  e le  perfone  medefim: . Que- 
lla confufione  è tale  nella  fucccffione  de’ Re  dell’ Affina, 
che  non  vi  è mezzo  di  porvi  un’ordine,  che  pienamente 
foddisfaccia . 

IV.  Poche  memorie  ci  rimangono  delle  prime  Mo» 
narchie  del  mondo:  infiniti  libri  fi  fono  perduti.  Se  Ero- 
doto ha  fatta  la  Storia  degli  Affirj  che  avea  promefTa» 
ella  non  è arrivata  fino  a noi.  I Greci  hanno  fcritto 
affai  tardi , e quegli  che  hanno  Icritto , non  intendeva- 
no la  lingua  Ebraica,  ed  erano  perlo  più  ignorantif- 
lìmi  nelle  antichità  di  quel  popolo  . Lo  ftefTo  bifogna  di- 
re degli  Storici  Ladini , che  non  effendo  verfati  nella 
lingua  Greca  , e forfè  meno  ancora  negli  avvenimenti 
de’ Giud’eic  de’ Greci,  hanno fenza dubbio  fcrittc  molta 
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cole  del  tutto  mal  digerire.  La  maggior  parte  haproo 
curato  di  fcrivere  aggradevolraence  , e di  piacere  coti 
racconti  curiofi , tralcurando  i tempi  degli  avvenimenti  ; 
il  che  ha  ftranamente  inviluppata  la  Storia. 

V.  Come  l’Ere  e gli  anni  non  erangli  iteflì  appreflo 
d'ogfti  Nazione,  quella  differenza  ha  cagionato  molto 
difordine  econfulione  nella  Cronologia.  I Greci  nume- 
ravano i loro  anni  dopo  le  Olimpiadi,  i Romani  dopo 
la  fondazione  di  Roma.  V’è  ancora  di  più:  cioè,  che 
alcuni  popoli  non  avevano  Ere  , e fi  fon  configliati  di 
prenderne  molto  tardi  . Solamente  verfo  l’anno  532.. 
cominciarono  i Chriftiani  a contare  i lor’anni  dopo  la 
nafeita  di  Gefu-Crifto. 

Lo  Hello  fiegue intorno  gli  anni.  Jn  certi paefi  fiufa- 
va  l’anno  lunare  di  354.  giorni,  ed  in  altri  il  lolare  di 
365.  giorni,  e quali  6.  ore.  S’ egli  è vero  che  gli  Stori-  ’ 
ci  abbiano  avuto  riguardo  a quella  differenza  d’anni  3 
non  avranno  perciò  sfuggito  di  errare  nella  Cronolo- 
gia : poiché  oltreché  i popoli  non  fapevano  ancora 
il  vero  moto  del  fole  e della  luna , come  forfè  non  fi  fa 
nè  men’oggi  ( ipolteri  daranno  il  giudizio)  egli  è cer- 
to che  parimente  fra  le  (Ielle  fole  Repubbliche  della 
Grecia  così  bene  ordinate  , non-  fi  conveniva  del  co- 
minciamento  dell’anno  lunare  . L’una  il  cominciava 
per  l’appunto  dalla  congiunzione  del  Sole  e della  Luna, 
l’ altre  due  giorni  dopo;  cioè,  quando  principiava  a ve- 
derli la  nuova  Luna,  •*«■«.  Altre  ve  n’ erano  anco- 
ra, che  non  davano  cominciamento  al  lor’ anno,  che  dal 
plenilunio  < 

Nè  più  lì  è fiato  di  accordo  intorno  la  ftagione , in  cui 
l’ anno  dovea  principiare  . Gli  Ebrei , i Caldei , gli  Egi- 
zj,  ei  Ptrfiani  incominciavano  dall’ Autunno,  i Greci 
verfo  il  folftizio  della  Eftate,  i Romani  da  quello  del 
Verno;  i Maomettani  appunto  dall’ equinozio  della  Pri- 
mavera; i Gentili  Indiani  dal  primo  giorno  di  Marzo  j 
gli  Arabi  dall’ingrelfo  del  Sole  nel  legno  del  Lione;  fi- 
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fralmente  folo  dopo  l'anno  1*64.  fi  è principiato  nella 
Francia  a contar  l’anno  dal  mefedi  Gennaio  > in  virtù 
d’un  Decreto  di  Carlo  IX.  poiché  innanzi  egli  fi  prin- 
cipiava dalla  Pafqua  . Nel  Configlio  del  Re*,  e nella 
Camera  de'  Contamenti  fi  feguì  quella  riforma  l'anno 
feguente  ; ma  il  Parlamento , cui  ella  non  aggradiva  , 
non  l’abbracciò  che  nel  1567. 

Tutte  quelle  cole  hanno  fparfa  di  tante  ofcurità  la 
Cronologia, che  non  v’è  quaggiù  intelligenza  che  vaglia 
a difliparc  tutte  le  tenebre,  che  quella  diverfità  d’Ere  e 
di  anni  ha  gittate  in  faccia  alla  Storia. 

Perciò  Varronc  faggiamente chiama  incerta,  efcum , « 
favolo/a  la  maggior  parte  di  quanto  gli  Storici  riferifcono 
eflere  avvenuto  prima  delle  Olimpiadi . 

Dionigi  Alicarnalleo  feri  ve  alfolutamente  libr.  r.che 
nulla  fi  trova  di  evidente  in  tuttociò,  che  contiene  la 
Storia  degli  affari,  che  fono  più  antichi  della  guerra 
Trojana. 

Macrobio  afficura , che  non  bifogna  cercare  alcuna  cer-  ’ 
rezza  nelle  Storie  Romane  , quando  elle  trattano  ciò 
eh' è accaduto  2.60 . anni  prima  della  fondazione  di  Ro- 
ma; e che  riguardo  a que’ tempi,  gli  Scrittori  fono  più 
Collo  raccontatori  di  favole,  che  di  Storie. 

San  Giultino  Mirtire  , in  Parocnetùo  , foftiene  che 
nulla  vi  ha  di  certo  nelle  Storie  de' Greci  innanzi  le 
Olimpiadi , e nulla  ci  rimane  di  fcrirto  da’ Greci  oda* 
Barbari,  che  polla  informarci  di  quanto: è accaduto  io 
que’  fccoli  sì  lontani . 

Non  mi  fono  così  dilatato  fe  non  permollrare,  cha 
per  l’ antica  Cronologia , bifogna  appoggiarli  a ciò  che 
ci  dà  la  Bibbia;  e che  non  cirella  punto  a fperarc  dagli 
Storici  profani  per  li  tempi  primieri . 

Ma  qui  non  bifogna  dimenticarci , che  la  Sapienza  Di- 
vina ha  così  ben  rególate  tutte  le  cofe  , che  ci  riman- 
gono affai  lumi  per  unir  quali  infieme  la  ferie  de’  tem- 
pi ; poiché  finalmente,  in  difetto  della  Storia  profana 
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perii  primi  ?©oo.  anni  del  mondo,  abbiamo  la  Crono- 
logia della  Bibbia  , checi  ferve  di  guida;  e quando  poi  lì 
ritruova  nelle  Sacre  carte  più  d’ofcurità  per  regolare  la 
fucceflìonede’ tempi , fi  cavano  in  contraccambio  più  lu- 
mi dagli -fcrit ti  degli  Autori  profani.  Di  là  comincia  il 
tempo , che  Varrone  chiama  lo  storico , perchè  dopo  le 
Olimpiadi,  la  verità  delle  cofe  che  fono  accadute,  nella 
Storia  rifplende  . Sicché  prima  di  allora  bifogna  dar  luce 
alla  Storia  profana  col  foccorfo  della  Sacra  ; e quello  è vi- 
fibilmente  uno  Urano  cangiamento  di  ordine,  il  voler  ri- 
ordinare la  Cronologia  della  Bibbia  Giudaica , e della  no- 
ftra  Vulgata  con  le  antichità  de’ Caldei,  degli  Egizj,  e 
de’  Chinefi:  egli  è prender  un  cieco  per  ifeorta  d’ un’  uo- 
mo che  ha  buona  villa . 

Tuttociò  non  fi  è detto  per  defiderio  di  confutare  il  li- 
bro dell’  Antichità  de'  tempi  riftabilita  . La  mia  mira 
fi  è di  prevenire  le  perfone  giovani , per  le  quali  ferivo  in 
particolare,  contra  un  certo fpirito  dicuriofità,  che  da 
qualche  tempo  fi  è follevaco,  e ’l  cui  carattere  fediziofo 
fi  porta  volontierìadifordinar  le  mifure,  ed  a violare  ì 
confini  che  dovremmo  eonfervare  come  venerabili  ; del 
rimanente  llimo  ed  onoro  il  merito  dell’  Autore  , e 
fono  molto  lontano  dall’avere  il  minimo  difegno  di 
offenderlo . 


5-  Il  Cli  Ecclijp , e gli  affetti  de ’ rimiti . 

Dodo  cièche  fi  è detto  dell’incertezza  della  Cronolo- 
gia , lembrerà  forfè  ad  alcuni  che  la  dottrina  de’  tempi  non 
meriterebbe  alcuna  applicazione  : e che  bisognerebbe 
prender  dalla  Storia  ciò  che  può  trarfene , fenza  metterci 
in  pena  di  ordinare  gli  avvenimenti  con  l’ordine  e con  la 
ferie  de’  fecoli  ; poiché  anche  quell’  ordine  è così  incerto 
e dubbiofo.  So  bene  chefopra  di  ciò  non  mancheranno 
perfone  di  dare  avàzaméto  al  lor  Pirronifmo,e  che  fe  loro 
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fi  dette  fede , non  fi  farebbe  gran  calo  della  Storia  antica 
Ma  non  è ragionevole  riferirci  a chi  non  ha  laudiate  le  ma- 
terie che  iuperlìzialmente , e di  cui  tutto  il  merito  confi- 
tte nell’aria  decifiva , e nel  tuono  di  fuperioritàehe',pren- 
dono  cottoro  troppo  volontieri  nel  mondo . In  fatti  fe 
1 nella  Cronologia  vi  fonocofe  ofcure  e dubbiofe,  vene 
fono  ancora  d’incontrartabili  e di  evidenti . . 

Vi  fono  due  Libri  nel  mondo,  tutti  e due  divini,  da’ 
quali  la  Cronologia  cava  la  fua  certezza.  Il  primo  è’I 
Libro  della  Scrittura  t ove  troviamo  gli  anni  de’ Patriar- 
chi, e de’ Giudici  , de’ Re  e de’ Principi  del  Popolo  di 
Dio  j e fopra  elfi  polliamo  quali  determinare  l’anti- 
chità del  mondo,  ed  unire  quali  perfettamente  la  fuc- 
celfione  de’ tempi,  in  alcuni  mterrompimenti , che  di- 
jJiyano  dal  filenzio  della  Scrittura  , e che  noi  regnere- 
mo nell’  articolo  fuffeguente  . Ma  dove  la  Scrittura  ci 
manca,  ci  foccorre  la  Storia  profana  > ficchè  fiamo 
in  ittato  di  olfervare  precifamcnte  quanto  duri  que- 
llo filenzio. 

L’altro  Libro  è quello  della  Natura,  non  meno  del 
primo  opera  di  Dio.  i.  Quello  Libro  moftrandoci  i 
movimenti  e gli  afpetti  del  Sole,  e della  Luna  e degli 
altri  Pianeti , e fopra  tutto  gli  Ecclitti , che  fono  detti 
SÌbene  i caratteri  pubblici , e celeflt  ,ed  infallibili  de  ton- 
fi > fomminiftra  a’ Cronologifti  argomenti  certi  e dimo- 
iativi del  tempo,  in  cui  fono  accaduti  molti  e molti  de- 
gli avvenimenti  più  ragguardevoli  della  Storia.  Poi- 
ché finalmente  un’ Ecclitti  del  Sole  o della  Luna  con- 
tralfegna,  diftingue,  e caratterizza , per  dir  cosi,  tan. 
to  individualmente  un’anno,  che  fi  può  fepararlo  da 
un’infinito  numero  d’altri.  Così  vengono  riguardati  gli 
Hcclilfi,  come  il  fondamento  più  (labile  della  Cronolo- 
gia . Certamente  neffuna  cofa  può  meglio  coni  ratte gna- 
re  l’anno  d’una  battaglia,  della  fondazione  d’una  Cit- 
tà , della  morte  d’un  Principe , quanto  un’  Ecclitti  che 
fia  accaduto  lo  Hello  giorno,  o pochi  giocai  iaanzi,o 
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pur  dopo  : poiché  col  mezzo  delle  Tavole  Agronomi- 
che fi  truovachc  l’Eccliflì  nel  tal  giorno  veduto , è do- 
vuto di  necelfità  fuccedere  nel  tal’anno  . Quello  me- 
todo è Cablino  Tu  dimoftrazioni  matematiche  : ciò  c 

10  ftelfo  che  Udire  ch’agli  ha  quella  certezza,  e quell* 
evidenza  , contro  di  cui  la  mence  umananon  ha  corag- 
gio di  follevarfi . 

Da  ciò  fi  comprende,  che  in  materia  di  Cronolpgia 
non  fi  può  far  molto  avanzamento,  le  non  fi  fa  T ufo  delle 
Tavole  Altronomiche , ed  il  calcolo  degli  Ecclilfi. 

Quando  il  computo  degli  Ecclilfi  non  fofle  uno  degli 
sforzi  maggiori  , c delle  opere  più  ftupende  dell’ inge- 
gno umano;  e quando  non  vi  folfe  una  immen fa  fodisfa- 
zione  in  predire  un’  Ecclilfi , la  fua  grandezza  e la  fua  da- 
tazione fo.  c ioo.  anni  primache  l'ucceda , parmi , che 
l’utilità  che  ne  traggono  la  Storia  e la  Cronologia , balli , 
perchè  l’ACronomia  non  fi  riguardi  con  un'occhio  in- 
differente, facendoci  ella  confeguire  il  piacere  di  calco- 
larli con  tal  dillinzione . Cosi  bifogna  confcffarlo  non 
efferche  gli  fpiriti  ornili  e ignoranti,  nemici  d’ ogni  buo- 
na letteratura  , i quali  arrivino  fino  a deprezzare  una 
cognizione  si  nobile  ed  importante . 

Come  la  certezza  che  danno  gli  Ecclilfi  alla  Crono- 
logia, è infallibile,  non  fi faprebbe baifevolmcnte loda- 
re l’attenzione  che  hanno  avuta  gli  Storici  di  regnarcene 
un  sì  gran  numero.  Egli  è vero  che  di  quella  diligenza 
fiamo  tenuti  al  pazzo  inganno  dall’  antico  Gentilelimo  , 

11  quale  credeva  che  quelli  Fenomeni  prefagiflero  la 
morte  de'  Grandi  , e la  caduta  degl’  imperj . Checché  ne 
lia  , gli  Storici  contraflegnandoci  i giorni  in  cui  fi  fono 
fatti  gli  Eccli/fi  , ci  hanno  lafciàti  caratteri  ficuri  per 
riconofcere  gli  anni  degli  avvenimenti  che  fono  del 
medefimo  tempo. 

Ecco  perchè  gli  Ecclilfi  che  s'incontrano  negli  Stori- 
ci, fono  (lati  raccolti  con  molta  accuratezza  da*  buoni 
Cronologici . 
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Il  carlvi/ìo  raggira  la  Tua  Cronologia  l'opra  117-  Ec- 
cidi della  Luna,  clopra  144.  del  Sole,  ch’egli  ferire 
di  aver  calcolaci . , , ■ t 

Perciò  ancora  da  un’Ecclifiì  del  Sole,  offertato  da 
Giultino,  lib.it-  cap.  6.  che  accadde , quando  Agatocle 
Tiranno  d. Ila  Sicilia  pafiava  il  mare  per  andar  nell’Af- 
frica a portar  la  guerra  a’Cartaginefi , fi  comprefe  col 
calcolo  A llronomico,  che  quello  era  l'anno  del  mondo 
$é9 4.  e jio.  anni  prima  dell’  Era  Volgare,  il  dì  15.  di 
Agofto . Quclto  Eccliflì  fiu  si  fpaventolo , che  il  giorno  fi 
mutò  in  notte,  eleftelle  apparirono  viabilmente. 

1.  La  gran  congiunzione  de’ due  Pianeti  fuperiori  Sa- 
turno e Giove  , per  cui/  quelli  due  Pianeti  dopo  aver 
corfi  tatti  e quattro  i Trigoni,  fi  ritruovano  , fecondo  il- 
Keplero»  alla  fine  di  8®».  anni  nel  medefimo  grado  del 
Zodiaco,  farebbe  pure  una  delle  più  eccellenti  manie- 
re per  dilltnguerc  i tempi  le  gli  Storici  avellerò  avuta 
attenzione  a quelli  afpecti  sì  rari,  e fenoi  gli avelfimo 
rimarcati  ne’ loro  ferirti. 

L'Vjferio  fcrive , che  l’ anno  del  mondo  5 998.  due  anni 
prima  della  nafeita  del  Salvatore , vi  fu  una  gran  con- 
giunzione di  quelli  pianeti , cui  non  ne  accade  una  egua- 
le fuorché  in  800.  anni. 

Dopo  la  creazione  del  Mondo  otto  fole  fi  fon  fatte  di 
quelle  gran  congiunzioni  , come  dal  calcolo  Allronò- 
mico  può  vederli . L’ ottava  léguì  nel  comiociamento  di 
quello  Secolo  nel  1603.  del  mefe  di  Decembre . 

3.  Tutti  gli  afpetti  de’  Pianeti,  che  di  rado  fuccedo- 
no  , potrebbono  ancora  fcrvir  di  caraneri  naturali  pcc 
diltinguere  i tempi. 

4.  Ma  fra  quelli  caratteri  naturali  re  ne  fono  che  li 
chi  a.man  civili,  od  artifiziali  , perchè  fono  fiati  ritro- 
vati dagli  uomini  : tali  fon oU  Ciclo  Salari,  e‘l  Lunari » 
l'indizione  "Romana  , la  F e/li  vita  della  Pa/qua , / Anno 
Bi/efiiln  p re  fio  i Giudei  , i Qiubbilei , e gli  Anni  Saba- 
ticii preflo  i Pagani  , ì comlnoimtnn , ed  i giuochi  pub- 
blici y, 
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litri , come  gli  Olimpici  che  Tempre  (1  celebravano  in  tem- 
pi determinati . 

$.  III.  l'.  Epoche. 

Il  3. fondamento  della  Cronologia  fi  cava  da  certe  Epo- 
- chcficurilfime,  edelle  quali  neflitno  degli  Storici  e de’ 
Cronologiltiardifce di  dubitare.  Quelli  punti  fifll  nella 
Cronologia  fon  come  luoghi  ficuri,  a’  quali  fi  può  ap- 
poggiare, affinchè  di  là  fi  rifletta  o innanzi , o dopo,  a* 
palli  più  pericolo!!  e più  ofeuri  della  Storia  • 

Ecco  29.  di  quelli  punti  fondamentali  della  Cronolo- 
gia i de’  quali  quali  tutto  il  mondo  conviene,  per  rappor- 
to agli  anni  del  Periodo  Giuliano , ed  a quelli  che  hanno 
preceduta  la  Nafcita  del  Salvatore . Io  gli  ho  tratti  dal  P. 
PetavioGefuita : Rationar.  Temptr.part.  2.  hi.  i.cap.  ij. 
Il  che  mi  obbliga  ad  ordinare  con  l’efempiodi  quello 
grand’Uomo,  quelle  19.  Epoche  fopra  gli  anni  del  Perio- 
do Giuliano,  affinchè  ce  ne  ferviamo  come  di  regola  co- 
mune e fi  cura,  fu  la  quale  ci  condurremo  ne' luoghi  ofeu- 
ri della  Cronologia . . c 


Anni  del  Periodo  Giuliano.  Anni  avanti  l'Era  Volgare . 

4676.  1.  L’Anno  Sabatico  de’ Giudei . 38. 

*3938.  2.  Il cominciamento delle  Olimpiadi.  77 6. 

3961.  3.  La  fondazione  di  Roma,  fecondo  Varrone.7 53. 

3967.  4-  L’Era  di  NabonalTar . 747. 

41  ?•  Ciro  fondò  l’Imperio  de’ Perfiani.  160. 

418;.  6.  Cambile  figliuolo  di  Ciro  cominciava  a re- 
gnare. 519. 

4193.  7.  Dario  figliuolo  d’Iftafpe  comincia  il  fuo  Re- 
gno. 521. 

4234.  8.  Combattimento  navale  di  Serfc  co*  Greci,  pref- 

foSalamina.  < 480.  | 
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Comincia  la  guerra  del  Pdoponnefo . ' 43  u 

Vittoria  d’Altffandro  ad  Arbella:  finedell’Im- 
peno  Peritano.  : 331. 

Morte  d’Alcffandro.  3x4. 

L’Era  de’Seleucidi  • 311. 

Tolommeo  Filadelfo  comincia  a regnare . xSf. 
Tolommeo  VI.  o Fiiometore  comincia  a regna- 
re. 181. 

Il  Regno  de’ Macedoni  finifee  in  Perfeo  • 168. 
Antioco  Epifane  profana  il  Tempio.  168. 
III.  Anno  Giuliano  . > 4f. 

L’Era  della  Spagna . 3 8. 

Antonio  vinto  con  Cleopatra . 31. 

Gli  anni  A zinchi  cominciano  > fecondo  gli  Egi- 
ziani. / 30. 

'L’Era  Volgare. 


Anni  dell'Era  Volgare . 

; ai.  Morte  di  Augufto  . • 14. 

%t.  Claudio  Nerone  f'uccede  a Cajo . 41. 

Domizio  Nerone  regna  dopo  Claudio . 94. 

14.  Morte  di  Domiziano . 96. 

15.  L’ Era  di  Diocleziano  ode’Martiri.  184. 

a 6.  Si  celebra  il  Concilio  Niceno . jaf. 

a 7-  Morte  di  Collant  ino  il  Grande . ■-  337. 

xS.  L’Imperatore  Valentiniano  I.  comincia  a re- 
gnare. J «3. 

x?.  L’ Egira  , o la  fuga  del  falfo  Profeta  Mao- 
metto . 6it.  , 

, \ 

§•  IV.  Li  Medaglie. 

\ * • . 

Quantunque  fiali  penfaro  affai  tardi,  di  far  fervire 
le  Medaglie  antiche  alla  Storia,  egli  è però  certo  che 
quefla  ne  ricava  molto  di  lume  e di  pruova  . Non  fo- 
no che  190.  anni  che  li  applicò  fodamcnce  a dichiara-  , 
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re  quelli  dotti  monumenti  , i quali  ci  hanno  confervata 
la  memoria  di  tanti  grand’ uomini  che  non  ci  fon  noti, 
fe  non  col  mezzo  delle  Medaglie  • Quindi  egli  è cofa  evi- 
dente, che  dopo  quel  tempo  Tutoria  divenne  più  chia- 
ra e più  certa  : imperciocché!  le  Medaglie  alficurano 
T Illoria  e la  Cronologia  j lìccome  ha  dimoftrato  si 
chiaramente  il  celebre  Ezechiello  Spanemio  nel  fuo 
eccellente  Trattato  , de  prosanti*  & ufu  nttmifmatum 

antiquorum . 

Le  Medaglie  ci  hanno aflicurato,  che  Tanno,  in  cui 
la  Cronologia  della  Bibbia  di  .Vitrè  ftabiliice  la  nafci- 
ta  di  Nodro  Signore,  è Tanno  mcdcfimo , nel  quale  egli 
c nato. 

Col  foccorfo  delle  Medaglie  il  Vaillant  compofe  la 
fua  bella  Storia  de’ Re  di  Siria  dal  Grande  Aielfandro 
Ano  a Pompeo  , che  ridutfe  la  Siria  in  Provincia  Ro^ 
mana  . Nulla  v’era  di  maggiore  difficultà  , che  il  ris- 
chiarare la  Storia  di  tanti  Re  che  hanno  il  medefimo 
nome  . Quella  uniformità  di  nomi  aveva  fatto  inciam- 
pare gli  Storici  in  molti  errori  . Di  molti  Re  non  ne 
tacevano  fuorché  un  folo  , e lo  facevano  regnar  tanto 
tempo  , quanto  badava  per  unire  la  fuccelfion  Cro- 
nologica. La  divertita  delle  effigie  improntate  fuIeMe- 
4aglie  ha  fervito  adiilinguere  ciò  ch’era  llato  sì  prodi- 
giofanaente  confufo. 

Le  Medaglie  non  hanno  meno  contribuito  a diluci- 
dare la  Storia  Romana  : conforme  fi  può  conofcerc  da 
tutti  gli  ajuti  che  il  Tillemont  ricevè  da  quelli  ricchi 
monumenti  nc' molti  volumi  da  lui  pubblicati  fotro  il 
titolo  d ' Ifloria  degl*  Imperatori , in  lingua  Francel'e  com- 
porta. 

Non  durerai!!  fatica  a riconofcere  l’utilità  delle  Me- 
daglie , per  idabilire  la  certezza  e la  verità  della  Sto- 
ria , quando  fi  rifletta  che  gli  Storici  non  hanno  detto 
ogni  colà,  che  quali  tutti  fi  contraddicono  , echebifo- 
gna  aver  mira  ai  non  creder  tutto  ciò  eh’ elfi  dicono, 
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le  da  un’altra  parte  non  abbiamo  qualche  inferitone  , o 
qualchealtro  monumento,  per  giudicarne  i fatti,  c 
per  rimanerne  convinti . Ora  non  v’ha  dubbio,  che  di 
quanti  monumenti  poifono  conlultarfi,  alcuno  non  ve 
n’ha  più  lìcuro  delle  Medaglie . 

L’Egitto,  la  Grecia,  e Roma  padrona  dell'CJniverfo 
non  han  fatto  in  pace  od  in  guerra  alcuna  cola  confiderà-1 
bile  , di  cui  le  Medaglie  non  ci  abbiano  conlervata  1* 
idea*  Elleno  ci  rapprelentano  con  ogni  efatezza  1»  divi- 
niti, da  gli  Egizi,  da’ Greci,  e da’Romani  adorate; 
le  funzioni  mifteriofe  della  loro  Religione  ; re  Statue, 
gli  Altari,  i Templi,  e tutti  gli  linimenti  ufati  da  loro 
ne’facrifizj.  * ’ . 

Vi  fi  veggono  gli  Archi  trionfali , i Portici,  i Tea- 
tri , gli  Anfiteatri,  i Circhi,  i Culifei,  gli  Obelifchi, 
e tanti  altri  Edificj,  la'cui  bellezza  ci  farebbe  del  tutto 
incognita , fenza  la  figura  che  ne  troviamo  fu  le  Medaglie 
fcolpita. 

Noi  vi  feopriamo  altresì  con  dilettogli  abiti  di  guerra, 
le  infegne  militari,  le  armi  eh’ erano  allora  più  in  ufo  , 
le  differenti  Corone  con  le  quali  ricompenfavafi  il  mèrito 
degli  Eroi,  i trionfi  che  loro  fi  decretavano  , elefpoglie 
de’  Re  vinti  e delle  loggiogate  Provincie . 

Vi  fi  confiderà  pure  con  maraviglia  ciò  che  gl’Irapcra- 
dori  facevano , per  guadagnare  il  cuore  de’  popoli , cioè 
a dire  lo  ftabilimento  delle  Colonie,  la  diminuzion  de* 
tributi,  l’annullamento  delle  rafie  , gli  fpettacoli  , i 
combattimenti  delle  fiere,  i giuochi  fecolari.,  i ponti,  i 
porti,  i mercati,  le  biblioteche,  e parimente  i Congia- 
rj,  monumenti  eremi  della  liberalità  degl’Imperadori . 
Quindi  fi  leggono  fu  la  maggior  parte  delle  loro  Meda- 
glie quelle  belle  Infcrizioni:  Securitati  publica  : felicita- 
ti timporum  ; pax  pub  hot  : pax f andata:  falut  Provincia- 
rum:  fpespopuli Romani:  obeives fervutosi  Utitit publica : 
liberalità s Augufti , ec. 

Le  Medaglie  c’ in  legnano  il  corainciamento  del  regno 
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degl’Imperadori,  ilormatrimonj,  lanafcita  de’lor  fi- 
gliuoli, le  adozioni,  le  creazioni  de'Cefari,  i funera- 
li, le  confacrazioni  o fia  apoteofi , e finalmente  un’infi- 
nità di  cole  curiofe , che  più  ficuramence  dalle  Medaglie  , 
che  da’  Libri  impariamo . 

Col  mezzo  delle  Medaglie  Greche,  i \p.  Andrea  scoto 
Geluita , e ’l  Medico  Nonnio  hanno  illuflraca  la  Storia  del- 
l’Afia  minore,  dell’Ifole  del  mar’ Egeo,  della  Grecia  , 
della  Sicilia  ^ e di  una  gran  parte  dell’Italia,  che  altre 
volte  chiamavafi  la  Magna-Grecia:  eglino  vi  hanno  ap- 
prefo  lo  llabilimento  delle  Colonie  de*  Greci , e che  Mar- 
siglia è Hata  fondata  da  loro  • 

Col  mezzo  delle  Medaglie  Romane  Confolari,  che  fu- 
rono fabbricate , mentre  la  Repub.  Romana  era  governa- 
ta da’Confoli , V berlo  Coltro  ha  polli  in  ordine  Crono- 
logico i nomi  di  un  gran  numero  di  perfone , che  per  altro 
s’ignoravano  fenza  l’aiuto  di  quelli  pregevoli  monumenti. 
Carlo  Patino  dopo  Fulvio  Orfino  le  ha  dillruibuite  in  più  di 
dugento  famiglie  Romane.  Vi  lì  veggono  tante  Deità  , 
tanti  divedi  lacrifizj , tanti  trionfi , e tanti  dotti  .enimmi , 
che  bifogneria  rinunziare  alla  curiofità,  alla  Scienza, 
e alla  lloria,  per  non  aver  compiacenza  di  tante  co- 
le eccellenti. 

Col  mezzo  delle  Medaglie  Romane  Imperiali,  Adolfo 
Occonee  Francefco  Mex.z.abarba  hanno  dillribuito  con  Ordi- 
ne Cronologico  tutti  gl’Imperadori  da  Giulio  Celare  fino 
ad  Eraclio  : fra’  quali  hanno  pollo  giudiciol’amente  le 
moglj,  lemadri,  leforellc,  i figliuoli  di  quegl’lmpera- 
dori , ed  anche  i Tiranni  ufurpatori  del  Sovrano  dominio, 
uno  de’ cui  primi  diritti  cra.il  farli  rapprefentare  lovra  le 
monete  correnti . 

Quando  non  vi  foflero  fu  le  Medaglie  che  i ritratti  de- 
gl’ Impcradori , per  la  Storia  quello  farebbe  anche  mol- 
to, l’avere  al  naturale  improntata  l’ effigie  di  que’pa- 
dronidel  mondo;  fepur’è  vcroche  nellafifonomia  de- 
gli uomini  pollano  ritrovarli  le  congetture  delle  vir- 
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tue  divizia’ quali  erano  più  inclinati.  In  ciò  èriufeiro 
a perfezione  eccellente  /**.$*»»  ch'era  dotti  finn  o nel. 
laF.fica,  non  meno  che  nell  liloria . Egli  ha  credutodl 
ravvi lar:  ne  lineamenti  del  volto  dique' Monarchi , le 
pr  uove  de  collumi  che  1 oro  affegna  la  Storia . Così  con  la 
Fifica  parimente  e fafervir  le  Medaglieadafikurarel'Mo- 
na.  IWogna  però  confeffare  che  quella  Fifica  potrebbe 
talvolta  non  andar  giuda:  ma  intanto,  quando  la  natu- 
ra non  e corretta  e riformata  negli  uomini  da  una  buona 
educazione,  dallo  Audio  della-  Morale  , 0 dalle  maf- 
lime  della  Religione  , lì  veggono  principalmente  ne'Prin, 
cip.  che  men  degli  altri  nafeondono  la  lor  paflìone,  e 
che d ordinano operanò più  liberamente  degli  altri,  tut- 
te le  debolezze  della  loro  inclinazione  : imperocché  final- 
• ono  non  ^ anime  dozzinali , c domina- 
te  dall  amoizione,  lìmulare  fe  llefle,- regolare  i propri 
codumi  fecondo  iproprj  intereflì,  e far  fervire  la  virtù 
alla  fortuna . 

Non  laprei  dir  niente  di  piu  rimarchevole  per  le 
^paglie  ^ che  il  riferire  ciò  che  ne  ha  detto  uno  de* 
pm  illuftn  Theologi , che  oggidì  rifplenda  nella  Chie- 
« di  Dio,  onorato  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
XH.  deHa  Porpora  Cardinalizia  . Quelli  è 1 celebre 
Cardinale  di  Norts.  Non  foUmcntt  ,.  dic’egli  , f iftoria 
Sacra  e l Iflorta  Ecclefìafiica , ma  ancora  l’ifloria  profana 
traggono  lumi  confederatili , dagli  anni  che  fono  contraffa 
gnau  ntiU  Medaglie , fi  a di  Principi,  „ fi»  di  Città:  poi - 
che  finalmente  con  tal  aputo-  fi  viene  in  chiaro  del  tempo 
in  cui  cominciarono  molti  Impcr  adori  a regn  < re , fi  regola 
la  Cronologia  de'  Fa/li  Confolari  , e fi  apprendono  molti 
particolari  , che  riguardano  le  piu  antiche  Città  della 
Siria.  At  non  Sacra  (?  Ectlefiaftica  tantum  , verùm  et « 
iam.  profana  Hifloria  ex  annis  Principum  at  Vrbhm  in 
nummis  obfignatis  , mirifici  illuflratun  ehm  ex  iifdtm 
ttmpus  imperi t plunum  Ce  forum  demonfiretur  , ec.  In 

tal  maniera  difeorre  quello  gran  Cardinale  in  fine 
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della  Prefazione  del  fuo  Libro  intitolato  : Anna:  Cr  Ef>&- 

chi.  Syro-Mac edonum  in  vetujlis  urbium  Syru  nummi t prtfer- 

tim  Medicea  txpofiu.  E fenza  mendicare  piò  da  lonta- 
no attesati,  pollò  ben  dire  , che  quella  bell'opera  è 
da  fe  UefTa  la  pruova  più  (involare  che  dar  lì  pofsa 
della  utilità  delie  Medaglie  per  aflicurare  la  Cronologia 
e la  Storia 

Quanto  alle  Medaglie  antiche,  noni!  oltrepafifanodi 
molto  i tempi  di  Eraclio;  attefochè  dopo  quel  tempo 
elleno  niente  abbracciano  di  rimarchevole;.  fe  però  for- 
fè non  ci  rapprefentano  1*  eftrema  barbarie  è ignoranza  > 
in  cui  l’Imperio  di  Oriente  e quel  di  Occidente  cadette- 
ro,  toiloché  furono  in  potere  de’ Goti,  che  più  atten- 
tamente impiegarono  a dilatare  la  loropoffanza  , che  a 
coltivare  le  lettere  e l’arti . 

Non  lì  tralcurano  però  affatto  le  Medaglie  Gotiche, 
quantunque  malfatte  ed  imperfette  rafletnbrino:  impe- 
rocché quando  i Goti  li  rendettero  padroni  d’Italia  con 
la ruina  total  deli’ Imperio,  volleraanch’ eglino  conia- 
re delle  monete  ad  imitazione  di  quanto  avevano  fat- 
to gl’  Imperadori  . Quelli  rozzi  monumenti  non  fer- 
vono quali  alla  Storia  .•  non  vi  lì  ravvifa  che  l’ orme 
della  barbarie  e dell’ ignoranza  che  que’popoli  indifci- 
plinati  portavano feco  dal  Settentrione  in  Italia.  Non  lì 
rruovano  tante  particolarità  lpettanti  all’Illoria  nelle 
Medaglie  Ebraiche , che  fon  monete  delle  quali  fervi- 
vanli  in  altro  tempo  i Giudei . Non  fe  ne  incontrano  mag- 
giormente nelle  Medaglie  o monete  Puniche  già  fabbrica* 
te  in  Cartagine,  ed  ufate  nell’ Affrica  e nella  Spagna, 
mentre  gli  Affricani  n’erano  dominatori  e fovrani..  Ciò 
fenza  dubbio provviene dalla  lor  rarità,  dal  non  conte- 
nere che  pochiflìme  cofe , e dalla  troppa  fatica  che  nella 
fpiegarle  s’ incontra . 

Ma  non  bifo^na  obbliare , che  fe  la  Storia  ricava  dal. 
le  Medaglie  tanto  lume  e tanta  certezza  ; alcuna  vol- 
ta anche  le  Medaglie  traggono  dalla  Storia  il  lor  lume . 

Elleno 
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Elleno  li  ajutano  Scambievolmente  : di  modo  che  Se  le  Me- 
daglie fono  là  lìcurezza  della  Storia,  la  Storiale  ’l  consen- 
tano delle  Medaglie . 

Quanto  alle  Medaglie  moderne,  che  lì  fon  fabbricate 
dopo  150.  anni , quelle  non  fono  di  grande  utilità  per  la 
Storia , mentre  fon  fatte  fqpra  la  Storia  medelima , e di  con- 
tinuo facciamo  ricorfo  a’iumi  di  quefta  per  ifpiegarle* 
Infatti  in  quelli  due  ultimi  fecoli  poche cofe  fono  Hate  tra- 
scurate dall’accuratezza  degl’Illorici . Però  le  Medaglie 
non  contribuifcono  tanto  ad  illuminare  l’Illoria , quanto 
a fare  prefentemer.te  la  bellezza  e 1’ornamento  de’  gabinet- 
ti delle  perfone  curiofe . 

■ ■ — — ■ ' ' 

• 

CAPITOLO  TERZO. 


Jncertez^z^a  de' Cronologici  intor- 
no all' anno  del  Mondo  3 in 
cui  nacque  iV.  S. 


EGliècofamaravigliofa  che  fìa  corfo  tanto  tempo 
nel  Criftiartefimo  , fenza  fapere  precifamente 
quanti  anni  fodero  palliti  dopo  la  Nafcita  del 
Salvatore*  Non  può  negarli,  che  non  v’abbia  in  sì  fatta 
ignoranza  un  certo  che  affai  vergognoso  per  li  Criftia- 
ni , a’  quali  cotanto  importa  il  Sapere  tuttociò  che  ap- 
partiene al  titillerò  dell’ Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  . Per  verità  lì  vedeva  chiaramente  , e dopo  Qual- 
che tempo,  che  l’Era  Volgare  era  troppo  brieve,  cene  le 
mancavano  due  o tre  anni  incirca  per  incominciare 
dall’anno  della  nafcita  di  Gefu-Crillo  . Si  è pur  final- 
mente giunto  a Sapere  oggidì  > che  ne  abbisognano 
Ehm.  Tom • I.  C quat- 
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quattro  anni  interi , per  arrivare  alla  nafcita  del  Sal- 
vatore  » ma  contuttociò  non  lì  c quello  comprcfo  che 
molto  tardi . 

Si  è poi  feguito  per  noo.  anni  quell’errore  , fenza 
ben  ravviarlo  , ed  ora  che  il  conoiciamo  con  eviden- 
, za  , non  polTiamo  ancor  difpenfarci  da  feguitarlo > poi- 
ché non  fi  può  correggerlo  fenza  fare  infinite  mutazio- 
ni nelle  date  degli  affari  , così  Ecclefiaftici  come  Civi- 
li : il  che  farebbe  una  maggiore  rivoluzione  , che  non 
fece  nel  fecolo  già  palTato  il  troncamento  di  dieci  giorni 
per  la  correzione  del  Calendario . 

La  cagione  di  queft’ errore  fu  l’aver  troppo  creduto 
all’Abate  Dionigi  il  Picciolo,  che  l’anno  531.  primo 
cominciò  fra*  Crilliani  a fare  un’  Epoca  della  nafcita 
del  Redentore , ed  a numerar  gli  anni  dopo  quel  tem- 
po, affine  di  render  la  Cronologia,  tutta  Cri/liana.  Per 
verità  quell’uomo  fapiente  non  fu  molto efatto  nel  fuo 
calcolo,  che  pure  allora  non  doveva  efler  così  diffici- 
le, poiché  non  fi  era  ancora,  che  verfo  il  principio  del 
VI.  fecolo  , ne  mancavano  memorie , per  regolare  que- 
lla Cronologia . 

Ma  qualunque  difficultà  fi  fia  trovata  per  venire  in 
chiaro  del  numero  degli  anni,  che  hanno  feguita  la  Na- 
fciradel  Salvatore,  ella  è infinitamente  maggiore  , nel 
computo  di  quegli  che  l’han  preceduta  . Nello  fpazio 
di  tanti  fecoli  non  è poffibile  che  non  fi  fmarrifea  tal- 
volta: il  viaggio  è troppo  lungo  ed  ofeuro  > edall’op- 
poflo  egli  é sì  poco  nella  Storia  contralfegnato , maffi- 
mamente  riguardo  alle  prime  Monarchie  del  mondo  , 
che  farebbe  come  un  miracolo , fe  non  fi  traviale  in 
una  llrada  sì  impraticabile  » e fe  tutti  i Cronologilti  vi 
andalTerodi  accordo. 

Le  ftefle  ragioni , che  moftrano  che  la  Scrittura  Sa- 
> era  , e ciò  che  ci  avanza  dell’antica  Storia  profana  , 
non  badano  per  unir’evidentemente  la  fucceffione  d^’ 
tempi , provano  per  confegucnaa  » che  non  fi  può  de  - 
cer- 


\ 


1. 


Digitized  by  Google 


Litro  I.  C*p.  III.  Jf 

terminar  per  1 appunto  1 anno  del  mondo , in  cuièna* 
co  il  Meflia  • Cosi  nonbifogna  maravigliarli  della  poca 
untone  > che  fu  quello  punto  s’ incontrerà  fra’ Cronolo- 
gici . Quella  confusone  giugne  a tal  fegno  , che  in- 
fino fé  ne’ è fatto  un  Proverbio  : Eglino  non  fono  A'  ut* 
cordo  pitocche  i Cronologi/li. 

Frattanto  quello  male  conofciuto  non  diriva  dal  de- 
fiderio  che  s’abbia  di  contraddire,  o di  fare  un  partito 
nella  Repubblica  delle  lettere  , qualunque  fiali  l’in- 
canto che  tien  fra  gti  uomini  la  riputazione  di  aver  fat- 
to un  nuovo  lìllema : ma  quedolitigio  , il  più  irrecon- 
ciliabile di  quanti  mai  furono  , procede  folamente  dal 
fondo  della  cofa  meddima  , in  cui  fempretxui  fi  affac- 
ceranno  difficultà  infuperabili . 

Federigo  Ufmano , in  una  lettera  all’  Elettor  Palati- 
no , numera  40.  opinioni  di  verfe  fopra  l' anno  del  mondo , 
in  cui  nacque  il  Salvatore. 

Il  Cnlvifio  Alemanno  , dottiflimo  nella  Cronologia  » 
afferifce  non  aver  quali  rinvenuti  Autori  , che  folle- 
rò ben  d’ accordo  fp  quello  punto . D*  nnn.  mandi  cap. 

pag.  160.  il  Mtfllino  , che  confumò  la  fua  vita  in 
illudiare  al  fondo  le  Matematiche  e la  Cronologia  • 
aflicura  d’aver  vedute'  1} ».  opinioni  affatto  diverte  fu 
tal  fuggetto. 

Per  quanto  imperfetta  qui  apparifca  la  dottrina  de' 
tempi  , non  ha  però  lafciato  di  meritare  l’applicazione 
degli  uomini  di  miglior  gullo  ; ed  un  gran  numero  di 
perfone  illuflri  nelle  fcienze  e nelle  bell’ arti  , ne  ha 
fatto  uno  ftudio  particolare  . Non  bifogna  atterrirle-, 
ne  per  le  difficultà  che  vi  s’incontrano  . Il  travaglio 
opinato  di  que’  grand’  ingegni  nati  per  vincere  i più 
terribili  ollacoli  , ha  di  già  dichiarati  infiniti  avveni- 
menti , fopra  de’  quali  abbiamo  lumi  molto  più  puri 
di  quelli  che  fe  ne  avevano  già  cent’anni  . Si  anaerà 
lenza  dubbio  molto  più  lunge . Non  li  faprcbbono  tut- 
ta volt  a balte  voi  mente  avvertire  coloro  che  incornine 
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ciano  quello  ftudio,  dico  che  debbon  cercare,  e che  in- 
fami coveranno  per  entro  la  Cronologia.  Primo,  affin- 
chè non  credano  che  per  tutto  vi  fìa  un’egual  grado  di  cer- 
tezza: Secondo,  perchè  non  credano  di  vedervi  quell’evi- 
denza , che  nelle  Mattemanche  fi  ritruova  . 

Fra’CronoIogifti,  i quali  non  convengono  intorno  all* 
anno  del  mondo,  incui  venne  il  M. fila,  ne  hofcelti  al- 
cuni che  ho  giudicati  i più  confiderabili , de* quali  fi  vede 
il  computo  nella  tavola  feguente,  ove  fi  può  rimarcare, 
che  di  tutti  quelli  Autori  non  ve  n’è  alcuno  che  conti  più 
di  7000- anni , nè  meno  di  5700. 

Diverfi  Autori  che  non  convengo- 
no fra  di  loro  de  IC  anno  del 
Alondo  y in  cui  venne 
tl  Adejjia. 


Rabbi  Naafone , 3 707. 

Rabbi  Abramo , Rabbi  Levi  , Rabbi  Gcrfon  , 3754. 

La  Ci  onaca  degli  Ebrei,  ' • 3760. 

Alcuni  Talmudici,  3784. 

Benedetto  Arias , 3849. 

Jacopo  Gordone,  3880. 

David  Pareo,  3918. 

Paolo  Afe,  3937. 

S*  Girolamo,  3941. 

Giovanni  Catione,  39 44. 

Calvifio,  Elvico,  Alftedio,  3947* 

Origano,  Argoli , 3949. 

Scaligero,  UbboneEmmio,  ‘ 3v5o. 

Cornelio  a Lapide , 3951. 

£eda*  Ermanno  Ervvarto,  39  s». 
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ÌLanfpergio. 

GovanniPiro,  Conted  Ila  Mirandola, 
Intero,  Sculceto,  Giovanni  Lucido, 
Beroaldo, 

Siilo Sanei'e,  l'Abate  Ufpcrgenfe,  Chicrco, 
Tortaio,  Mslancone,  Funcio', 

Gerardo  Mercatore , Opmeero, 

Butcingo,  Santfurdio, 

Btilingero, 

Nigrino,  Pantaleone, 

Brentzein  , Bucolzero  , 

Teofilo  d’Anciochia , 

Bibliandro, 

Il  P.  Petavio , 
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3967. 
3969. 
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Il  P Tirino, Uflerio,CapeIIo,Tómafo  Lidiatlnglefc,  4000 
Guglielmo  Langio, 

Tornitilo,  Saliano,  Spondano, 
labbe,  Mullero, 

Rabbi  Mosè , 

Giufeppe  figliuolo  di  Matatia, 

Lorenzo  Codomano , 

Il  P.  Riccioli , fecondo  l’Ebrea  e la  Vulgata, 

Odiatone,  Edvvicone Agronomo, 

Caflìodoro , 

Origene . 

Adone  di  Vienna, 

Metrodoro,  , •> 

S Epifanio  Vefcovo  di  Salaraina, 

Paolo  Orofio , 

F don  Giudeo,  Sigeberco. 

Ifidorodi  Siviglia , 

Jacopo  Filippo  di  Bergomo, 

Eufc  biodi  Ce  farea, 

Giovanni  Nailclero, 

Rabano, 
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Ifidoro  di  Pelufio , 11$6- 

Pietro  di  Alliaco , 5544* 

S-Agoftino.  5355- 

Teoiane,  , 5 500. 

Ccdrcno,  55  06. 

Ifacco  Vollio,  5590. 

Svida,  5600. 

S.  Clemente  Aleflandrino , , . - 5614. 

Il P. Riccioli , fecondo  i Settanta,  5634. 

NiceforoCoftantinopolitano,  57oo. 

I^attanzio,  580®. 

Filallrio,  5801. 

IlP.Pezron,  5868.105871. 

Onofrio  Panvino,  6310. 

Alfonfo  Re  di  Spagna  , 69S4. 


' Di  tutti  quelli  differenti  partiti,  bifogna, abbracciarne 
uno,  e farebbe  inutile , e forfè  vano  il  farfene  un  nuovo; 
poiché  non  è credibile , che  fra  tanti  fiftemi , non  ve  n’ab- 
bia alcuno , a cui  fi  pofla  adattare Io  mi  fono  determina- 
to a favole  dell’opinione  che  mette  la  Nafcita  di  Gefu-Cri- 
flo  nell’anno  4000.  del  mondo.  Ecco  alcune  ragioni  di 
quella  elezione . * 

1.  Quello  fpazio  di  4000  anni  balla  a fpiegare  le  fuccef- 
fioni  de  Patriarchi , de’ Giudici,  e de’ Re,  e tutta  la  Sto- 
ria del  Popolo  Eletto , il  che  è la  cofa  principale,  a cui  fi 
dee  riflettere  nella  fcelta  di  quella  Epoca  . Perfone  adun- 
que di  fomma  intelligenza  hanno  provato,  come  4000.  an- 
ni racchiudono  giuflamente  tutta  la  ferie  della  Storia  fa- 
cra  , qual’  è nella  Bibbia  Ebraica  j c nella  Vulgata  , e 
riempiono  ancora  il  voto,  che  ha  lafciato  il  lilenzio  della 
Scrittura  verfo  il  fine  del  quarto  millefimo,  edi  cui  non 
può  riconofcerfi  la  grandezza , che  col  foccorfo  della  Sto- 
ria profana  a c della  Storia  Giudaica  ferina  daGiuieppe 
ibreo. 
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Il  Gtntfi  contiene  la  Storia  di 
1369.  anni  dalla  creazione  del 
Mondo  , lino  alla  morte  di  Giu- 
feppe.  > 

Ve  foia  contiene  la  Storia  di 
i4f*  anni,  ed  arriva  dalla  morte 
di  Giufeppe  lino  al  1*14.  due  anni 
dopo  la  ruga  dall’Egitto . 

li  14* 

Il  Levitici  contiene  la  Storia  d’un 
mefe  emczzo.  zji4.  1,  m.  ' 

I Numeri  contengono  la  Scoria  * 

di  38.  anni  e mezzo , cioè  dal  fe- 
condo mefe  del  fecondo  anno  do-  , 

po  la  fuga  dall’  Egitto  , fino  alla  > 1 

morte  di  Mosè,  o poco  dopo. 

7*  m.  V 

Si  crede  che  Giobbe  vivejfe  intorni  *"  „ 

0 quefto  tempo  , « che  Mese  tu  abbia 
/(ritta  la  Storia.  . 

II  Deuteronomio  contiene  la  Sto- 
ria d’un  mefe  e mezzo.  affi.  9.  m* 

Sicché  il  Pentateuco 0 Ita  i f . li- 
bri di  Mosè  contengono  la  Scoria 
di iyji.  anni,  c nove  meli  in  cir- 
ca* »5ja.  9.  dfc. 

Il  £f£ro  die  io  fui  contiene  la  Sco- 
ria di  17.  anni,  poiché  comincia 
dall*  anno  quarantèiimo  primo  do- 
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po  la  fuga  dall’  Egitto  , e finifee 
nella  morte  di  Giofuè.  2J70. 

Il  Libro  de ’ Giudici  contiene  la 
Storia  di  3 17.  anni.  Principia  dalla 
morte  di  Giofuè , e finifee  in  quella 
di  Sanfone . 1887. 

Le»  Storia  di  Rut  ì avvinata  nel 
tempo  dt  un  Giudice . 

Il  i.  Libro  de'  Re  contiene  la  Sto- 
ria di  anni  101.  poiché  comincia  dal 
primo  anno  del  governo  di  Eli  , 
intorno  l’anno  2848  e finifee  con  la 
vitadiSaule,  l’anno  2949. Quello 
Libro  adunaue  non  aggiugne  pro- 
priamente cne  lo  fpazio  di  61.  anno 
alla  Storia  del  Libro  de’ Giudici  > 
poiché  i 40.  anni  del  governo  di  Eli, 
di  cui  trattano  i primi  capitoli  del 
I.  Libro  de’  Re  , fono  feorfi  al  tem- 
po di  Sanfone,  ed  in  tal  manièra  li 
truovano  numerati  nello  fpazio  de- 
gli anni  317-  che  contiene  il  detto 
Libro  de’ Giudici.  ...  294^. 

Il  IL  Libro  de’  Re  cont  iene  la  Sto- 
ria del  regno  di  David,  che  durò 
intordo  40- anni . 2989. 

Il  ili.  Libro  de’  Re  contiene  il  Re- 
gno di  Salomone,  e di  alcuni  Re 
d’Ifraele,  che  durò  12 6-  anni  in- 
circa. 31  ij. 

Il  IV-  Libro  de’  Re  contiene  la  Sto- 
ria di  308.  anni , nel  cui  fpazio  li 
veggono  le  guerre  e ledifgrazie  di 
17.  Re  di  Giuda , e di  12.  Re  d’If- 
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Jlnnt  del  Mondo . 


rieie  > e la  caduta  di  quelli  due  Re- 
gni- Ma  cornei  primi  Capitoli  di 
quello  IV.  Libro  ritornano  ad  Oco- 
iia,  c a Giofafatte,  verfo  l’anno 
del  mondo  3 iof.  ciò  fà  che  i 508. 
anni  non  arrivano  che  all’anno 
del  mondo.  341$. 

La  stori 4 di  Tobi*  fognò  in  queflo 


torno . 

11/.  Libro  de  Paralipomeni  è ua 
compendio  della  Storia  del  Mondo 
da  Adamo  lino  al  ritorno  della 
fchiavitudine.  Quindi  l’autore  ri- 
prendendo la  Storia  di  David  ia 
particolare,  la  profcguifce ampia- 
mente lino  al  tempo  j in  cui  Salo- 
mone fù  confagrato  per  Re , l’an- 
no incirca  del  Mondo . 

Il  II.  Libro  de’  Paralipomeni  con- 
tiene la  Storia  Sacra  dall’anno  del 
Mondo  1990.  fino  al  3468.  in  cui  fi- 
nirono gli  anni  della  fchiavitudi- 
ne: così  quelli  due  Libri  non  altro 
aggiungono  che  yz.  anni  alla  con- 
t inovazione  della  Storia  del  popolo 
di  Dio. 

Il  1. Libro  di  Efdra  contiene  la  Sto- 
ria di  81.  anni . Principia  dal  fine 
della  cattività  di  Babbiionia , e giu- 
gnefinoal  io.  anno  di  Artaferfe 
Longimano,  l’anno  dpi  mondo. 

Il  li. Libro  di  E/dra  contiene  la  Sto- 
ria di  3 i.anno,  e arriva  fino  al  co- 
«incianaento  del  Regno  di  Dario  il 
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Biliardo  * l’anno  del  Mondo.  $581.  : 

Dtp » l'anno  3 j 8 1 . in  Cui  fini fet  il  . J 

il.  Libre  di  E fin  , niente  ritrovi amo  ■ f j' 

mella  Scrittura  che  ci  'nfiruifca  ii  rii 
ohe  avvenne  nel  corfo  di  150»  anni.  Ei 
0 eco  un  filtnzio  ei  un  voto , che  non 
può  riempier  fi  y che  con  l'aiuto  iella 
Storia  profana.  Siccome  ella  ì in  que- 
lli tempi  molto  illufirata , non  è difi- 
tilt  il  r icone fctrt  > che  dal  fine  del  Li- 
tro 11.  HE  firn  fino  a'  Maccabei , od 
al  Regno  di  Antioco  Epi fatte  , vtfone 
»Jo  .anni. 

Silenzio  itilo-  anni,  che  dura fi- 
tto all'anno  del  Mondo.  3*3*» 

Li  'Il  Libri  de' Maccabei  conten- 
gono Ustoria  di  40-  anni:  ficchè 
ci  conducono  fino  all’anno  del 
Mondo. 

La  Scrittura  Sacra  ancor  fui  ci 
etkbandona  ; noi  vi  troviamo  un  JU 
lenzio  di  130.  anni  , thè  dura  fino 
alla  Nafcita  del  Salvatore  l'anno 
del  Mondo.  ' 400*. 

Quefie  filenvo  di  130.  anni  può  effer  fupptito  dalla  Storia 
de' Giudei , che  Giufeppe  ha  feruta  probabilmente  fu  le  Memo- 
rie , e / opra  i Giornali  de'  Pontefici . . 

Da  quella  Cronologia  de'  Libri  Scorici  della  Bibbia  può 
comprenderli  , che  ìo  Ipazio  di  4000.  anni  che  mettia- 
mo fra  la  Creazione  del  Mondo , e la  Nafcita  del  Sal- 
vatore , è fufficiente  ad  unire,  e fpiegare  le  fucceflioni 
de’  Patriarchi,  de’  Giudici,  de’  Re  , e tutta  la  Storia 
del  Popolo  di  Dio.  ' 

1.  Lo  fpazio  di  4000.  anni  bada  parimente  ad  ordi- 
nare ed  unire  , quanto  la  Storia  profana  infegna  di 
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più  vero  probabilmente  > intorno  alle  antichità  de'  Gai- 
dei  , degli  Egiziani,  ede’Chinefi,  come  lì  vedrà  nel 
profeguimento,  quando  ragioneremo  di  ciafcuna  Mo- 
narchia in  particolare.  * . 

3.  L’Vfftrio  Vefcovo  di  Armag  in  Irlanda , dopo  uno 
Audio  lunghiflìmo  e faticofiflìmo  t ha  conofciuto  che 
quello  fpazio  di  4000.  anni  era  quello,  che  conveniva 
più  naturalmente  alla  Storia  Biblica , fìccome  dimo- 
ilra  nella  Tua  opera  Angolare  : Annales  Voterà  , o* 
Uovi  Teftamenti  . Quello  Libro  ha  ottenuto  un  ta- 
le applaufo  dal  pubblico  , che  fi  fono  vedute  con  di- 
letto nella  fine  della  Bibbia  di  Vitrè  le  belle  Tavo- 
le Cronologiche  , dirizzate  fui  diflegno  dell*  offe- 
rto : fono  fiate  abbreviate  e polle  in  Franceie  nel  fine 
delle  Figure  della  Bibbiai  ed  in  qualunque  maniera  fie- 
no comparfe  , fono  -fiate  ricevute  con  molto  Hi  appro- 
vazione . * j 

Ma  cièche  ha  finito  di  farmi  determinare  alla  fceltadi 
quella  Epoca  di  4000.  anni , fi  è che  il  Vefcovo  di  Mo 
l’ha  feguita  nelle  dotte  lezioni  che  ha  fatto  al  Delfino  fo- 
pra  la  Storia  . Non  fi  ì dì  accordo , fcrive  quello  illufire 
Prelato,  delì  anno  preci/o  , in  cui  nacque  GefuCriflo  , a 
t fi  è ài  accordo  che  la  fua  vera  Na fetta  fopr avanzi  di  al- 
cuni anni  la  no  (Ir  a Era  volgare , che  feguiremo  nulladime- 
no  con  tutti  gli  altri  per  maggiore  comodità . Senza  depu- 
tar maggiormente  intorno  all'anno  della  nafcitadiNoftro  Sign. 
baft a fapere  , eh'  ella  ì accaduta  ì anno  4000'  del  Mondo . 
Alcuni  la  mettono  un  poco  innanzi  ; altri  alquanto  dopo  • 
ed  altri  precif amente  in  quefì  anno  : diverfità  che  provvie- 
ne  tanto  dall'  incertezza  degli  anni  del  Mondo , quanto  da 
quella  della  Nafcita  del  Salvatore  . Ne’  difeorfi  fopra  la 
Stor.Univ.  àc.93. 

4.  Quefto  numero  di  4000.  anni  è per  altro  facile  a 
ritenerli  . I numeri  rotondi  hanno  quefto  avvantag- 
gio, che  formano  una  immagine  più  chiara  » eferifeo- 
*0  per  confegoenz*  la  fantafia  con  maggior  diftinzi*- 
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• ne  . Ciò  è di  molta  ncceflìtà  nella  Cronologia,  dove  la 
memoria  avendo  molto  ad  atfaticarfi  , non  i'aprebbe  ef- 
fcr  baflevolmcnte  foltenura  e foccorfa  . Ora  ella  truo- 
va  in  quelt’Epoca  tutto  l'ajuto  godìbile:  perche  final- 
mente, fedall’anno  4000-  in  cui  e laNafcita  del  Salva- 
tore, ed  è il  punto  della  Storia  il  più  caro  ed  il  piùim- 
portante  di  tutti , fi  contano  1000.  anni  prima,  fi  truo- 
va  per  l’appunto  la  dedicazione  del  Tempio  di  Saio- 
mone  , l'anno  3000.  del  Mondo.  Andando  all*  insù  al- 
tri 1000.  anni,  s'incontra  8 anni  dopo,  la  nalcita  dì 
Abramo  , l’anno  del  Mondo  2008.  Finalmente  verfo 
l’anno  del  Mondo  2500-  la  Legge  è data  a Mosè.  Erut- 
ti quelli  punti,  i più  ragguardevoli  della  Scoria  Sacra, 
fi  truovano  ne*  numeri  rotondi,  che  molto  follievano  la 
memoriti. 

5.  V**ra:  ne* primi  fecoli  della  Chiefa  un’anticatra- 
dizione,  per  cui  fi  credeva  , che  il  Mondo  non  durereb- 
be che  éooo-  anni.  E fama  che  quello  romor  popolare 
venga  per  origine  dalla  cafa  di  Elia  . Checché  ne  fia  , 
il  vero  fi  è,  che.fi  appoggiava  quella  Tradizione  a ra- 
gioni di  convenienza  . La  principale  fi  era , che  Iddio 
a vca  fatto  il  Mondo  in  6.  giorni,  e che  nel  7.  fiera  ri- 
pofato . Aggiungono  a ciò  che  fecondo  le  parole  del  Sal- 
mo 89.  V.  4.  Mille  armi  dinanz.’  a Dio  fmo  come  un  gior- 
no ; e così  vi  farebbono  6000.  anni,  per  li  travagli  di 
quella  vita  , e dopo  quelli  i Santi  godrebbono  con 
Dio  di  un  Sabato  , cioè  di  un’eterno  ripofo  . Elfi  met- 
tevano 2000.  anni  prima  della  Legge  j 2000-  perladu- 
razion  della  Legge  , al  cui  fine  verrebbe  il  Media  , il 
cui  Regno  dovea  durare  2000.  anni  . Finalmente  di- 
. ce  vano,  che,  fe  il  Mondo  non  durafiè  tutto  quel  tem- 
po, ciò  farebbe,  perchè i peccati  degli  uomini  larebbo- 
no  così  grandi  , che  diventerebbono  infopportabili  a 
Dio. 

In  tal  maniera  i 6000.  anni  del  Mondo  fono  i 6.  gior- 
ni della  fcctimana  dinanzi  a Dio  ,*  ed  il  Sabato  eterno 
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de’Santinel  ripofo  della  gloria  ne  farà  il  7.  giorno.  Seit 

tmlltbus  annoru m ftabit  Mitriti us  : duobtft  mtlltbus  ina- 
ne : duobus  nilhbus  Lex  : duobus  mtllibus  Mtfftath  . l/li 
funi  f ex  dies  HebdomatU  coram  Deo  . Septimus  dies  Sab- 
bathum  aternum  e/ì  . Mille  anni  ante  oculos  tuoi  tan- 
qnam  dies . Salm.  89.  Quell’ antica  Tradizione  de’ Giu- 
dei , adottata  volontieri  da’  primi  Padri , mette  la  venu- 
ta dd  Melila  parimente  l’anno  4000.  del  Mondo. 

6.  Quegli,  che  fi  compiacciono  delle  fottigliezzede’ 
Rabbini,  troveranno  di  che  foddisfarfi  in  quell’Epoca 
di  4000.  anni.  Fra’curiofi  della  Cibbala  una  delle  ma- 
niere più  milleriofe  di  fpiegar  la  Scrittura  , c quella 
che  chiamano  Sephirod  , eh’ è propriamente  una  fpie- 
gazione  del  Tello  Sacro  con  gli  elementi  , o fia  lette- 
re, delle  quali  ciafcuna  parola  è compolla  • Come  cial- 
cuna  lettera  dell’ Alfabeto  Ebraico  ferve  di  ziffra , non 
meno  che  le  lettere  Greche  prelfo  de' Greci  , tutto  il 
fcgreto  confiile  in  prender  mira  alla  virtù  delle  lette- 
re , ed  in  trovare  in  una  , o più  parole  qualche  nu- 
mero mideriofo  . Egli  è vero  che  i Rabbini  hanno  al- 
cuna volta  incontrate  per  quella  llrada  alcune  fpiega- 
zioni , ove  molto  è di  fpiriroe  di  fottigliezza  . Ciòtut- 
tavolta  fia  detto  , fenza  dare  alcun  prezzo  ad  una  in- 
finità di  minuzie , e di  folli  ricerche  , delle  quali  i li- 
bri di  coltoro  fon  pieni . 

Di  tutte  le  parole  fopra  le  quali  cotelli  Dottori  fi  fo- 
no immaginati  di  far  quella  fpezie  di  Analifi,  non  ve 
n’é  alcuna,  in  cui  difeuoprano  più  mifterj  che  in  que- 
lla : rwxta  Berefchitb  , da  cui  comincia  il  libro  de 
Geneli , e che  gli  ferve  di  titolo  , fecondo  l’ufo  degli 
Ebrei.  Quello  non  è’1  luogo  da  riferire  tutti  i giuo- 
chi di  lpirito  , che  fi  truovano  fopra  di  quella  parola 
ne’libri  de*  Cabbai  illi  j eccone  folo  un’alfai  curiofo  , 
e che  appartiene  al  fuggetto  di  cui  ragiono. 

Quella  parola  Berefcbitb , che  lignifica  In  principio , 
ùon  folamente  contiene  la  promeifa  fatta  da  Diodi  da- 
rei! 
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re  il  media  > poiché  può  leggerli  molto  bene  Sarfchit  : 
Dabo  Filìum  : ma  elprime  ancora  l’anno  del  Mondo,  in 
, cui  l’ Eterno  Padre  dovea  dare  il  fuo  Figliuolo  per  la 
falute  degli  Uomini . Ed  ecco  ciò  che  fi  fa  per  rinve- 
nire quell’ anno. 

1.  Si  prendono  da  quella  parola  tutte  le  lettere  che 
vagliono  un  numero  maggior  di  100.  Così  1 vai  zoo, 
v 300.  n 400. 

z.  Nel  nomedi  ciafcuna  lettera  della  parola  nrp H-o, 
' fi  prendono  ancora  le  lettere  che  vagliono  più  di  100. 
Così  in  quella  lettera  a , che  fi  chiama  no,  Betht  fi 
trova  la  lettera  n,  che  vai  400. 

In  n , che  fi  nomina  tfn.  Re/ch  , vi  è i , che  vale 
zoo.  e , che  vale  300. 

In  N che  fi  dice  rj'rx  Altpb , vi  è t] , che  vale  800. 

In  v che  fi  chiama  jny  scbin , vi  è V » che  vai  300.  e 
j,  che  vai  700. 

In  n , che  fi  nomina’ in  7\*«,  vi  è n,  che  vai  400. 
. Ora  tutti  quelli  numeri  uniti  infieme  fanno  appunto 
il  numero  di  4000.  eh’ è l’anno  del  Mondo,  in  cui  è 
nato  il  Melfia  • 

Benché  quello  fia  un’ indovinar  dopo  il  fatto,  equan- 
* dola  cofa  è accaduta,  bifognaperò  rimaner  d’accordo-» 
che  ciò  è molto  ben  rintracciato  ; e che  la  convenienza  sì 
precifa,  e sì  fortunata  che  fi  rruova  fra  quello  numero 
di  4000.  comprefo  nella  parola  e quello  del- 

l’anno del  Mondo , in  cui  mettiamo  la  nafeita  del  Media  , 
non  è in  tutto  da  deprezzarli . 
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CAPITOLO  QUARTO.  V 

Utìlita  delle  V avole  Cronologiche 
per  que*  che  cominciano  fo  jlu-  ' 
dio  della  Cronologia  . Varie  di - 
viftoni  de*  T empi , affine  di  aiu- 
tar la  memoria . 

Ggidì  ognuno  è pcrfuafo  baftevolmente  dell' u- 
rilità  delle  Carte  Geografiche,  acciochè  non 
fia  neceffario  il  ditnodrare  quanto  farebbe 
difficile  l’apprender  la  Geografia,  s’ ella  non 
coniifte,  che  nelle  Tavole  diTolommea,  ove  folamea- 
te  fi  vede  la  lunghezza  , e la  larghezza  delle  Città  i-" 
fenzachè  fi  pofla  comprendere,  qual  rapporto  abbiano 
fra  di  loro , e con  tutta  la  terra  • Bifogna  confeflàrc , che 
dappoiché  fi  è rinvenuto  il  fegretodi  rapprefentar  la  Ter- 
ra con  un  Globo  terreftre  , ovvero  con  un  Mappara- 
mondo  , loftudio  della  Geografia  non  è altro,  che  un 
giuocho,  benché  fi  fia  ella  molto  più  dilatata»  Infat- 
ti , fe  fi  paragona  lodato,  in  cui  è aldi  d’oggi  la  Geo- 
grafia , con  quello,  in  cui  era  al  tempo  di  Tolommeo* 
c di  Strabone,  fi  crederà  facilmente,  che  fe  quedi  due 
grand’ uomini  ritorna  fiero  al  Mondo,  fi  troverebbonw» 
obbligati  di  effer  difcepoli  in  una  feienza  , di  cui  era- 
no al  loro  tempo  i più  grandi  Maeftri  • 

Per  la  medefima  ragione  ancora  le  Tavole  Crono- 
logiche fono  utiliflìme,  per  acquidar  facilmente  la  co- 
gnizione della  Cronologia . Perchè  conferme  le  Orto 
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Geografiche  rapprefentahdo  agli  occhj  la  grandezza 
de.’  Paefi  , ed  il  loro  fico,  fanno,  che  l’ immaginativa 
agevolmente  fe  ne  formi  un’idea  dipinta,  e che  la* 
memoria  vi  truovi  tuia  l’arte,  etuttoilfoccorfod’una 
memoria  locale  $ -così  le  Carte  Cronologiche  ci  rappre- 
fentano,  per  dir  così,. la  ferie  de’ tempi,  e danno  fer- 
mezza a que’ Secoli,  che  fono  feorfi  con  tanta  veloci- 
.tà  . Vi  fi  veggono  per  fucceflìone,  e fenza  interrom- 
pimento  quelle  monarchie,  che  incominciano  , e delle 
quali  neflun’  oftacolo  può  rattener  le  conquide  : poi  fi 
vede , eh’  elle  fi  fmembrano  j e per  fine  quando  meno  fi 
penfa,  fi  dileguano  per  ceder  luogo  ad  un’altra.  Vi  fi 
vede  all’oppoito  la  Chiefa  -fufliiler  d’ ognora  , mentre- 
che  tutto  parta,  eperifee. 

V’è  ancora  un’avvantaggio  più  grande  . Quello  fi 
è,  che  ficcome  il  Mappamondo  , ò la  Carta  univer- 
fale  rapprefenta  ad  un  tratto  tutta  la  terra  > così  una 
Carta  di  Cronologia  ci  mette  tutto  ad  un  punto  fotto^ 
degli  occhj  un  generai  Sincroni [mo\.  cioè  tuttociò,  che 
fi  è fatto  , e tutti  quegli  che  fon  vivuti  in  un  medefi- 
mo  tempo. 

Conforme  v’è  metodo  nella  difpofizione  di  quelle 
Tavole,  così  egli  molto  ne  introduce  nello  fpirito - In 
quello  fi  dee  impiegare  una  Angolare  attenzione,  per  te- 
ma di  entrare  fra  que’ Letterati , il  capo  de’ quali  è pro- 
piamente una  Bìbhottch»  ài f ordinata  . Ora  quell’ordine 
è più  necefiario  nello  lludio  della  Scoria  che  in  ciafcun- 
altro , poiché  tuttociò  che  appartiene  alla  Storia  , va 
fparfoin  unaimmenfità  di  volumi.  . 

Riguardo  a’giovani,  io  vorrei  fubito  non  mollrar  lo- 
ro, che  una  fola  Carta  generale,  che  contenerti:  breve- 
mente tutta  la  fucceflìone  de’  Secoli  dopo  la  creazione 
del  Mondo  fino  a quell’  anno  1 698 . 

Vorrei  caricarla  di  poche  cofe,  per  isfuggire  la  con- 
fufione  . Quello  non  farebbe  che  uno  fcheletro  , ed 
un  corpo  tutto  fcarnato  , cioè  mi  ballerebbe  di  met- 
tervi 
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cervi  follmente  i nomi  de’ Sovrani  di  ciafcheduna  Monar- 
chia, fenza  venirne  ad  alcuna  cofa  in  pasticciare  • 
bramerei  ancora,  che  tutta  quella  ferie  di  Secoli  foff* 
divifanell’ Epoche  più  rinomate,  affichè  fi  averte  piu  di 
piacere  imprimendole  nella  memoria . La  Carta  che  fpero  , 
di  dare  dopo  quell’opera,  farà  qual  vengo  di  efporla. 
Tutta  la  Cronologia  vi  farà  comprefa  in  XIV.  Epoch# 
Reali , le  più  illultri  della  Storia , che  fi  vedranno  nel 
feguente  Capitolo.  Ecco  ciò  che  Giulio  Lipfio  brama- 
va , che  taluno  efeguilfe  . Nella  cognizione  de  Tempi 
( Cent.  Mifcell.  Ep.  6 1.  ) egli  è affai  il  faptr  la  feria > ' 
e t ordine  dello  cofe  : ed  il  vedere  , ove  principiano  , a 
finifeone  gl‘  Imperj  e le  guerre  , e « piu  confederatili  ai- 
venimtnti.  Vorrei , *■’  f avente  il  defìdero , e forfè  un  gior- 
no ne  porrò  mano  all’  imprefa , che  alcuno  ci  doffe  in  una 
fola  'Carta  Crenologica  tutti  i Fafli  dalla  creazioni  del 
Mondo  , in  cui  altro  non  fi  notaffe , che  gli  anni , ed  i cur- 
riofi  fuccejfì . Il  P.  Petavio  Gefuita  è quegli,  che  più'ff 
è avvicinato  al  dilfegno  del  Lipfio  ; ma  le  file  Tavole 
fono  Latine.  Altri  hanno  talmente  moltiplicate  le  Ta-.*' 
vole,  ch'elleno  fono  Libri- in  tutte  le  forme,  e i Libri 
sii  grandi  che  non  è patìbile  dr  fervicene  lenza  diffi- 
coltà* Io  fon  dunque  perfuafo  , che  dovendoli  vtnirc 
ad  avere  un  libro  fra  le  mani , egli  fia  più  comodo  il 
prenderne  un  picciolo  , e leggerlo  alcuna  volta  fpiega* 
to  in  una  o due  Carte  Cronologiche. 

Siccome  la  Cronologia  è un’Oceano,  che  non  ha  nè 
fondo,  nè  riva,  non  bifogna  di  primo  làncio  andarli  a 
gittare  in  quella  immensità  de’  tempi . Balla  far  qui 
agguifa  di  quegli,  che  vogliono  conofcere  la  fi  fu  mi- 
ra d’  una  macchiha  : elfi  4a  tirano  giù  del  fno  nic- 
chio , ne  fciogliono  le  parti  principali  , e poi  le  vanno 
a parte  a parte  conliderando.  Quello  è ’l  metodo  , dt 
cui  i Geometri  fi  fervono  con  tanta  felicità  per  giu# 
gnere  alla  conofcenza  di  ciò  eh’ è di  molte  parti  com- 
porto , e eh’  elfi  chiamano  Analifi . 

Eletn.  Temo  /.  D Xq 
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Io  mi  fervo  di  quello  metodo  nella  Cronologia  T Gettò 
prima  l'occhio  fu  le  parti  principali,  edopo  quello  divi- 
do iubiro  i tempi  in  due  parti , pofeia  in  3.  in  4.  in  7.  in  1 3. 
efinalmentein  14.  Epoche  Reali 

Non  faprebbe  dirli  quanto  di  lume  daranno  quelle  di-*» 
verfedivilìoniadunonudio,  chefempre  parve  che  rifiu- 
tar lì  dovefle  per  la  ofeurità.  Poiché  finalmente  fifa» 
che  la  Divisone  prelTo  i Logici  è uno  de’ migliori 
mezzi  per  conofcere  un  fuggetto  con  qualche  efatez- 
za»  Socrate  chiamava  la  Divifione  un  arte  in/pirata  da 
Dio  . Quintiliano  ha  detto  affai  bene  : che  come  un 
vale,  il  cui  collo  è lìretto,  quali nullaricevedi quell* 
umore  che  fopra  fegli  verfa  con  troppa  abbondanza  a 
prcllezza;  ed’airoppollo  con  facilità  fi  riempie  , quan- 
do a poco  a poco  fe  gliene  fpande  di  fopra:  cosi  una 
feienza  divifa  attentamente  nelle  fue  parti,  più  facil- 
mente nello  fpirito  s’ introduce.  Vt  vafcula  eris  angu - 
Jli  re  [panni  fuperfufi  humoris  copiar»  ; paulatim  antem 
infialando  replentur  : fie  diftributa  in  partii  accipiuntur 
facilini  . 

:n  u J 

§.  1.  Prima  divifione  de' tempi  in  //.  Partii 

' . j ■» 

La  prima  Parte  comprende  tutto  il  tempo,  eh’ ècorfo 
dalla  creazione  del  Mondo  lino  alla  Nafcita  diGefu-Cri- 
Ito:  e quello  tempo  fecondo  l’opinione  che  fiegueli  in 
tutta  quell’ opera,  e di  4000-  anni . 

Ecco  propriamente  ciò  che  fi  dice  il  Tempo  dell' Antica 
Teft amento . In  quella  lunga  lucceflìone  fi  vede  loftabili- 
mento  e la  decadenza  delle  tre  gran  Monarchie  degli  Alfi- 
rj,  de’Perliani,  e de’ Greci,  che  hanno  preceduto  l’Im- 
perio di  Roma . 

In  quello  fpazio  di  40.  Secoli  olfervaremo  ancora 
un  grandillìrno  numero  d’altri  Stati,  Regni  , £ Re- 
pubbliche, che  per  la  maggior  parte  diventarono  Pro- 
vincie Romane , allorché  Roma  , poco  innanzi  alla 
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Nafcita  del  Salvatore  , fi  fece  padrona  dell’  LJniverfo*. 

La  feconda  Parte  comprende  tutto  il  tempo  ch’ò 
corfo  dopo,  la  Nafcita  di  Gefu-Criftollno  al  prefente; 
equello  tempo,  fecondo  il  computo  volgare , è di  1693. 
anni. 

Quello  è ciò  che  fi  chiama  il  Tempo  del  Nuovo  Tefta* 
mento.  In  quello  fpazio  di  17.  Secoli  fi  truovaracfhju- 
fo  quanto  è accaduto  di  più  notabile  nell’Imperio  Ro* 
mano,  ne’ due  dell’Oriente,  e dell’Occidente,  ne’ Re- 
gnidi Francia,  di  Spagna,  e d* Inghilterra  ; negli  altri 
Stati,  e Repubbliche  dell’Europa,  nell’ Alia;  nell’Af- 
frica; e nell’America . 

Quelle  fono  le  due  principali  Epoche  della  Storia.  L* 
una  è la  Creazione  del  Mondo  fatta  dall’Eterno  Padre;  e 
l’altra  c la  Riparazione  del  Mondo  fatta  dal  Figliuol  dk 

Dio,  confullanziale  a fuo  Padre. 

• / ' 

$■  II.  Seconda  dìvìfion»  de' tempi  in  III.  Farti  » 
fecondo  Vairone . 

Varrone  divide  tutta  la  ferie  de’  Secoli  in  tre  tempi , de' 
quali  egli  nomina  il  primo  tempo  ofcuro , ed  incer- 

to i il  fecondo  ntàmo  ' , tempo  favolofo  ; ed  il  terzo  /fopu 
hot  , tempo  Storico . 

I.  il  te/npo  ofcuro  , ed  incerto  è quello  ch’è  corfo  dopo 
la  origine  del  genere  umano  fino  al  Diluvio  di  Ogige  , ver- 
fo  l’anao  del  Mondo  2208.  e 1796.  anni  prima  dell’Era, 
Volgare,  e 1020.  innanzi  la  prima  Olimpiade.  Quello 
tem  polì  chiama  ofcuro,  ed  incerto,  a riguardo  c he  le  Sto- 
rie dellf  Nazioni  del  Mondo  non  ci  riferifcono  ciò  ch’è 
avvenuto  nel  corfo  di  22.  Secoli . 

II.  il  tempo  favolofo  comincia  dal  Diluvio  di  Ogige, 
ed  arriva  fino  alle  Olimpiadi  , cioè  fino  all’anno  del 
mondo  3218.  e 77 6.  innanzi  all’Era  Volgare  , e dura 
per  1020.  anni.  Si  dice  favolofo  , poiché  veramente  ciò 
che  gli  Storici  profani  ci  raccontano  di  quei  tempi,  c 
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tftolt o inviluppato  di  favole . Ciò  che  ci  rapportano  degli 
Argonauti,  di  Ulifle,  d’ Elena , d’Èrcole,  è così  poco 
uniforme,  che  non  fi  Saprebbe  che  giudicarne.  I.o  (ledo 
giudicioci  convien  fare  di  quanto  raccontano  dell’ incen- 
dio Troiano:  fe  fi  volerti:  efaminar  con  rigore  quel  che 
hanno  fcritroi  Poeti  fopra  di  ciò,  fi  larebbe  forfè  fpinto  a 
credqre , che  Troja  non  fia  mai  fiata  fuorché  nella  loro 
immaginazione. 

Ciò  che  fcrive  Erodotto  dopo  la  prefa  di  Troia  fino 
alle  Olimpiadi , è pochiffima  cofa,  e mcfcolata  di  mol- 
te favole  che  fembrano  fatte  per  dilettare-  S’egli  avef- 
fe  parlato  fedamente,  in  ciò  cheriferifce  degli  Sciti  , 
degli  Egiziani  , e di  molti  altri  Popoli , converrebbe 
chiamar  Padre  della  bugia  , e delle  favole  , quello  CUI 
Cicerone  onora  col  titolo  di  Padre  della  Storia  . Ma 
quando  ancora  noi  foffimo  forzati  a dar  fede  a’  rac- 
conti, ne’  quali  veggiamo  così  pochi  caratteri  di  veri- 
tà , non  ne  averemmo  tuttavolta  un  grande  avvan- 
taggio 5 poiché  Erodotto  non  principiando  la  fua  Sto- 
ria che  da  Gige  Re  della  Lidia  , che  viveva  intorno 
all’ anno  del  mondo  e 718.  incirca  prima  dell’ 
Era  Volgare,  ci  lafcia  in  mancanza  di  quafi  3300.  an- 
ni, de’ quali  non  ci  fa  alcuna  menzione.  Oltre  ciò,  le 
cofe  che  lì  truovano  in  Berofo  , Manetone,  Melarte- 
ne , Filone,  ed  Anuio,  fono  ancora  più  incerte  > e fi 
potrebbe  dubitare  con  gran  ragione,  fe  giammai  fieno 
fiati  Re  col  nome  che  loro  allignano  quelli  Autori. 
Infatti  non  incontriamo  in  veruna  parte  nelle  Storie 
dell’antico  Teftamento,  il  nome  di  quelli  Re  degli  Af- 
firj,  sì  illuftri  nelle  Storie  profane  * mentre  hÌ  ritro- 
viamo fovente  quelli  de’  Principi  de’  Moabiti  , degli 
Ammoniti , della  Mefopotamia , degli  Egizj , de’  Sirj , 
e d’altri  meno  confiderabili  , che  fono  fiati,  o gl’inimi- 
ci , o gli  alleati  de’Giudei.  Nè  prn  di  luce  polliamo  at- 
tendere dall’altreStorie.  Diodcrro  Siciliano  cominciala 
fua  dalla  Guerra  di  Troja , e Trogo  Pompeo  da  Ni-* 
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rio:  che  dunque  mai  ci  rimane  per  lofpazio  di  tanti  fecoll 
die  han  preceduto  a que’fcempi  ? 

La  Religione  Crifliana , ch’è  la  depofìtaria  delle  Divi* 
ne  Scritture,  può  fola  col  lume  che  ne  ricava  , unirei  pu- 
mi tempi  con  una  fucceffione  non  interrotta  dopo  il  prin- 
cipio del  mondo  lìnoal  ritorno  dalla  fchia  vitudine  di  Bab- 
biionia ; ed  allorché  lì  truova  più  ofeurità  per  ordinare  i 
tempi  nelle  facre  Carte , lì  truovano  in  ricompenfa  più  lu- 
mi negli  feriteti  degli  Autori  profani.  Bifogna  pero  aver 
mira,  che  la  Bibbia  non  ferve  che  a regolar  la  Cronologia 
facra,  fenza  dirci  prelTocchè  niente  di  ciò  che  appartiene 
alla  Storia  delle  Nazioni  Gentili . 

III.  iltempo  comincia  dalle  Olimpiadi,  cioè  J'an- 
nodel mondo e 776. anni  prima  dell’ Era  Volgare. 

Si  chiama  tempo  Storico,  perchè  dopo  le  Olimpiadi  la 
verità  delle  cofe  che  fono  avvenute  , fa  pompa  nella 
Storia . 

§•  III.  Terza  Divifìone  de'  Tempi  ì»  IV.  Farti , 

fecondo  i Poeti. 

' « 

Poiché  i Poeti  tengono  luogo  di  Storici , di  Filofofi  * 
di  Teologi,  e di  Maeltri  in  tutte  le  forte  di  difciplir* 
ne  fra  i primi  uomini,  non  lì  dee  interamente  fprez- 
zare  ciò- che  ci  haqno  mefcolato  con  molte  favole,  e 
menzogne . 

Eglino  dividevano  tutta  la  feri;  de’ tempi  in  4.  età. 

La  prima  era  */  Secolo  d’  Oro  i la  feconda  il  Secolo  d' 
Argento;  la  terza  quello  di  Rame-,  e la  quarta  quello  di 
Ferro . 

I.  Il  Secolo  d' Oro  era  attribuito  al  Regno  di  Saturno, 
concioflìachè  nel  fuo  tempo  Giano  portò  nel  Mondo, 
al  dir  de’  Poeti  quell’età  d’oro  così  celebrata  ne’  loro 
fcritti;  nel  qual  tempo  la  terra  produceva  , fenza  e L- 
feme  coltivata  , ogni  forta  di  beni  j Allrea  , cioè  la 
GuiUUia,  regnava  nel  mgndo»  e tutti  gli  uomini  vij 
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vevano  in  comune  con  una  perfetta  amicizia.  Dicono 
eflì,  che  quello  fecolo  d’oro  continuò,  finché  Saturno 
fu  del  fuo  Regno  cacciato . 

In  quella  definizione  è facile  il  conofcere,  che  un  tal 
tempo  non  convien  propiamente  che  a quello  che  i noflri 
primi  Padri  godettero  nel  ParadifoTerrellre;  e che  Ada- 
mo cacciato  di  quel  luogo  di  delizie,  di  cui  era  il  Padro- 
ne, è fuor  di  dubbio  quel  Saturno  celebrato  da’ Poeti  del 
gentilefimo , che  lo  rapprefentano  diacciato  dal  Cielo , 
c ramingo  fopra  la  terra . 

XI.  11  Secolo  d' Argento  è affegnato  al  Regno  di  Giove  , 
cui  Virgilio  accula  di  aver  dato  il  veleno  alle  lerpi, 
c d’aver  mandati  i lupi  , e le  beflie  feroci  a far  la 
guerra  agli  uomini.  Allora  la  terra  non  produfle  che 
a mifura  dell’attenzione,  e del  travaglio  , che  s’im- 
piegò a coltivarla.  Noi  polliamo  ftendere  quell’  età, 
finché  fi  follevarono  i Tiranni  fragli  uomini,  i quali 
per  renderli  polTentt,  opprelfero  gli  altri  con  le  loro 
violenze,  e con  le  loro  ingiullizie.  Sicché  dee. termi- 
narli il  fecolo  d’argento  al  tempo  che  Nembrot , nipo- 
te di  Cam , fi  rendè  terribile  , fabbricò  Babbiionia , e 
gittò  i fondamenti  dell’  Imperio  de’  Caldei  , intorno 
all’  anno  del  mondo  1771-  e uy.  dopo  il  diluvio. 

Sino  ad  ora  il  Popolo  eletto  non  fu  troppo  infeli- 
ce, come  può  vederli  ne’ Patriarchi  che  fon  vivuti  in 
quel  tempo  ; ma  ciò  ne’ tempi  di  Abramo  cominciò  ad 
avere  un  notabile  cangiamento. 

III.  Il  secolo  di  Rame  cominciò  allora  per  certo,  che 
Uomini  furiofi  Ipinti  dall’  ingiufla  paflìone  di  domina- 
re, s’ innalzarono  fopra  degli  altri.  Tal  fu  Nembrot, 
che  diede  principio  ad  inferocire  contra  de’  fuoi  con- 
finanti , ed  a procacciar  di  dillruggerli  con  guerre  co- 
sì crudeli,  e terribili,  che  fi  dubita  con  ragione  che 
1’  uomo  non  abbia  nella  natura  un  più  fleto  inimico 
dell’uomo  medefimo-  In  quello  Secolo  avvenne  la  pre- 
fa,  el’abbru&iaraeniodiTroja,  l’anno  del  mondo  181,0, 
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e 1184.  innanzi  all’Era  Volgare.  I Poeti  pongono  fine 
a quello  fècolo  di  rame  nel  tempo  in  cui  non  vifle- 
ro  più  Eroi , eh’  effi  chiamavano  Semidei . 

Entro  quello  Secolo  di  rame  il  popolo  di  Dio  foffer- 
fe  molto  più  che  peri’ innanzi  non  àvea  fatto.  Abramo 
foftenne  molte  guerre  , e poi  gl’  Ifraeliti  furono  op- 
preflì  fotto  il  dominio  degli  Egiziani  , e foggiacquero 
a molte  fervitù  nel  tempo , in  cui  videro  fotto  i Giu- 
dici . 

IV.  Il  Stcolo  di  ftrro  comincia  dalla  primaOlimpia- 
de,  cioè  l’anno  del  mondo  $»i8.  Infatti  verfo  quel  tem- 
po Efiodo  fi  querela  va  di  viver  in  un  Secolo  di  ferro . O v- 
vidio  nella  deferizione  eh’ egli  ne  fa,  feri  ve,  che  allora 
tutte  le  forte  de’  vizj  principiarono  ad  ingrandirli;  che  la 
vergogna,  e la  giuliizia  diedero  luogo  alla  sfacciataggi- 
ne, alle violeuze,  agl’inganni,  ed  agli  alfaflìnamenti  > 
e dove  prima  gli  uomini  lì  contentavano  delle  ricchezze 
che  la  natura  fomminillrava  fopra  la  terra  ; allora  ne  apri- 
rono le  vifeere  per  trarne  l’ Orò  e l’ argento  eh’  ella  vi  tene- 
va fepolto,  come  una  forgente fatale  di  tutti  i difordini.» 
e di  tutte  le  infelicità  che  difonorauo,  e turbano  l’uma- 
no commerzio.  . 

Ejfodiuntur  opes  , irritamenti*  malorum  . 

Il  Popolo  eletto , dopo  le  profperitiche  godette  fotto  i 
*egnidtSaule,  di  David,  e di  Salomone,  provò  la  du- 
rezza del  Secolo  di  ferro;  impercioccnè  le  X-  Tribù  di* 
vennero  tributarie  a Fui  Re  degli  A (Il  r j , Salmanafar  s’ imr 

f ladroni  di  Samaria  dopo  un’  attedio  di  tre  anni,  condulfe 
e X.  Tribù  di  Ninive  prigioniere,  e diede  in  tal  guifa  fine 
al  Regno  Ifraelitico*  E quanto  alla  Tribù  di  Giuda  , S> 
decia  ino  ultimo  Re  fu  con  tutto  il  popolo  condotto  fchia- 
vo  in  Babilonia  da  Nabucodonofor>  dopo  aver  quelli 
prefa  Gerufalerame  , abbruggiato  il  Palaggio  Reale,  -e 
diftruwq  il  Tempio. 

' . ’ » * 

v 
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§ IV.  Quarta  divijìone  di'  tempi , fecondo  lo  VII.  *tÀ  ' 
del  Mondo. 

Siccome  è flato  divifo  il  tempo  della  vita  degli  uomini 
in 7. età,  così  han creduto  i Cronologifti  che  dovevano 
per  analogia  partire  il  tempo  del  mondo  in  7.  età  differen- 
ti. Io  penl’o,  eh’  eglino  abbiano  prefo  un  tal  motodo  da 
S.  Agoltino,  e da  S Giovanni  Damafceno,  che  dividono 
in  7.  parti  tutti  i tempi  del  mondo.  Per  aggiuflarnai  al 
modo,  con  cui  fono  nate  dillribuite  quelle  7.  Età , non 
feguirò  quella  di  quelli  Santi  Dottori , che  danno  alla  III. 
ed  alla  I V.  Età  uno  fpazio  maggiore  di  quello  che  noi  le  af- 
fagniamo. 

La  I-  Età  ha  cominciato  col  mondo,  e terminò  col 
Diluvio.  Ella  comprende  1 6f6.  anni. 

La  II.  Età  ha  cominciato  dalla  fin  del  Diluvio,  cioè 
J’annoit>s7*t  terminò  in  Abramo,  con  cui  Iddio  fece  la 
prima  alleanza  che  mai  faceffecon  gli  uomini,  l’anno  del 
mondo  so8j.  e comprende  416.  anni. 

La  III.  Età  ha  cominciato  da  Abramo,  e finì  nella  libo* 
razione  del  popolo  Ebreo,  e nella  fua  ufeita  dell’ Egitto,' 
l’anno  del  mondo  iji?-e  comprende  430.  anni. 

La  IV.  Età  ha  cominciato  dall’  ufeir  de’ Giudei  dell* 
Egitto,  e terminò  in  Salomone,  ovvero  nel  Tempio  per-* 
Sezionato,  1’  anno  del  mondo  5000.  e comprende  487. 
anni . 

La  V.  Età  cominciò  dal  compimento  del  Tempio , e 
terminò  con  la  fine  della  fchiavitudine  dÉ’Giudei  fuori 
di  Babilonia , quando  Ciro  permife  loro  il  ritorno, l’an- 
no del  mondo  $ 468.  e comprende  468.  anni . 

La  VI.  Età  ha  cominciato  con  la  libertà  data  da  Ciro  a* 
Giudei,  e terminò  con laNafcitadiGefu-Crillo,  l’anno 
del  mondo  4000-  e comprende  5 }».  anni . 

La  VII.  ha  cominciato  dalla  Nafcita  di  Gefu-Cri- 
ftoi  c comprende  ^ pronte  169 8,  anni,  conforme  al-, 

T Era 
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l’Ea  Volgare i nè  fi  terminerà  che  conia  fine  del  mori} 


§.  V.  Quinta  Divisone  de  tempi  in  zi.  Partii 

Ecco  un’altr*maniera  di  dividere  i tempi  molto  ìn- 
gegnofa.  Ella  è rapportata  dall’ Attedio  . Enciclopxd. 

Ltb.  io. cap.  ir,  pag.  2^04.  Siordina  tutta laStoria  fovra 
VI. Epoche,  ed  il  nome  di  ciafcheduna  principia  da 
una  C Cosi  tutto  il  fegreto  confille  in  ritener  fei  pa- 
rol«,  delle  quali  la  Gè  lettera  iniziale,  e fono.*  Creano  , 

Cataclyfmus  , Caldei , Cyrus , Ctttim,  Gufarti. 

Ma  Cccorae  egli  e facile  di  compier  ciò  che  una  voi- 
t3  fi  e bene  incominciato  j può  molto  portarli  avanti 
quello  lègreto  : perchè  finalmente  ho  rinvenuti  'an-  , 

cora  7-  nomi  che  cominciano  dalla  medefirna  lettera,  e 
che  condurranno  fotto  ij.  Epoche  la  Cronologia  fino 
a quelli  ultimi  tempi. 

✓ 

Anni  del  Mondo . Anni  prima  dell'Era  Volgi 

o.  1.  Creazione  del  Mondo. 
i6$6.  i.  Cataclifmo  , ovvero  il  Diluvio  uni- 
verfale . 

2757-  3 • Caldei cominciamentp  del  loro  Im- 
perio. 

3468.  4.  Ciro  fondatore  della  Monarchia  de’ 

Perfiani.  '* 

3*7 4.  * • Cittim  è una  parola  Ebrea , che  ligni- 

fica i Macedoni,  da’ quali  viene  Alef- 
landro  fondatore  dell’Imperio  de’ 

Greci.  • 

3858.  6.  Cartagine  vinta- 

4000.  7.  CRISTO,  il  Melila  Figliuolo  dell’ E- 
terno  Padre . 

Aflni 


4004. 

154*. 

1167.’ 

J5& 

'55o? 

146. 
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Anni  dell'  Era  Volgi 
% Co  fi  amino  il  Grande  I.  Iraperadore  Cri*  , 

ftiano.  3 x i- 

9.  clodoveo  I.  Re  di  Francia  Criftiano . 481. 

jo.  'Carlomagno  Imperadore  . ' 800. 

ai.  Capoto , Ugo  Capeto  Capo  della  cerai  Stir*  , 

•»  pe  de’ Re  di  Francia.  987. 

li.  crociata  di  S.  Luigi  fatta  da  lui  per  voto  , 

e nella  quale  fu  fatto  prigione . . 1248. 

j$.  Cofiantinopoli  prefa  daMemet  IL  cheuc-, 
cife  Dragofe  ultimo  Imperadore  de’  Gre*  . r : • 
ci-  , . 

E cofa  da  rimarcare  che  Guu-Crifto  , che  fa  la  7. 
Epoca  , è pollo  in  mezzo  le  XIII.  fiechè  niente  è più 
, facile  che  il  ritenere  a memoria  fei  parole  innanzi,  e 
lei  altre  dopo  della  fua  Nal'cita  . 


1 


■sa.- 


■ 

Digitized  byT_',oogIc 


Nuova  divisone  de3  tempi , ovve- 
ro le  XIk.  Epoche  Reali  della  : 
Cronologia  univerfale . 


I'O  chiamo  Reali  le  XIV.  Epoche  ftgòenri  , perche 
, fono  Aabilite  la  maggior  parte  fovra  Re,  ofovra 
Perfone  che  ne  aveano  l’autorità.  ^ r 

Sarebbe  affai  bene , che  i giovani , i quali  per  Io  più 
hanno  molta  memoria  , fi  efiercitalfero  ad  apprenderla 
ferie  di  quelle  Epoche  eoa  gli  avvenimenti  che  ho  in 
cialcheduna  racchiufi . 

Affine  di  render  quello  Audio- meno  nojofo,  hoillu- 
Arataogni  Epoca  con  alcune  poche  particolarità  di  Sto- 
ria , che  fi  truovano  al  cominciamento  di  ognuna, ove  fem- 
pre è qualche illuAre  azione,  o qualche  fatto  Angolare, 

•ballante^  forprendere  la  fantafia , ed  a fare  una  immagine 
viva,  e profonda  nella  memoria. 

Non  potrebbono  terminarli  queA' Epoche  più  natural- 
mente, epiùaggradevolmentecheconla  XIV.  che  fi  ri- 
trova nell’anno  1661.  in  cui  Luigi  XIV.  cominciòdafc 
a governarci  fuoi  Stati. 

XIV.  EPOCHE  REALI. 

I.  Advno  , ovvero  la  Creazione  del  Mondo  , 4004.  an- 
ni innanzi  l’Era  Volgare.  Quell’ Epocha  va  fino  al  Di- 
luvio, e dura  ìtfyS.  anni . 

II.  Ktè, 
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li.  tdoe  > ovvero  il  Diluvio  univerfate* , l’anno  del 
mondo  1 <5*6.  e 1148.  innanzi  l’Era  Volgare  . Quell’ 
Epoca  va  fino  alla  vocazione  di  Abramo , e dura 
anni.  1 • 

III.  La  vacazione  di  Abramo  t l’anrio  del  mondo  1085. 
e 1911-  innanzi  l’Era  Volgare.  Quell' Epoca  va  fino 
alla  legge  ferina  > e dura  450.  anni. * 

IV.  Mosè , ovvero  la  Legge  fcritta , l’anno  del  mon- 

do 2*13. e 1491. innanzi  l’Èra  Volgare  fino  alla  prefa  di 
Troia,  e dura  307.  . 

V.  Laprefadt  Troja,  l’ armo del  mondo  2820.  e 1 184. 
innanzi  l’Era  Volgare.  Quell’Epoca  va  fino  alTetnpio 
perfezionato,  e dura  180- anni . 

VI-  Salomone  , ovvero  il  Tempio  perfezionato  , l’an- 
no del  mondo  5000.  e 1004.  innanzi  l’Era  Volgare  . 
Quell’  Epoca  va  fino  alla  fondazione  di  Roma , e dura 
zjo.  anni 

VII.  Romolo , ovvero  Roma  fondata  ; l’anno  del  mon- 
do 3150.  e 754-  anni  innanzi  l’Era  Volgare  • Quell’ 
Epoca  va  fino  3lla  fine  della  Cattività  di  Babilonia  , 
e dura  288- anni.  ^ ! 

Vili.  Ciro , ovvero  i Giudei  riflabiliti  , 1’  anno  del 
mondo  3468.  e 536.  anni  innanzi  l’Era  Volgare.  Qtiell’ 
Epoca  va  fino  alla  prela  di  Cartagine , e dura  334-  anni  • 

IX.  Scipione  , ovvero  Cartagin’  vinta  , l’anno  del 
mondo  3801.  eioi.  anni  innanzi  l’Era  Volgare.  Quell’ 
Epoca  va  fino  alla  Nafcita  di  GESU  CRISTO  , e du- 
ra 202.  anni . 

X.  La  Nafcita  di  GESÙ  CRIPTO  l’anno  dej  mondo 
4000.  e 4.  anni  avanti  l’Era  Volgare  . Quell’  Epoca  va 
fino  alla  pace  data  da  Collantino  allaChiefa,  l’anno 
dell’Era  Volgare 311.  e dura 3 16.  anni . 

XI.  Coflantino  , ovvero  la  pace  della  Ghie  fa  , l’anno 
dell’Era  Volgare  312.  Quell’Epoca  va  fino  all’Impe-' 
rador  Carlo  Magno,  edura  488.)anni. 

XII.  Carlo -Magno  » ovvero  lo  /labilijntnft  nuovo  del 

Vespe* 
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imporlo,  Panno  dell’ Era  Volgare  800.  Quell’ Epoca  va 
fino  alla  IX-  Crociata , .e  dura  448,  anni . 

XIII.  S.  Lu/gi,  ovvero  la  IX.  Crociata,  l’anno  dal- 
l’Era Volgare  1148-  Quell’Epoca  va  lino  a Luigi  il  Gran- 
de, reggente  da  per  fé  ilefl'o,  e dura 4I?.  anni . 

XIV.  Luigi  il  Grande,  reggente  da  per  le  Udrò , l’ait- 
no  dell’Era  Volgare  1661. 

Quelle  XIV.  Epoche  contengono  la  Cronologia  uni  vcr- 
fale;  poiché  cominciano  dalla  Creazione  del  mondo,  e 
fcendono  fino  al  prefente.  Io  vi  frammifchio  fommaria- 
mente  quanto  v’ha  di  più  curiol'o , e di  più  importante  nel- 
la Scoria  Sacra,  e nella  Storia  Ci  vi  le,  affine  d’impegnare  ap- 
poco  appoco  in  quello  lludio  faticolo , le  perlonc  che  non 
£ applicano  volontieri , fuorché  alle  cofe  aggradevoli . ; 

I.  EPOCA. 

/ 


Adamo,  ovvero  la  Creazione  del  Mondo. 

Li  15.  Ottobre  , 1’  anno  del  Periodo  Giuliano  rio» 

Qfteji'  Epoca  arriva  fino  al  Diluvio  1 1 dura  j 6 J 6.  anni . s 

IDDIO  che  per  fecoli  infiniti  era  fiato  folo’ , ed  era 
in  fe  ftelfo  ogni  cofa , volendo  trarre  dal  niente  1’ u- 
niverfo,  e tuttociò  ch’eflo  vi  racchiude,  non  fece  di 
primo  tratto  che  una  materia  informe  , ed  un  voto 
tenebrofo,  fenza  l’ordine  , e la  bellezza  che  pofeia  vi 
comparirono . La  Scrittura  facra  nota , che  Iddio  lece 
quella  gran  fahbrica  in  fei  giorni  t Allorché  quefta 
macchina  degna  del  fuo  artefice  fu  compiuta  , volle 
egli  darle  on  Padrone  - Formò  l’Uomo  a lua  forni*’ 
glianzaj  «fpirò  alui  un  foffio  di  vira,  el«  pofe  nel  Pa- 
radifo  deliedilizie  fabbricato  da  luimedefimo  . Ma  co- 
me Adamo  era  folo  , nè  avea  compagnia  che  li  forte 
proporiioaata  » Iddio  gli  diede  una  fpejàe  di  'ertali  , t 


gl  . Della  Cronologìa'. 

nel  tempo  del  filo  dormire,  gli  tralTe  lina  delle  fue  co- 
lle, con  cui  formata  una  femmina,  prefentolla  ad  Ada- 
mo : E quelli  fon  quegli  due  da’ quali  fono  derivati 
tutti  gli  uomini  che  fono  Itati,  e che  faranno  nella  fe- 
rie di  tutti  i fecoli. 

Anni  del  Mondo.  Anni  prima  dell’  Era  Volg. 

23 0.  Abel  Pallore  di  greggi  è uccifoda  Cain  fuo 


Fratello.  3874.' 

Set  è nato. 

13 g.  Enosè  nato  . Egli  è ’l  primo  che  fembriaver 
avuto  del  zelo  per  iitabilire  il  culto  Di- 
vino. __  3769I 

315.  Cainam  è nato.  367 9. 

395.  Malaleelc  nato.  3609- 

460.  Jared  è nato»  * 45 44. 

<52  2.  Enoc  è nato.  3381. 

687.  EUtufalemme  è nato.’  * 33 17. 

874-  Lamec  è nato.  . , . 3 130» 

950.  Adamo  muore  in  eràdi  930.  anni.'  3074. 


987.  Enoch  , VII.  Patriarcha  , effendo  grato  a 
Dio  , è rapito  dal  Mondo,  in  età  d’anni 
365.  fenza  morire.  Il  luogo  dov’ egli  è 
llato  trasferito  , agli  uomini  è feono- 


feiuto.  3017.' 

1041*  Set  muore  in  età  di  911.  anni.  1962. 

1056-  Noè  è nato.  2948. 

1140.  Enos  muore  vecchio  di  905.  anni.  2684. 

1255.  Cainam  muore  vecchio  di  910»  anni . 2769. 

•1290.  Malaleel  muore  vecchio  di  895.  anni.  ' 2.714. 

1136.  $ioè  in  età  di  480.  anni,  riceve  da  Diol’or- 
dine  di  affaticarli  nella  llruttura  dell’Ar- 
ca, no-  anni  prima  del  Diluvio.  2468. 

J55<5-  J*fft  nafee.  , 2448. 

1558.  Sem  nafee.  ' 2446. 
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firmi  del  Mondo".  - Anni  prima  dell' Èra  tolgi, 
lòfi-  Lnmtc  muore  in  età  di  777.  anni.  23  55, 

Matnfalemme  muore  vecchio  di  9 69.  anni 
pochi  giorni  innanzi  al  Diluvio  . Egli  e 
quello  fra  tutti  gli  uomini  , che  lìa  piu. 
lungamente  vivuto. 

II.  EPOCA. 

Noè,  ovvero  il  Diluvio  univerfale.  1548* 

t 

Quel?  Epota  arriva  fino  alt  alleanza  di  Dio 
con  Abramo  » e dura  41 6.  anni . 

E Sfendo  venuto  il  tempo  di  defolare  la  terra  » e di 
purgarla  da  tutte  le  colpe  con  un  Diluvio.  Id- 
dio comandò  a Noè,  che  riempitile  l’Arca  d’ogni  ali- 
mento bifognevole  a tutti,  edatuttiglianimali,  i quali 
gli  diede  ordine  di  farvi  entrare.  Ciò  fatto  , Noè  en- 
trò nell!  Arca  co’ Tuoi  tre  Figliuoli  Sem,  Cam,  e Jafet* 
con  fua  Moglie , e con  tre  fue  Nuore  . Allora  lutiti 
tutte  Tacque  del  Cielo  inondarono  , e fi  fparfero  con 
violenza  fopra  la  terra,  e fece  Iddio,  che  piovelfe  con 
impeto  40. giorni,  e 40.  notti'.  Le  piogge  allagarono 
tutto  il  mondo  5 coperlèro  tutta  la  faccia  della  terra; 
forpaffarono  di  15.  cubiti  i monti  più  alti . Tutti  gli 
uomini,  tutti  gli  animali  della  terra , e ruttigli  uccel- 
li del  Cielo  perirono  in  quella  univerfale  innondazio- 
ne  , e tutrociò  che  aveva  vita  , rimafe  eftinto  nel- 
T acque  . Ma  quando  tutto  periva,  l’Arca  fola  pre- 
fervava  Noè  , e le  7*  Perfone  che  feco  varano  en- 
trate. , 

Anni  del  Mondo . Anni  prima  dell'  Era  Volgi 

1$J7,  Un’anno  dopo  egli  ne  ufcì,  vedendo  che 
tutta  1 i fuperfiqie  della  terra  s’era  acciu- 
gata 
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/Inni  dii  Mondo'.  Anni  prima dell' ErnVoTfrì 
gara  , edopo  un’ordine  poltrivo  di  Dio*  *347* 
Sera,  Cam,  è Jafet  cominciano  a coltivare 
la  terra  . 

La  vita  degli  domini  principia  ai  efftr  pii 
brieve  della  metà  • 

'mi.  Eber  nafce  . Da  lui  vengono  gli  Ebrei  % e 

la  Lingua  Ebraica . ' - ai8ri 

Ì7J7.  Faleg  nafce:  il  fuo  nome  lignifica  divisone  j 
poiché  in  quello)  tempo  Noèdivife  latgr- 
raa’luoi  tre  figliuoli.  > H47*.' 

Jafet  ebbe  l’Alìa  Occidentale  , di  là  da’ 

Monti  Tauro  ed  Aman , e tutta  1*  Europa . 

Cam  ebbe  la  Siria  » l’Arabia,  e tutta  l’Af- 
frica . 

1 Sem  ebbe  tutta  l’Afia  Orientale. 

La  vita  degli  uomini  affai  fenfibilmettU  fi  . * 
fminuifce  . Ejfi  non  vivono  , che  un  quarto 
di  quell ’ età  che  vivevano  i primi  Patriar- 
chi . 

fi o0;  In  quello  tempo  comincia  à fabbricarli  la 
Torre  di  Rabel  nella  campagna  di  Sen- 
naar.  1104; 

il  16.  Si  fcuopre  nell’ Egitto  una  forra  d’imperio 
nafcente  , alcuni  più  violenti  dagli  altri 
imprendono  a dominare.  ai88. 

Allora  avvenne  la confufìon  delle  Lingue* 
di  cui  fe  ne  formarono  71.  La  lingua 

»,  Ebraica  rimafe  nella  dipendenza  di  Eber . 

Quella  confùfione  impedì  , che  quelli 
{cellerari  non  continuaffero  a fabbricar 
la  Torre  di  Babeli 

I915.  Il  Regno  de’ Sicioni  nel  Peloponefo*  comin- 
cia in  Egialeo.  1089. 

•^910.  IRe  pallori  venuti  dall’Arabia  Sffabilifco- 

no  nell’ Egitto , ' • 1084, 

»on8. 
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'Anni  del  Menda  . Anni  primi I dell'Era  Volgi. 

1008.  Abramo  nafce  nella  Città  di  Ur  in  Cal- 
dea , Celebre  per  gli  Matematici  che  vi 
•abitavano.  ^ \ 1996.' 

ZoroaftroR.e  de’Battriani,  è fama  aver  in 

quel  tempo  ritrovatala  Magia. 
ao8j.  Abramo  elee  di  Ur  per  comando  Divino  s 
e va  ad  abitare  in  Charan  Città  della 
Mefopotamia.  1911, 

In  quel  tempo  fi  ritruova  la  caccia  , e la 
manieradi  prendergli  uccelli,  e gli'ani- 
mali  della  terra. 

Eran  già  corfì  più  di  300.  anni , dacché  fi 
cominciò  fra^Caldei  ad  ofTervare  le  ftclle , 
ed  il  moto  de’  Pianeti , ed  a coltivare  V 
Aftronomia.  „\r  ' 

III.  E P OCA. 

ao8j.  La  vocazione  di  Abramo  . 1911. 

Quefi'  Epoca  arriva  fino  alla  Legge  ferina  , t 
. . dura  4 io.  anni  . 

IDDIO  qui  comincia  a fard  Un  Popolo  Eletto  $ S 
perciò  Abramo  fu  feelto  ad  effere  il  ceppo , ed  il  pa- 
dre di  tutti  i Credenti . Iddio  gli  dichiara  che  vuole 
ilabilire  il  fuo  culto,  ed  il  fuo  popolo,  che  farà  la  di- 
feendenzà  di queflo Santo  Patriarca,  nella  terra  di  Ca- 
naan • Alla  prometta  che  gli  fa  di  dargli  un  Figliuolo  , 
aggiugne  quella  di  benedir  tutti  i pòpoli  della  terra  in 
GESV  CRisro  nato  dalla  fua  Stirpe  s ed  il  fsgno  di 
quella  prima  alleanza  di  Dio  con  gli  uomini , è ia  Cir- 
concifìone.  * ’ 4 ••■  • • - - ^ 

2,084.  Abramo  , per  cagion  della  careftìa  > vi 
Ehm.  Torna  /.  E ÙCI« 

f a. 


(,(,  r-  , Della  Crolonegia ' 

Anni  del  Mondo . Anni  prima  dell* Era 

nell’  Egitto  , ove  allora  regnava  Apofi  . 
Quelli  è ’l  Faraone,  di  cui  parla  la  Scrit- 
tura, che  dopo  aver  tolta  Sara  adAbra-  1 
■ mo  ì gliela  rende  intatta  . *•'  ' • 5 
1091.  Bera  Re  di;  Sodoma , con  altri  piccioli 
Re  delle  Città  vicine,  lìTollevano  con- 
tra  Codòrlaomor  Re  di  Elam,  che  gli 
avea  affoggettiti  al  fuo  fcettro  già  30. 
anni .. 

a 107.  Sodoma  , Gomorra  , Adama  , e Seboìm  , 
Città  abbominevoli , fono  abbrugiate  da 
fuoco  celelle  , per  le  loro  colpe  nefan- 

de . , . > , 

1 flit  unione  della  Circoncidono  » per  fegno  del • 
V alleanza  , che  iddio  fa  con  gli  uomini  nella 
, perfona  di  Abramo  . 
a 108.  ifaacntfcei  fuo  Padre  Abramo  eflendo  in 
età  ai  100.  anni , e iu a Madre  Sara  di 
90. 

1148.  IlRegnodi  Argo  nel  Peloponnefo  comin- 
cia da’  Greci  1080.  anni  innanzi  la  I.  Olim- 
piade. ‘ r •*  1 

a 180.  Tetmofi  , ovvero  Amafi  , avendo  caccia* 
to  i Re  Pallori , regna  nell’  Egitto . 
aio8.  Il  diluvio  di  Ogige  nell’  Attica,  ioio-annt' 
innanzi  lai-  Olimpiade.  Varrone  però  lo 
' ripone  300.  anni  più  prello . 
ai4J.  Giacobbe  forprende , per  coniglio  di  fua 
Madre  Rebecca  , la  benedizione  del  pa- 
dre Ifaac , in  pregiudizio  di  fuo  fratello 
*•  Efaù.';  : v 

Intorno  a quelli  tempi  principiano  alcu- 
ne delle  4,  Dinaftie  , 0 Principati  dell* 
Egitto.. 

• Tebe*  *•  ' - 

linai 


Vùlz • 


J9ij. 

1897. 


1896. 

\ I 

1824.  1 


Libro  1.  Gap.  F.  . _ - 67 

Anni  dii  Monda.  ' Anni  prima  deli’  Era  volt*. 

Tina,  . ' 

Menfi , e 

Tane  Metropoli  del  baffo  Egitto . 

X1S9.  Giufeppe  imprigionato  perula  falfaaccufa 
della  moglie  di  Putifar;  è liberato  dopo 
3- anni  , avendo  fpiegati  i fogni  del  Re 
Faraone , che  Io  innalza  alle  prime  cari- 
che dello  Stato.  \f.  . 17 ij, 

1198.  Giacobbe  va  nell’Egitto  per  cagion  della 
careiìia  > vi  conduce  tutta  la  fua  fami- 
glia: gl’Ifraeliti  vi  dimorano  ziy.  an- 
jp  ni  • ’I'jqS 

1 3 1 y.  Giacobbe  muore  in  Egitto,  dopo  aver  ador- 
tato^Manaffs-ed  Efraftn.  figLuoli-di'  Giu- 
feppe  : egli  li  benedice preferendo  il  ml- 
• noreal  maggiore.  Ki  ' ....  > .l6s9; 

2369.  Giufeppe muore  in  Egitto,  dopo  aver  go- 
vernato lo  Stato  fot to  molti  Re  . Qtufì- 
nifee  il  libro  del  Genefi.  163G 

14*7.  RarmJJes  Miaumm  Re  d'Egitto,  opprime 

gl’  Ifraeliti , e gl’  impiega  in  travagli  fati-  ->.4 
cofilfirat.  ..  . j ..  iilTTi, 

*4 33-  Mosè  figliuolo  di  Amram  nalce  da  fua  Ma-  ■ ' , 
dre  Jocabed.  Effendo  in  età  di meli  è 
fpoitojfopra  del  Nilo,  donde  fa  trarlo  la 
figliuola  del  Re,*  e per  una  maravigliofa 
provvidenza  di  Dio,  gli  dà  Jocabed  per 
nudrire..  In  età  di  40.  annitfe  ne  fugge 
dall’ Egitto,  e va  nell’ Arabia. 

151 3.  Mosè  cufiche  delle  greggi  di  Jetrofuofuo- 
cero  , riceve  comandamento  da  Dio  di 
ritornar  nell’Egitto  per  dimandarvi  a Fa- 
raone la  libertà  degl’  Ifraeliti  i quali  geme- 
vano fotto  un’afpriflìmafervitù.  1491; 

Il  Re  niega  la  libertà  degl’lfraelid  alle  in- 
•<.  ' ’ E 1 lfan- 


1577. 
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jLrmì  del  Mende  • Anni  prima  dell ’ £r*  Volg* 

ltanze  di  Mosè  . Iddio  affligge  l’Egitto 
con  dicci  piaghe. 

Finalmente  un  Martedì  li  Maggio  , ver- 
fo  il  mezzo  della  notte  , Faraone  laici» 
partir  dell’Egitto  il  Popolo  di  Dio,  in  nu- 
mero di  éoo-  mila  uomini  appiedi  , fen- 
za  comprendervi  i fanciulli. 

Faraone  perfeguita  con  un’efercito  gl’If- 
raeliti  . Mosè  apre  loro  il  palio  a piede 
afciutto  per  mezzo  il  Mar  Rollo , in  cui  Fa- 
raone e ’l  f*o  efercito  perirono . , 

IV.  EPOCA. 

r zfi-j.  Mosè,  ovvero  la  Legge  Scritta.  1491. 

Que/l'  Epoca  arriva  fino  alla  prefa  di  Troja  , e 
. , dura  307.  anni. 

* e . • 

TRe  meli  dopoché  Iddio  ebbe  liberato  il  fuo  popolo 
dalle  mani  di  Faraone  , diede  la  fua  Legge'  a Mo- 
sè fopra  il  Monte  Sinai  . Si  fente  datutte  le  parti  nella 
fommità  di  quel  Monte,  un  grande  ftrepito  di  tuoni  , 
e di  fulmini.  Tutto  era  accefo  di  lampi  j tutto  il  Mon- 
te pareva  un  fuoco,  e Tene  follevò  un3gran  fiamma, 
» come  s’ella  ufcifle  di  una  fornace  infocata.  Quivi  Id- 
dìo pubblicò  di  fua  propria  bocca  per  la  prima  volta  i 
lo.  Comandamenti , che  fono  ancora  oggidì  le  Leggi 
Sanici  offervate  da'Criftiani  come  il  fondamento  più 
forte  della  loro  pietà  , e che  non  può  violarli  fenza  de- 
litto. 

Due  meli  dopo  la  fuga  dall’ Egitto,  la  man- 
na cadde  dal  Cielo  , di  cui  lì  nudrirono 
gl’Ilraeliti  per  lo  fpazio  di  40. anni. 

, Nel 
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^nnt  dtL^°tnÌ°  r c , , Anni  Pr!m*  deir  Era  Volg\ 

Nel  terzo  mele  fu  data  la  Legge . Si  facri- 

bearono  vittime,  e li  fece  fra  Dio,  e’1  po- 
polo un'alleanza.  , K 

Dipoi  la  Legge  cerimoniale  fu  data  . Il  ta- 
bernacolo, il  Sacerdozio , ifacrivalì,  gli 
abiti  SacerdotaJi,  e turtociò,  che  riguar- 
da / uffizio Levitico , fu  regolato. 

Dardano  primo  Re  di  Troja  . 

Fenice,  e Cadmo,  ufcitf  da  Tebe  di  Egit- 
to, vanno  nella  Siria,  e fanno  di  Tiro,  e 
di  Sidone  due  Regni . 

Mosè  muore  in  età  d’anni  120.  Qui  termi- 
na il  Pentateuco , che  contiene  25  ez.  anni 
della  Storia  del  Mondo. 

Ciofuè  fucceffor  di  Mosè  palTa  il  Giordano 
apiedeafeiutto,  ed  entra  nella  terra  di  Ca- 
naan . Le  mura  di  Gerico  cadono . Egli  ar- 

refta  il  Sole  per  aver  tempo  di  disfare  i Ga- 

baoniti  del  tutto. 


*1*4. 


2*24. 

*149- 


*$13 


1480, 


*41  fi 


*411} 


1 1 $ 9‘  Giofuì  ormai  vecchio , divide  la  terra  pro- 
feto tra’ Figliuoli  d’Ifraele  , dopo  aver 
disfatti  ìj.  Re,  econquiftataintf.  anni  la 
maggior  parte  della  Paleftina . 

iS7o.  Ci  o/uè  muore  in  età  di  n0.  anni,  dopo 
aver  governati  gli  Ebrei  per  lo  fpazio  di 
17.  anni 

.682.  Belo  Aflìrio  regna  in  Babbiionia  dopo  gli 
Arabi . 

737.  Nino  figliuolo  di  Belo,  fonda  l’Imperio 
degli  Aflìrj . 

644.  Laomt dante  fabbrica  le  mura  di  Troja  co* 
tefori  di  Nettilho , e di  Apollo . 

7 j ».  Gl  l/raeltti , per  cagione  de’  loro  vizj , ca- 
dono fotto  il  giogo  de*  Ala  Jianiti  , Que% 

B 3 fchu- 
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■ 7o  Deità  Crenologìa'.  • 

><»»/  Mondo . , Anni-prima  dell* Èra  Volg 

fchiavitudine  eh’  è la  quarta  , dura  7. . an-  . 
ni.  i2j:J 

2789.  Semiramide  moglie  di  'Nino  domina  tut- 
ta l’Afa , eccettuati  gl’indiani . Ella  ville 
62.  anni , e ne  regnò  42.  xaif 

2799.  La  V.  fchiavitudine  degl’  Ifrasliti  fotto  "i 

Filillei,  egli  Ammoniti.  - 1205. 

«8io.  Intorno  a quelli  tempi  Paride  figliuolo  di 
Priamo  Re  di  Troja  , rapi  Elena.  I Greci 
per  vendicarli  di  quello  affronto  vanno  all’ 
alTedio  di  Troja*  • < • 1194. 

Vj  E POCA. 

« * . * # ' 

18  lo.  La  prefa  di  Troja.  1184.' 

Quefi'  Epoca  arriva  fino  alla  perfezione  del  Tempio  j 
J i e dura  180. 

E Lena  figliuola  di  Tindaro  era  dì  una  ftraordinar ia  bel- 
lezza. Tefeochenefuprefo,  la  rapì,  ma  ifuoi  fra- 
telli la  riacquillarono  , eia  diedero  in  moglie  a Menelao , 
fratello  del  Re  di  Micene  , acni  di  nuovo  rapilla  Paride 
figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troja  * I Greci  per  vendicarli] 
di  quell'oltraggio  dichiararono  la  guerra  a’Trojani,  ecl 
afièdiarono  la  loro  Città,  che  prelà  dopo  un  attedio  di 
lo.anni  fu  incenerita . Di  quello  incendio  feri  vono  Omel 
ro.  e Virgilio,  i due  maggiori  Poeti  della  Grecia  , ; 
dell’  Italia . j i , 

Quelli  tempi  fono  detti  favolo!!,  od  eroi- 
ci , riguardo  a quelli  che  i Poeti  hanno 
, 0.  celebrati  fotto  il  nome  di  Figliuoli  degli 
Dei*  nella  Storia  de*  quali  vi  fono  molte 
favole  mcicolate . \ 
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Si  mettono  adunque  in  quello  luogo  Ca- 
llore^  Polluce,  Achille,  Agamennone, 

Ulifle , Ettore , Sarpedone  figliuól  di  Gio- 
ve, Ènea  figliuolo  di  Venere, rinonòfciu- 
to  da’ Romani J>er  loro  fondatore. 
ì8jt.  Nino  uccide  fua  Madre  Semiramide  per  * 

regnar  fra  gli  Alfirj.  \ . ..  ' I173. 

>840.  Abdone  Giudice  degrìfraeliti , celebre  per 

li  Tuoi  $0.  figliuoli.  ,;rwr.  II64. 

>869.  Eli  Sommo  Pontefice  de’ Giudei,.èlbcCor- 
fo  nella  dife fa  del  Popolo  di  Dio  daSan- 
lone  in  età  dj  19.  anni.  Egìifolo  uccide  ' 

, mille  Pilifiei con  la mafcella  di  un’ Alino..  11  sfi 
i88j.  Sanfone  fa  cadere  il  Tempio  di  Dagone  , 
e morendo  uccide  più  Filillei  eha  ne 
* avea  uccift.  vi  vendo.  L CÀ  e<  v 1117. 
a8S8.  L’Arca  è prefa  da’  Fili  dei:  Ofni>eFineo 
fono  uccifi  nel  combattimento  , Eli  gran 
Sacerdote,  cade  a quello  avvifodallafuà 
t leggia  all’  indietro  , fi  rompe  la  tella , e 
muore.  • lrtf 

Samuele  ultimo  Giudice  degli  Ebrei  fuc-  • 

•cede  ad  Eli. . ' j.  •;  .?  - 

1909.  Gl*  Ifraelitidimandano , che  loro  fia  dato 
un  Re  : Iddio  concede  laro  Saule  in  età 
di  40.  anni  ,-  c;.  - , 1 -à  } . . .. . 109 y. 

29J4.  saule  è riprovato  da  Dio.  Samuel^  va  in 
i \ Betlemme  per  confacrar  David. Ile.  che 

non  avea  che  iy.  anni..  ■ • <•  , 1070. 

2949.  saule  muore  infelicemente. , avendo  ob- 
bligato un  iuo  Servo  a trafiggerlo  conia 
^ fua  fpada.  , .. ..  j ioyfi 

David  in-età  di  }o ■ anni  gli  fuccede,.ed  . r 
. - è unto  Re  in  Ebron.  \ , ..  , ...  ;f 

-2930.  Gli  Ateniefi , fpargono  le  loro Colonie  in 

E 4 quel- 
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quella  parte  dell’ Alia  minore,  che  Jonia 
è (lata  chiamata  : il  che  particolarmente 
viene  cfeguito  da  Codro  ultimo  Re  de-1 
gli  Ateniefi.  - 

Le  Colpnie  dell’Eolia  fi  fecero  quali  nello 
fidici  tempo  j e tutta  l’Afia  minore  fi 
- riempie  di  Città  Greche. 

La  Città  di  Cuma  è fondata. 

Salomone  è fatto  Re  da  fuo  Padre. 

Salomone  fuccede  a fuo  Padre  David . 

Salomone  l’anno  IV.  del  fuo  Regno  getta 
i fondamenti  del  Tempio  di  Gerufalem- 
me. 


1960. 

1989. 

1990. 

1991. 


107+. 


1044Ì 

1015. 

1014. 


lori.' 


VI.  EPOCA. 


5000.  Salomone,  ovvero  il  Tempio  perfezionato.  1004; 


Qutji'  Epoca  arriva  fino  alla  fondazione  di  Roma  t 
e dura  2fo.  anni. 

IL  Re  David  avea  fatto  il  difegno  del  Tempio  di  Ge- 
rufalemme  ,•  ma  non  potè  eleguirlo  per  cagione  di 
tante  guerre  ch’ebbe  a loftenere  nel  fuo  governo.  La 
pace,  di  cui  godeva  fuo  figliuolo  Salomone’,  fece  che 
quello  giovane  Principe  applicò  tutte  le  fue  cure  a 
quell’  opera , ed  ebbe  la  buona  fortuna  d’ innalzare  nel 
Mondo  il  primo  Tempio  che  fia  fiato  confacrato  al  no- 
me , ed  alla  gloria  ael  vero  Dio  . Egli  deftinò  3600. 
Ferfone  chefopra  i Lavoratori  vegliando  ; 80000.  ne  , 
fcelfe  a tagliar  le  pietre  ne’Montij  e 70000.  a portar  fu 
le  fpalle  ciò  che  dovea  trafportarfi  . Mandò  a pregare 
il  Re  d’Iram  a permettergli  l’ufo  de’ Cedri  del  Libano  , 

c nel  corfo  di  7.  anni  » fabbrico  un  Tempio  dove  la 

Mae: 
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Maellà  Divina  fece  riconofcerfi  fenfibilrnente  ; allorché 
nel  giorno  della  Dedicazione  una  nuvola  riempiè  tutto  il 
Tempio.-  ficchè  i Sacerdoti  non  potevano  foftenerlì,  ne 
far  ciò  che  loro  incombeva»  , 

Salomone  è richiedo  d’  amicizia  dal  Re 
di  Tiro  , e vifitato  dalla  Regina  di  Saba. 

3013-  Salomone  fi  dà  in  preda  a’  vizj  per  l’a- 
mor  delle  Femminei  che  lo  fanno  dive- 
nire idolatra»  > 991, 

jojo .Roboam  figliuolo- di  Salomone  gli  fuccede: 

V orgoglio  brutale  di  quello  giovane 
Principe  gli  fa  perder  X.  Tribù,  che  Gc- 
roboam  leparò  dal  loro  Dio  , e dal  lo- 
ro Re.  Così  fu  iftituito  il  Regno  d’ II- 
raele  contro  a quello  di  Giuda-  974.; 

508 ó.Accobbo  7.  Re  d’Ifraele  regna  con  fua, mo- 
glie Tempia  Gezabelle  figliuola  d’Itoba- 
lo  Re  di  Tiro,  e di  Sidone.  918. 

3 uà. Miracoli  dèi  Profeta  Elia.  89%, 

Elia  vita  rapito  al  Cielo  in  un  carro  di  fuoco . 
j 148.  Miracoli  del  Profeta  Elifeo,  difcepolo  d*  „ 

Elia.  » 8 

3110.  Atalia  Regina  di  Giuda  , Madre  di  Oco» 
fia , vedendo  fuó  figliuolo  morto  difegna 
di  far  morire  tutto  il  rimanente  della  fa- 
miglia Reale , fenza  rifparmiare  i propri 
figliuoli , e per  regnar  nella  perdita  di 
tutti  i fuoi  • Il  folo  Gioas  figliuolo  di  Oco- 
, fia  fu  fai  vaio  dalla  rabbia  di  fua  avola: 
e Giofabet  nafcofe  quefio  fanciullo  anco- 
ra in  fafce  nel  Tempio  , e prefervò  in 
tal  maniera  quella  preziofa  reliquia  del-  ' 
la  famiglia  ai  David.  884: 

3Ifi5>Le  truppe  di  Azael  Re  di  Siria,  benché 
in  picciolo  numero  entrano  nel  Regno  di 

Giu- 


) 
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rjl uni  dii  Mondo ' Anni  prima  del?  Era  P«ig> 

Giuda  , Taccheggiano  Gerufalemme  , fan- 
no morire  i principali  del  Popolo  ',  e uè 
inviano  le  fpoglie  al  loro  Monarca.,  ’ 389. 
3224.  Eccliliì  del  Sole  intorno  &,ao.  dita,  Ùjdì 
24.  di  Giugno.  Nafcita  di  Romolo,  e di 
Remo.  780. 

3 xa 8.  Illicuzione  de’  Giuochi  Olimpici  fatta  da 
IfitoRedi Elide,  figliuolo  di  Praflonida, 

- della  ftirpe  del  famofo  Olilo  . Qui  co- 
minciano le  Olimpiadi  , e Varrone  fa 
terminarvi  i tempi  favolofi  , e principiar- 
ne gli  storici  -,  le  Olimpiadi  fi  rinnova- 
vano ogni  $.  anni,  e dopo  4.  anni  già 
fcorfi.  ' _ . . 77 6. 

%itf.  Snrdannpalo  ultimo  Re  degli  Aflìrj  comin- 
cia a regnare . Di  lui  li  racconta  che  fab- 
bricane due  Città  in  un  giorno  , Ambiale  , 
e Tarjoi  nella  Cilicia.  767. 

4.  Arada  Città  in  una  picciola  Ifola  della 
Fenicia , e Ci  zito  nell’  Ifola  della  Propon- 
tide  , oggidì  Mar  di  Marinara  , furono 
fabbricate.  . : ; 753. 


VII.  EPOCA. 


3xjo.  Romolo,  ovvero  Roma  fondata.  7J4- 


Quefi'  Epoca  arriva  fino  alla  fine  della  cattività  di 
Babbiionia  % e dura  21S.  anni 

t 

ROmolo,  e Remo  erano  figliuoli  di  Rea  Vergine  già 
Vertale,  figliuola  di  Amulio,  che  avea  ufurpato 
il  Regno  d’ Alba  a fuo  fratello  Nutnitore.  Quefto  Amu- 
lio non  volendo  eredi , fe  gittare  i due  fanciulli  nel 

Ts- 
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Tevere.  Il  Pallore  del  Re  avendoli  trovati  fu  la  riva  del 
fiume  li  portò  in  fuacafa,  ed  ivi  fece  nudrirli . In  età  d* 
anni  i?.  rtabilirono  le  felle  Lupercali',  poi  rimifero  Nu- 
mitore  fui  trono  , e qualche  tempo  dopo  fondarono  la 
Città  di  Roma,  di  cui  Romolo  fu  dichiarato  fondatore* 


747* 


Ella  non  era  da  principiocircondatache  da  una  femplicc 
folla  3 che  Remo faltò come  Rfr  ifcherno.'  Quello  fprez- 
zo  gli  collo  la  vita.  Cosi  ebbe  principio  da  un  fratricidio 
la  Metropoli  del  più  grande  Imperio,  che  Ha  mai  (lato 
nel  Mondo. 

3157-  Sardanapalo  fi  abbi ugiò  con  tutte  le  fue  . . 
Concubine  e ricchezze  nel  proprio  Pa- 
lagio , e cosi  diede  fine,  alla  Monarchia 
degli  Alfirj,  che  avea  durato  510.  anni. 

Arbace  s’impadronifce  di  Ninive..  . ♦ 

Nino  il  giovane  rillabilifce  l’ Imperio  de- 
gli Alfirj. 

3183.  Salmana/Àr  prende  Samaria'  Metropoli  d* 

Ifraele , dopo  un’  afiedio  di  3.  anni  , e 
conduce  le  X.  Tribù  Ichiave  in  Ninjve. 

Così  finifee  il  Regno  d' l/rat le  , che  avea 
durato  154.  anni  dopo  la  fua  divifione 
da  quello  di  Giuda. 

Qui  debbono  ptrfi  Tobia  , e la  fua  Storia * 

3191.  Sennacberib  Re  dell’Aflìria  fdegnato  che 
il  Re  Ezechia  averte  ricufato  d’  eflergli 
tributario  , entra  nella  Giudea  , e la 
mette  a ferro,  ed  a fuoco.  Afledia  Ge- 
rufalemme , ma  un’Angelo  gli  fa  morir 
con  la  fpada  in  una  fola  notte  187.  mi- 
la foldati  . Di  là  fen  fu.^e  a Ninive  , 
dove  rimane  uccifo. 

3317.  Manaffe  Re  di  Giuda  è fatto  prigioniere 
da  Merodaco  s che  caricatolo  di  catene 
lo  conduce  fchiavo  in  Babbiionia,  dove 


* * / 
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convertitofi  a Dio,  è riabilito  nella  fua 
prima  dignità.  ^77. 

Si f Micio,  Abdera  , St  agira , e Lampfaco  fono 
' fondare. 

’s?o3.  Nnluc  odono  [or  entra  armato  nella  Giudea , 

e carica  di  catene  Gioachino.  606. 

? 40 5 • Gecenia  Re  di  Giuda.  Nabucodonofor  lo 
tragge  in  Babbiionia  , con  tutte  le  ric- 
chezze di  Giuda  , e con  tutti  i tali  del 
, Tempio.  199 

5410, Sedecia  Re  di  Giuda.  L’anno  za-  del  fuo 
Regno  j Nabucodonofor  prende  Gerufa- 
lemme.  Sedecia  nella  fuga  fu  prefo . Siuc- 
cifero  i fuoi  figliuoli  alla  fua  prefenzaj  a 
lui  fi  cavarono  gli  occhi  j fu  poi  caricato 
di  ceppi  > e condotto  in  Babbiionia.  Si 
...  - . abbrugiò  il  fuo  Palagio  i fi  abbattè  il  Tem- 
pio, fi  atterrarono  le  mura  di  Gerulalem- 
me , e tutti  gli  abitatori  furono  tratti  fona- 
vi in  Babbiionia*  &r 

, Al <.  Nabucodonofor  punito  da  Dio  per  la  fuafu- 
* perbia  , perde  1*  intelletto  , ed  è ridotto 
a viver  per  7.  annine’bofchi , agguifade’ 
bruti . S&9' 

•544S.  Nabucodonofor  dopo  efferfi  convertito , rifta- 
bilitofi  nella  fua  prima  grandezza , muore 
l’anno  43- del  fuo  Regno.  1*z’ 

?4 66.  Balta/far  vede  nel  mezzo  d’ un  convito  una 
mano  che.  fcrive  nella  muraglia  alcune 
parole  * che  gli  avvifano , fecondo  l’ in- 
terpretazione di  Danielle  , che  Iddio  c 
per  trasferire  il  fuo  Regno  a’  Medi , ed 
a’  Perfiani  : Il  che  comincia  a compirli 
nella  notte  feguente.  53»' 

Vili. 
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Vili.  EPOCA. 

3468.  Ciro,  ovvero  i Giudei  riftabilitì.  jj6. 

Quefl'  Epoca  arriva  fino  alla  prefa  di  Cartagine  \ 

• • dura  334.  anni', 

LI  70.  anni  di  fchiavitudine  , alla  quale  Iddio  nella 
fua  collera  aveva  condannati  i Giudei  , eflendo 
già  feorfi , perchè  da  Ciro  follerò  riftabilitì  nella  Giu- 
dea , egli  volle  renderlo  padrone  di  tutro  1*  Oriente  , 
c farlo  feder  fui  trono  de’  Re  di  Babbi  Ionia.  Quello 
Principe  avendo  faputo  che  di  lui  era  ftaro  predetto 
da’ Profeti  che  farebbe  rifabbricare  il  Tempio  di  Gero- 
folima , diede  facoltà  a tutti  i Giudei  eh'  erano  fchia- 
vi  in  Babbi  Ionia  , di  ritornarfene  alla  lor  Patria  lot- 
to la  condotta  di  Zorobabel  . Egli  traile  dal  teforo 
de’  Re  di  Babbiionia  tutti  i vali  d.l  Tempio,  che  vi 
erano  flati  trafportati  , e reftituilli  agli  Ebrei,  che 
marciando  in  numero  di  14.  mila  pedone  , non.  così 
toflo  vi  giunfero  che  gittarono  le  fondamenta  del 
nuovo  Tempio. 

3471.  Tarquinio  ultimo  Re  de*  Romani  , detto 
Tarquinid  il  Supeibo.  Egli  fece  uccide- 
re il  Re  'Servio  fuo  fuocero  j e fua  mo- 
glie Tullia,  che  n’era  figliuola  , ebbe  T 
audacia  di  far  paftare  il  fuo  carro  fopra  ' 
il  cadavero  di  fuo  padre  , per  la  fretta 
che  avea  di  andarfene  al  Campidoglio.  533} 
j49j.  Lugrezia  difonorata  da  Sello  figliuolo  di 
Tarquiniqr'il  fuperbo,  lì  uccidej  e Roma  r 
caccia  da  fe  la  poftanza  Reale  per  le  cure 
di  Bruto . Sicché  abbiamo  veduta  Roma 

lotto 
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fotto  il  governo  de  Re,  che  duro  anni 
i44.  Quella;  risoluzione  : fìfcceffe 
nell’  aiuio  T45.  defta  fondazione  df  Ilo- 


T13  • 

3±g^.scevòu  giovane  Cittadino  fi  abbrugia  la 
mano  che  avea  fallito  di. colpire  Porten- 
- na  Re  de’  Clusj  Popoli  dell’  Etruria , e pro- 
tettor  de’  Tarquinj  sbanditi  di  Roma . 
a <if. Mar donio  Capitano  di  Serfe,  prende,  fac- 
ebeggia , ed  abbrugia  la  Citta  di  Atene. 
?5?t.Famofa  battaglia  di  Maratona  y in  cui  500* 
mila  Perfiani  fono  feonfitti  dagli  Atemeli 
'fotto  la  (corta  di  Milziade  , il  quale  ne 
ottenne  tal  gloria,  che  Temiftocle  dice- 
0 va  che  1 Trofei  di  Milziade  gli  toglie- 
vano il  fonho.  ......  .. 

?)  50.  / Romani  mandano  Ambafciadon  ^ nella 
• Grecia  per  aver  le  leggi  delle  citta  me- 
giio  dilciplinate  > e di  là  fi  formarono 
le  leggi  delle  i».  Tavole.  . 

i<6i'Samo  prefa  'da  Pericle  , ove  1 nivenzion 
degli  arieti  .fi  ebbe  da  Cortemone  di 
‘ ..i  Clazomene.  44 1 

3616.  Roma  prefa  , e facqheggiata  da’ , Galli  ? e 
pbfcia  liberata  da  Furio  Catntnillo  .«■ ■ v 
3648.Nafcita  di  AUJfmdro  il  Grande.  Incendio 
del  Tempi*  di  Diana  m Melo.  J 
1666.  Filippo  Re  de’  Macedoni  rompe  il  campo 
degli  Ateniefi  nella  battaglia  di  Chero^ 

neaj  in  cui  fuo  figliuolo  Aleifandro  ih  età 

di  18.  anni  mette  in  fdga  le  truppfe  Teba- 
ne-  Ariftotele  in  quefti  tempi  fidrifeè. 

Guerre  di  Dario,  e di  Aletfandro,  Principi 
gelofi  l’uno  dell’altro.  ; • ' ' 

?<8i.  Aleifandro  dopo  la  conquifta  dell  Indie 

snuo- 


509. 


506. 

479- 


(.  f 


47i. 


4?  4- 


388. 

3JÓ. 


Digitizèd  by  Goògfe 


: 


Libro  7*  C/tp.  W>  7p" 

’jtnni  del  Mondo . Anni  prima  dell’  Era  Volg- 

muore  in  Babbiionia  in  età  di  33.  an- 
- ni,  ed  i Tuoi  Capitani  partifcono  Tim- 
pano fra  loro.  ' J >'  > • 1 • » ■ 

$790.  Siracu/a  prefa  dal  Confolo  Marcello , mal- 
grado alle  macchine  ingegnofe  che  fa-  : . 
ceva  Archimede  , l'anno  di  Roma  540.  114.- 


ixJbpoca. 


\ J \ 


3 S01.  Scipione  j ovvero  Cartagine  vinta . 202/ 


J ir:: 


Qucfla,  Epoca  arriva  fitto  all * Naf cita  di  Noflto 
Signore  , e dura  202*  anni.  o v • 

• ‘ ••  • " • : .*  -■  v *:  . i::--  a 

LE  lunghe  guerre  che  i Cartaginefi  hanno  foftenil- 
te  contra  i Romani  , hanno  molto  contribuito  a 
render  famofo  il  nome  di  Cartagine*  La  prima  durò 
3.4.  anni/  Ella  incominciò  per  cagione  de’  Manrértini, 
che  effendo  moleltati  dal  Re  Erone,  e da  Cartaginelì , 
ottennero  molti  ajuti  da’  Romani*  La  2.  guerra  Puni* 
ca  durò  17*  anni.  Ella. fu  fatale  a Roma  perle  fconfic- 
te  che  le  diede  Annibaie  nell’  Italia  ; ma  Ai  ancora  glo- 
riofaper  gli  avvantaggi.  Che  riportò  Scipione  nèll’Af-. 
frica  , ove  tutto  gli  riufcì  felicemente . Elfo  disfece  due 
volte  i nemici  comandati  da  Afdrubale  , e da  Si  face 
Re  di  Numidia  ; l’amo  dietro  vinfe  Annibaie  , e gli 
uccife  20000.  foldati,  ed  altrettanti  ne  prefe-cari  ri* 
Elefanti.  Cosi  la  Città  di  Cartagine  attediata  per  Ma- 
re , e per  Terra  , fi  fottotnife  alle  condizioni  impo-; 
fiele  da’  Romani,  e Scipione  v’entrò  trionfando  di  Si- 
face,  e meritò  il  foprannome  di  Affricano  T anno  di 
Roma  J52.  ’ “ • ■ 1 ■ 

3822.  Annibale  fi  a«ydena  per-  non  cadere  in  *• 

poter 
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poter  de’ Romani,  effendo  fuggito  preffo  di 
Pruda  Re  di  Bicinia . i8i. 

Antioco  Epifane  inferocifce  contra  i Giu- 
dei. 

58*1.  Egli  mette  a Tacco  il  Tempio  di  Gerufalem- 

me,  e fa  morire  i Maccabei.  173. 

3836.  Il  Regno  di  Macedonia  che  avea  durato 
616.  anni  da  Carano  fino  a Perfeo,  e per 
lo  fpazio  di  100.  anni  avea  dati  Regnan- 
ti alla  Grecia,  ed  a tutto  l’Oriente  , è 
coftretto  ad  eflere  una  Provincia  Roma- 
na . 16%, 

J8j8.  Fine  della  3.  guerra  Cartaginefe  . Carta- 
gine prefa , Taccheggiata,  ed  abbruciata, 
lotto  la  condotta  del  giovane  Scipione 


Emiliano  il  quale  pianfe  fopra  la  Città  t 
poi  ritornoffene  a Roma  in  trionfo  col 
gloriofo  foprannome  del  giovane  Affoca- 
no, l’annodi  Roma  608. 

3871.  Scipione  Emiliano  arriva  in  Ifpagna.  Na- 
manzia  è ’l  fecondo  terror  de’ Romani. 
jpaa.Sila  dichiarato  inimico  della  Repubblica 

entra  in  Roma  armato,  e la  mette  in.  de--:, 
folazione  con  lefue  profcrizioni . 

J94i»  Congiura  di  Catilina  ricoperta  , ed  eftin- 
^ ta  da  Cicerone,  allora  Condolo,  che  arin- 
gò  coutra  quell’empio  feguito  dalla  No* 
biltà  Romana  . . . .... 

j94&Cefare  doma  le  Gallie;  e Pompeo  lì  fa  po- 
:.tente nel  Senato. 

3955*  Celare , e Pompeo  fon  rivali.  Succede  la 
loro  guerra  civile . Decidono  la  loro  que- 
rela con  un  combattimento  nella  Farfa- 
glia , dove  Pompeo  refla  virito . 

3 960. Celare  c uccifo  nel  Segato  con  zi.  pugna. 

- late. 


Digitized  by'Google 


*/  Libro  ì.  C/tp.  V.  8t 
Ami  del  Mondo > Anni  prima  A*ìl'  Era  Volg. 

late,  che  gli  danno  Bruto  e Caflio,  per 
liberar  Roma  da  un  Tiranno.  44. 

Triunvirato di M.  Antonio  j di  Lepido*  e 
di  Auguftó. 

3973.  Antonio , ed  Augufto,  dopo  aver  mina- 
to Lepido,  fi  armano  1* un  contrai’ altro. 
Antonio  perde  la  battaglia  di  Azio,  in  cui 
li  aveva  a decidere  quale  di  loro  due  ri- 
maner dovifle  Colo  padrone  del  Mondo. 
Aleflandria  apre  le  porte  al  giovane  Ce- 
fare.  Cleopatra  vi  fi  uccide  dopo  di  An- 
tonio. Virgilio  fiorifce.  * 

3977.  Rpma  fi  fuggetta  a Cefare  che  fotto  il  no- 
me di  Augufto,  e fotto  il  titolo  d’Impe- 
radore  refta  foIoSignore  di  tutto  l’Impe- 
rio : tutto  cede  alia  fua  fortuna:  egli  è 
vittoriofo  in  Terra , ed  in  Marg  ; e chiu- 
de il  Tempio  di  Giano.  c 

'4000-  Tutto  1*  Univerfo  ita  in  pace  fotto  il  fuo 
governo  , e finalmente  GESU-C RI- 
STO nafce  nel  Mondo  , per  riconcilia; 
te  gli  uomini  con  Dio  fuo  Padre,  ' I* 


Lìtrn,  Tomoli 


E 
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X.  EPOCA. 

4000.  La  Nafcita  di  Gbsu-Cki  sto.  4. 

Qucfta  Epoca  arriva  fino  alla  Pace  data  all a 
Chiefa  da  Co/l amino } e dura  Jii. 
anni . f 

IL  tempo  flaMlito  da  Dio  per  diffonder  la  fua  mife: 
ricordia  fopra  degli  uomini,  e per  dare  un  Salva- 
tore al  Mondo,  eflfeudo  arrivato;  lo  Spirito  Santo  for- 
ino nel  feno  della  Vergine  il  corpo  di  quel  divino  Fi- 
gliuolo, che  dovea  riunire  in  fe  fteflo  1’  altezza  della 
Divinità,  con  la  ballezza  dell’umana  natura.  Iddio  per 
Trarre  la  Santa  Vergine  di  Nazareth  , eh’  era  il  luogo 
del  fuo  foggiorno  ordinario  , d per  Farla  venire  ira 
B.tlemme,  dove  i Profeti  aveano  predetto  che  il  Me£ 
Zìa  dovea  nafeere , permife,  che  l’Editto  dell’  Impera- 
le Augufto  , per  la  numerazione  delle  famiglie  del 
fiio  Imperio,  cangiale  in  certa  maniera  tutto  il  Mon- 
do. Andò  la  Santa  Vergine  per  tal’ effetto  in  Betlem- 
me con  fuo  marito  ch’era  di  quella  Città  , e della  fa- 
miglia di  David . Toflochè  vi  arrivarono  , ogn’  uno 
rifiutò  d’ alloggiarli,  perchè  gli  alberghi  erano  in  tut- 
to occupati  . Cosi  la  Santa  Vergme  fu  obbligata  a 
partorir  GefuCrillo  dentro  in  una  Stalla  nel  mezzo  del 
verno  , e della  notte  . Quella  notte  cui  onorerà  la 
Chiela  per  tutti  i l'ecoli , ci  ha  dato  il  Sole  della  Giu- 
llizia  , la  luce  delle  nazioni  , e la  gloria  del  popolo 
d’  Iiraello.  Quefta  nafcita  così  preziof'a  a tutta  la  llirpe 
degli  uomini;  avvenne  il  dì  zj.  Dicembre,  Panno  del 
Mondo  4000.  , 

G:fu- 
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GcAi-Criffo  8.  giorni  dopo  della  Tua  nafcita  è circonci..'o 
nelle  Calende  di  Gsnnajo,  cioè  nel  i.  giorno  di  quello 
rade. 

Gefu  Crilìo  è adorato  da  Magi , offerto  nel  Tempio  il 
40.  giorno,  e poi  condotco  in  Egitto . 

Erode  fa  morir  gl’innocenti.  Egli  munr  poco  dopo  di 
ima  morte  miferabile  , e gli  fuccedc  Archelao.  Nolìro 
Signore  , è in  età  di  z-  anni.  • 

San  Giuleppe  ritorna  di  Egitto,  e fi  ferma  in  Galilea  3 
Nazaret . 

Anni  dell " Era  Vilg. 

% 

GESU-CRISTO  è in  età 

, di  4.  anni. 

« 

Qui  comincici  l*  Era  Volgare . 


Gefu-Crifto  in  età  di  12.  anni  c trovato  nel 
Tempio  affifo  nei  mezzo  de’  Dottori,  dove  gli 
afcolta,  e gl’ interroga.  ' 8. 

Augufto  muore  in  Nola  . Tiberio  regna  in 

fuo  lllOgO.  J4. 

G.'fu-Crifio  è battezzato  da  S.  Giovanni.  29. 

Gefu-Crilfo  muore  per  riconciliar  gli  uomi- 
ni con  Dio  fuo  Padre.  33, 

Converfióne  di  S.  Paolo.  54. 

Primo  Concilio  tenuto  dagli  Apoftoli  in  Ge- 
rii (a lemme  , intorno-  la  difficoltà  della  Circoti- 
cifionc  , che  fu  dichiarata  nou  eficr  più  necel- 
faria.  , jo. 

N crono  poftofi  in  Capo  la  pazzia  di  voler  ve- 
dere una  immagine  ddrabbrug;amcnto  di  Tre- 
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}a  dà  fuoco  a Roma , e ne  getta  la  colpa  fopra  i 
Criltiani.  Quello  fu  il  motivò  della  prima  perfe* 
dizione  che  fu  fpaventofa . 64. 

San  Pietro,  e San  Paolo  fofferifcono  in  Roma  il  ' 
Martirio  nel  medelimo  giorno  li  19.  di  Giugno; 

San  Pietro  fu  affi/fo  alla  Croce,  ed  a San  Paolo  fu 
tagliata  la  teda . éTi 

Vefpafìano  fa  molti  mali  nella  Giudea , ed  ob- 
bligato ad  abandonarla  , vi  fpedifce  qualche 
tempo  dopo  Tito  fuo  figliuolo  , che  prende  Ge- 
rusalemme , e la  rovina . Da  quel  tempo  i Giu- 


dei vanno  difperfì  per  tutta  la  Terra . 70* 

L'Appoflolo  San  Giovanni  è rilegato  nell’  Ifola 

di  Patmo , dove  Scrive  la  Sua  Apocaliflì . 94* 

Il  fulmine  cade  in  Roma  Sul  Panceone,  ed  8- 
Città  della  Galazia  fono  atterrate.  no. 

San  Glujlino  Filofofo  abbraccia  il  Criftiane/ì- 
no  , di  fui  diventa  prima  Apologeta  , e poi 
Martire.  t - iz6f 

Gerusalemme  è rifabbricata  dall’  Imperadore 
Adriano,  che  le  dà  il  nome  di  Elia.  L’anno  Se- 
guente i Giudei  Sollevando/!  nella  Paleftina,  vi 


furono  disfatti  ; ed  Adriano  fece  intagliare  del- 
le figure  di  Porco  fu  le  porte  di  Elia,  innalzò 
un  Tempio  a Giove  Sopra  il  Calvario  > ed  uno 


a Venere  in  Betlemme-  ijf. 

S.  Ireneo  VeScovo  di  Lione,  Difcepolo  di  S. 
Policarpo  fiorifce.  iftf. 

L’ Imperadore  Commodo , l’uomo  più  crudele 
di  quanti  mai  furono  , eflendo  /lato  molellato 
nel  bagno  da  una  mofca  , condanna  al  fuoco  il 
cuftode  de’ Bagni . 180. 

Gli  affari  dell’  Imperio  Romano  cominciano 
orribilmente  ad  intorbidarli  - *4?» 

Celebre  Jdartirij  gì  San  Babila»  Vffcovo  di 


— . __  x 


Di  ■ “■  ijle 


H9ro  1.  Cafù  V.  9$ 

» 

Anni  itili  Era  Vt’g. 

Nicomedia  , e di  tre  faoi  figliuoli. 

Trenta  Tiranni  fi  dividono  l’Imperio.  xy$. 

Zenobia  dopo  la  morte  di  Tuo  Marito  Odenato 
Re  di  Paimira,  Città  fondata  da  Salomone,  va 
alla  tefta  de’  fuoi  foldati , e conferva  a’fuoi  figli- 
uoli le conquifte del  loro  Padre. 

li  impctadort  Aureliano  vince  Zenobia , e la  fa 
fervire  al  fuo  trionfo  , 1’  anno  feguente  in  Ro- 
ma. Qnefta  Principeffa  era  molcodotra,  e fape- 
va  le  lingue , e le  belle  lettere . . , 271; 

1 Franchi fcorrono  per  la  Grecia,  prendono Si- 
zacufa,  e dopo  aver  defolate  le  cofte  di  Spagna, 
ritornano  alle  lor  cafe . Qaefti  Franchi  erano  Po- 
poli Germani  collegati,  i quali  abitavano  prefio 
il  Reno.  281,' 

Decima  perfecuzione  fiotto  Diocleziano,  il  cui 
crudele  Editto  fi  pubblicò  in  Nicomedia*  Si  affa- 
li la  fede  , e 1’  ondìà  delle  Vergini  Criftiane, 
c i Libri  fiacri  furono  abbrugiati . Vi  morirono 
pili  di  due  millioni  di  Martiri.  L’ Imperadrice 
Serena  Moglie  di  Diocleziano  fu  di  tal  numero, 
la  Storia  Santa  riferifce  che  i Carnefici  furo- 
no più  fiauchi  di  uccidere,  che  i Santi  di  fof- 
ferire.  , 50^ 

Ogn’  Imperadore  fa  un  Cefare  , eh’  era  la  fe- 
conda dignità  , ed  il  grado  più  vicino  per  arri-  y 
vare  all’Imperio.  29 1. 

L’immagine  di  Coftantino  ch'era  fucceduto  a 
fuo  padre  Coltanzo  Cloro  , eflendo  portata  in 
Roma , conforme  l’ufo,  n’è  rigettata  per  ordine 
di  Maffienzio.  3od. 

Marmino  conrinua  la  perfecuzione  : ma  rut- 
, to  ad  un  punto  gli  affari  della  Chiefia  mutano 
faccia,  Coftantino  il  Grande,  Principe  fiavio, 
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e vitroriofo  3 abbraccia  pubblicamente  il  Cri- 
•flianefimo.  • ' jiì, 

X I.  E P O C A. 

* « ‘ 

Coftantino'j  ovvero  la  Pace  della  Chiefa.  311. 

Quefta  ppoca  arriva  fino  a Carlomagno  » 

• . e dura  488.  anni. 

MEntre  Coftantino  il  Grande  afiediava  Maflenzio 
in  Roma*  una  Croce  iuminofa  gli  apparve  nel- 
l’aria alla  viltà  di  ciafcheduno * con  una  ifcrizione  che 
gli  prometteva  la  Vittoria.  Lo  flelTo  gli  fu  confertfta- 
to  in  un  fogno*  ed  il  giorno  fcguente  ottenne  quel- 
la illullre  Vittoria  * che  liberò  Roma  da  un  Tiranno* 
e la  Chiefa  da  un  Perfecutore . Allora  Collantino  ri- 
nunzìò  pubblicamente  al  Paganefimo  ; ed  abbracciò  la 
Religione  Criftiana  ; e Tanno  gii.  Volgare  fé  pub- 
blicare T Editto  , che  permetteva  a’  Criftiani  di  pro- 
fellare  apertamente  la  loro  Fede  , di  ragunarfi  * e di 
fabbricarli  de’  Tempj . La  Chiefa  che  fino  allora  non 
avea  rifplenduto  che  in  mezzo  il  fangue  , e le  ceneri 
de’  fuoi  Figliuoli , prefe  un  nuovo  alpetto  , fi  vide  far 
paflaggio  da’  Deferti  nelle  Città*  e ne’  Palagj  medefì- 
mi  degl’  Imperadori  ; la  Croce  fu  innalzata  come  la 
difefa  del  Popolo  Romano*  e di  tutto  T Imperio  ; ed 
i Velcovi  furono  dalle  liberalità  di  quello  primo  Im- 
peradore  Criltiano , colmati  di  benefizi  e di  onori. 

Coitantino  convoca  in  rs^icea  di  Bitinia  il  I.' 
Concilio  Generale  * in  cui  318.  Velcovi  con- 
dannarono Ario  inimico  della  Divinità  di  Ge- 
fu-Crilto.  Vi  fi.  {labili  il  giorno  in  cui  fi  cele- 
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bralle  la  Pafqua.  Il  Simbolo  Niceno  vi  fu  de- 
cretato, e fi. riformò  il  Calendario.  31J, 

Sant’Elena  Madre  di  Cofiantino , truova  la  - 
vera  Croce  feconda  di  Miracoli.  3j0. 

Cofiantino  rifabbrica  B'zanzio  , che  nomina 
Cofiantinopoli  , e ne  fa  la  feconda  fede  dell’ 
miperio  , dopo  averla  arricchita  delle  fpoglie 
4»  tutta  E Europa  da  lui  loggiogarn . Quello  è 
:o  fiato  più  fiorito  dell’  Imperio  Romano  do- 
po la  diitruzione  di  Gerufalemme.  3$$. 

Cofiantino  j Coftanzo  , e Goftante  , tutti  e 
tre  figliuoli^  del  Gran  Cofiantino  , partifcono 
fra  di  loro  1 Imperio  del  loro  Padre,  che  muo- 
re in  Nicomedia-  Cofiantino  ebbe  la  Galliate 
la  Spagna;  Cofianzo  la  Tracia,  l’Egitto  , e 1’ 

Afia  ; e Collante  l’Italia  , 1’lllirio,  e l’Affri- 
ca. Nel  tempo  di  quella  prima  divifione  vien 
detto  che  1 Aquila  Imperiale  fi  a fiata  fpiegara 
con  due  tefie  , in  riguardo  alle  due  Sedi  più 
ragguardevoli  , Roma  e Cofiantinopoli  : poi- 
ché finalmente  Cofiantino  eh’  era  il  maggiore, 
dopo  tre  anni  morì.  . 

L'  Imper udore  Giuliano  1’  Apofiata  muore  ar- 
rabbiato. Egli  avea^  ricevuto  un  colpo  di  lancia 
nella  Perfia  , ove  s’  era  impegnato  con  troppa 
temerità. 

l'  lìHpemdor  Teodopo  avendo  fatto  uccider  gli 
abitanti  di  Tefialonica  , è eofiretto  da  S-  Am- 
brogio a far  pubblica  penitenza  in  Milano,  ove 
quel  Santo  Prelato  gli  vieta  l’ ingrelfo  nella 
Chic  fa. 

Morte  di  Teodofio  in  Milano  : dopo  lui  il 
fuo  Imperio  è divifo  in  due  parti . Arcadio  eb- 
be l’Oriente,  ed  Onorio  T Occidente.  396. 

S.  Girolamo , S.  Agofiino  fiorilcono. 
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L’Imperio  Romano  comincia  a declinare.  I 
poti  laccheggiano  l’Italia. 

iglarico  Re  de’ Goti  attedia.,  prende , e faccheg- 
gialvoma.  L’ Imperadore  Onorio  è coftretto  a 
ritirarli  vergognolamente  in  Ravenna. 

Ataulfo  ì primo  Re  de’  Viftgoti nella  Spagna: 
ella  ceffa  di  effer  fuggetta  a’  Romani. 

1 Franchi  lì  aprono  finalmente  il  patto  ntlle 
Gallie,  e vi  fanno  loro  Re  Faramondo  figliuo- 
lo di  Marcomiro  uno  de’lor  Capitani. 
Fondazione  della  Monarchia  Francefe. 
Taramondo  primo  Re  di  Francia  : ella  ceffi 
di  effer  fotto  la  poffanza  Romana. 

Faramondo  ftabilifce  la  Legge  Salica  , ch’ef- 
cludele  femmine  dalla  fucceflìone  del  Regno. 

Fergufio , primo  Re  della  Scozia  » fcuote  il  gio- 
go dell’  Imperio  Romano. 

Attila  Re  degli'  Unni,  detto  il  flagello  di  Dio, 
diftrugge  l’Italia.  L’  Imperadore  Valentiniano 
uccide  con  la  propria  mano  Aezio  Patrizio  , il 
foftegno  dell’Imperio,  ed  il  terrore  di  Attila. 
JDopo  quel  tempo  1’  Imperio  di  Occidente  andò 
così  rovinando  , che  giammai  non  potè  folle- 
varfene . 

Augujlo  , che  Auguftolo  è detto,  è l’ultimo 
Imperadore  riconofcuito  in  Roma  • Egli  è depo- 
rto da  Odoacr?  Re  degli  Eruli  , Popoli  venuti 
dal  Ponto  Bufino.  Finifce  in  tal  guifa  l’Imperio 
di  Occidente;  e l’Italia  ricade  fotto  il  poter  di 
Odoacre,  che  fa  chiamarli  Re  d’Italia. 

Teodorico , Re  degli  Oftrogoti  , caccia  Odoa- 
cre di  Roma  , lo  vince  , e 1’  uccide  di  fua  ma- 
no, e ftabilifce  il  Regno  d’Italia. 

Qlodaveo , il  primo  Redi  Francia,  che  abbrac- 
ciai^ il  Criftianeltmo  . Egli  fu  battezzato  in 
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Rems  da  S.Remigitj.  Ottenne  col  fuo  zelo  per 
la  Fede  il  titolo  di  Crillianiflìmo  a’  fuoi  Succdio- 
ri.  Uccife  Alarico  Re  de’  Vifigoti  d i propria  ma- 
n'o  nella  battaglia  di  Poitù  ••  e trasferì  ’I  fuo  leggio 


Reale  da  Turs  in  Parigi.  495- 

Cerdico 3 primo  Re  d’Inghilterra.  Egli  venne 
d’ Alemagna.  • Sio. 

Alboino  fonda  il  Regno  di  Lombardia,  e prende 
Milano,  e Pavia.  } 568. 

La  Lingua  Latina  cella  di  effer  comune  nell’ 
Occidente.  58Z. 

Cofroe  Re  de’  Perlìani  vince  l’Imperadore  Era- 
elio,  e»la  vera  Croce  va  in  mano  deg’ Infedeli  . 

Dopo  quello  Eraclio  è vincitor  5*  volte  : la  ve- 
ra Croce  è riacquillata.  610  . 


Maometto  avendo  cominciato  in  età  di  40.  anni 
apublicarelafila  dottrina  fra’  Saraceni , ed  aven- 
dogli per  confeguenza  il  fuo  Alcorano  cagionate 
molte  brighe,  ccollretto  a fuggirfene  dalla  Me- 
c a in  Medina  : il  che  fa  la  famofa  Epoca  dell’ 
EGIRA,  che  in  Arabo,  vuol  dir  fuga3  donde  i 
Maomettani  contano  gli  anni  loro.  In  19*  anni 
egli  fi  fottommife  tutta  l’Arabia,  e gittò  i fon- 
damenti dell’Imperio  de’Califi . 

La  dipendenza  di  Clodoveo  caduta  in  una 
debolezza  deplorabile  per  le  frequenti  minori- 
tà, dà  Piamente  Princìpi  dappoco,  e mal’ edu- 
cati, che  lafciano  tutta  l’autorità  a’  Madri  di 
palazzo.  69$ 

I Mori  padroni  della  Spagna  proccurano  di 
Stenderli  di  là  de’ Pirenei  ,•  ma  Carlo  Martello 
Maftro  di  Palazzo  li  reprime.  Egli  li  vince  nel- 
la famofa  battaglia  di  Turs  , dove  Abderariio 
tor  Generale  perilce  con  un  numero  prodigio^ 
di  quegli  infedeli.  ?t*. 
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Tutte  leGallie  fuggctte  a’Franctfi  folto  Car- 


lo Martello- 

P,pino  Figliuolo  di  Carlo  Martello  c innalza- 
to al  Regno  . La  dappoccaggine  di  Childerico 
elicne  apre  laftrada  . Il  Pontefice  Zacchera  di- 
chiara i Francefi  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà , 
che  avsano  datoaChilderico.  , 

Al  fon  fio  il  Callo  regna  nella  Spagna  , e la  li- 
bera dall’infame  tributo  di  cento  Vergini  , che 
ilio  zio  Mauregato  avea  promeflo  a’ Mori  . 

I Romani  difprezzando  il  governo  d Irene, 
fola  Imperadrice,  ft  luggettano  a Carlomagno, 
che  reprimeva  i Saraceni  , ftruggeva  1 Erefie  , 
proteggeva  i Pontefici  > tirava  al  Crillianefimo 
le  Nazioni  Infedeli , rifiabiliva  le  fcienze , eia 
difciplina  Fcclcfialtica  , convocava  Concilj  , e 
faceva  rifplendere  in  ogni  luogo  la  fua  pietà,  e 
lafua  giultizia. 


Volg» 

71*. 


7*  a- 


795* 


» 

7 96. 


XII.  EPOCA. 


Carlomagno , ovvero  lo  ftabilimento  del  nuovo. 
Imperio.  800. 

Gjueft'  Epoca  va  fino  alla  <).  Crociata  > e dura 
‘448.  anni • > 

CArlomagno  era  un  grandiflìmo  Principe  . Fu  nel- 
l’armi  infuperabile  , dotto  nelle  belle  lettele  , 
nell’ Attrouomia,  e nella  Teologia,  e aitai  ragguar  e- 
vole  per  tutte  le  forte  di  virtù  . Favori  molto  1 Let- 
terati, de’quali  dichiaroffi  il  fo (legno  , non  meno  che 
della  Sede  Appoilolica-,  intere  11  andò  fi  egualmente  ne- 
gli affati  dilla  Chielà  e in  quelli,  del  fuo  B»?ame  . Il 
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Pontefice  Leone  III.  che  nell’ anno  79?.  era  fucceduto  ad 
Adriano,  fu  affai  maltrattato  da’  Tuoi  nemici.  Eglino  li 
irafiero  gli  occhi,  e li  ragliarono  la  lingua.-  ma’benchè 
Iddio  gli  avelie  redimita  la  vili*  , e là  parola,-  Carlo- 
magno  irritato  da  queiraffronto,  andò  inRomaperga- 
fligarnegli  autori.  Il  Papa  in  ricompenfa  di  tanti  favo- 
ri che  quello  Re,  fuo  Padre,  e fuo  Avolo  aveano fat- 
ti alla  Santa  Sede  , lo  coronò  il  giorno  di  Natale  in 
San  Pietro,  e lo  falutò  Imperadorej  nel  mentre  che  il 
Popolo  replicò  tre  volte  ad  alta  voce:  Lunga,  e fortu- 
nata vita , e vittoria  a Carlo  Augufto , grande  , e pacifi- 
co Imperader  de’ Romani  ,'  coronato  da  Dio  . Così  l’anno 
800.  di  Gefu-Crido  fece  vedere  nell’Occidente  un  nor 
vello  Augudo.  Iddio  onorò  la  pietà  de’ Principi  Fran- 
cefi  di  quella  gran  dignità,  che  l’ impietà,  e la  fuper- 
bia  fecero  appoco  appoco  agl’Imperadori  di  Orien- 
te . 

Lodovico  Pio  avendo  fatto  trar  gli  occhj  a Ber- 
nardo, che  lì  era  follevato  contro  di  lui,  per  ga- 
fligo  di  quedafe verità  da  lui  ufata  contro  di  fuo 
Nipote  , fi  fottommettealla  pubblica  penitenza 
che  gl’ impongono  i Vefcovi.  . 82X,- 

I tre  figliuoli  di  Lodovico  Pio  fono  in  guerra 
per  la  divifionc  del  Regno,  eperliloro  confini  . 

Lotario  il  maggiore  ed  Augudo  voleva  impadro- 
nirli di  tutto:  MaLuigi,  e Carlo  unirono  le  loro 
forze  per  relidere  a quedo  ufurpatore . Lo  vinfero 
riellafamofa  battaglia  di  Fontenè  : la  Francia  non 
perdette  mai  tanto  {àngue,  quanto  in  sì  funeda 
giornata.  $41. 

I Normanni  mettono  in  difolazione  la  Fran- 
cia'Occidentalej  mentre  i Saraceni  affliggono  1* 

Italia. 

Carlomano  che  avea  trattato  con  li  Norman- 
ni psr  fargli  ufcue  delle  fu«  Terre  > con  dodici  . 
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mila  marche  di  argento,  non  così  torto  viene  a 
morte  , eh’  elfi  rientrano  nel  Regno  , inter- 
petrando  fecondo  il  loro  genio,  ed  iloro  interef- 
1i , che  il  trattato  finiva  con  la  fua  vita  . Ugo 
l’Abate  gli  attaccò,  e ne  fece  un  sì  gran  ma- 
cello , che  lafciarono  la  Francia  in  ripofo  per 
qualche  tempo.  884. 

Eudes  combatte  i Normanni,  e ne  uccide  19. 
mille.  Elio  li  perfeguira  da  per  tutto.  889. 

Ottone  il  Grande  effendoim  Roma  è acclamato 
Imperadore.  Così  l’Imperio  paffa da' difeenden-  , . 
ti  ai  Carlomagno  ne’  Re  di  Lombardia  ; e da 
quelli  a’Princi  pi  Sartoni,fra’ quali  Ottone  fu  il  pri- 
mo che  portarti:  la  Corona  Imperiale . 961* 

Giovanni  Zemifce s Imperadore  fa  portar  fo- 
lennemente  l’Immagine  della  Vergine  in  trionfo 
per  le  ftrade  di  Coilantinopoli  , pubblicando 
che  le  era  tenuto  delle  vittorie  da  lui  riporta- 
te’, contro  de*  Saraceni  . Quelli  è '1  primo  de’ 

Principi  che  abbia  fatto  porre  nella  moneta  d’oro 
l’Immagine  di  Gefu  Crillo  con  quelle  parole  e 
Jefut  Chriflus  Rex  Regum . . 969, 

Si  dice  che  fotto  di  Ottone  III.  Gregorio  V.  eoa- 
cedefle  a’  7.  Principi  d’ Alemagna  il  diritto  di 
elegger  gl’  Imperadori . 

Riccardo  fenz.*  paura  Duca  di  Normandia  , 
muore  in  età  d’anni  64.  nel  fuo  Palagio  di  Fe- 
fcamp.  , t 996.' 

La  Polonia  è onorata  col  titolo  di  Reame  dall 
imperadore  Ottone  III.  che  diede  gli  ornamenti 
Reali  al  Duca  Boleslao.  999* 

L’Ungheria  è fatta  Reame  dal  Papa , a cui  il 
Principe  Stefano  figliuolo  di  Geifa  , che  prima 
avea  abbracciato  il  Criftianelìmo  , mandò  a ri- 
chieder la  Corona  Reale , . , 1000, 
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t Saracchi  iftigati  da’  Giudei  della  Francia  , 
-fpiannano  la  Chiefa  di  Gerufalemme  , ed  il  S. 
Sepolcro:  il  che  riaccende  la  divozione  de’ Cr*- 
rtiani  Occidentali , ed  il  loro  odio  contrai  Giu» 
dei,  cui  eglino  sbandifeonoj  ed  uccidono  da  per  # 
rutto.  joo9< 

Guido  Aretino  Monaco  ritruova  un  nuovo,  e 
brieve  metodo  di  cantare  • Egli  vien  creduto 
inventore  delle  fei  note,  delle  quali  noi  oggi- 
dì ci  ferviamo.  loia. 

In  quello  tempo  viveva  Vmberto  detto  per  fo- 
prannome  dalle  Bianche  Mani , Conte  di  Moricn- 
na  , e di  Savoja  , il  primo  della  Cafa  Reai  di 
Savoja  , che  tiene  al  prefente  un’illuftre  porto 
fra’  Principi  Crirtiani . 1033, 

Nella  prima  fpedizione  che  fi  fece  perla  guer- 
ra Santa,  prefero  la  Croce  piu  di  500.  milaper- 
fone,  cheli  divifero  in  molte  parti,  alfine  di  ri- 
trovarli tutti  inlìeme  nella  Grecia.  ' 10984 

Gotifredo  di  Buglione  è così  umile  che  non  vuo- 
le elfer coronato  Redi  Gerufalemme.  Qui  prin- 
cipia il  Regno  di  Gerufalemme,  di  cui  Gotifredo 
è ’1  primo  Re . 1095, 

Roberto  di  Sorlona  è fondatore  del  celebre  Col- 
legio di  Teologìa,  che  porta  il  fuo  Nome. 

I Corafmiani,  popolo  cacciato  di  Perlìa  da’ 
Tartari,  fi  gettano  nella  Terra  Santa  , difolan- 
dola  tutta,  rumando  tutti  i Santi  luoghi  di  Ge- 
rufalerame  , ed  inondandoli  del  fangue  Criftia- 
no.  S.  Luigi  infermo  in  Pontuofa,  intende  que- 
llo awifo  fanello  . Fa  voto  a Dio,  fe  gli  resde 
la  falute  di  andare  ih  periglia  a far  la  guerra  a 
quegl’infedeli.  ,1x44, 
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S.  Luigi  , ovvero  la  noni  Crociata.  114$.' 

* 

Quejl’  Epoca  arriva  j Ino  a Luigi  il  Grande  3 da  fa 
ftcjjo  regnante  3 e dura  415.  anni. 

SAN  Luigi  riavutoli  d’una  infermità  che  i Medie? 

avean  creduta  mortale',  attefe  a compire  il  voto 
che  avea  fatto  a Dio  di  andare  in  perfona  a combattere 
gl’infedeli  , padroni  de’ Santi  luoghi  . Guaritoli  infat- 
ti , prende  la  Croce  dalle  mani  del  Legato  , ma  non 
“può  efeguire  un  sì  pietolodifcgno,  .che  ne!  124S.  Dopo 
aver  preio  congedo  da’ Santi  Martiri,  e lafciatala  reg- 
genza alla  Regina  l'uà  Madre  , partì  di  Parigi  , con- 
dotto fuori  della  Città  procefiìonalmente  da  tutti  gl| 
Ordini  . Ricevè  la  benedizione  dal  Pontefice  in  pacan- 
do per  Lione  , ed  elfendofì  imbarcato  ad  Acquifmorc 
nella  Linguadoca,  il  dì  15.  Agofìo,  fe  vela  due  giorni 
dopo  , ed  approdò  felicemente  in  Cipro  il  dì  iy.  Set- 
tembre . Quivi  pafsò  il  verno  , e vi  ricevè  lettere  di 
Etra  hai  , uno  de’ Signori  principali  de’ Tartari  , e gli 
Ambafciadori  del  Re  d’Armenia  . Partì  di  quell’  Ifola 
il  Sabato  dopo  il  giorno  dell’ Afccfa,  ed  ari  ivo  il  dì  4. 
di  Giugno  alle  fpiagge  di  Damiata  in  Egitto  . Prefe 
quella  Citta  malgrado  alla  refifìenza  de’ Saraceni  , e 
fi  farebbe  poco  dopo  refo  fignore  del  Gran  Cairo  , fe 
non  lo  avelie:  arredato  l’innondazionc  del  Nilo  . Nel 
mefe  di. Novembre  avendo  pattato  il  Rafchit  , vinfe 
in  tre  giorni  due  gran  battaglie  contra  gl’  Infedeli  a 
nelle  quali  il  Santo  fce  animato  da  un  force  zelo,  fece 
• . ope- 
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operazioni  di  prodigiofo  valore.  Il  fine  di  quella  fpe- 
dizione  non  fu  fortunato. 

S.  Luigi  fu  fatto  prigione,  e per  fuo  rifcatto 


refe  Damista,  e fu  obbligato  a pagar  .400.  mila 
lire  d’argento,  l’anno.  njo. 

I Ve  [peri  siciliani  , ne’ quali  tutti  i Francefi  , 
eh*  erano  nella  Sicilia,  furono  mandati  a filo  di 
fpada  perlina  fegreta  congiura  il  di  jo.  di  Mar- 
^ Sto.  • ' ii8ì. 

Raimondo  Lullo  fiorifee  nell’Ifola  di  Majorica 
fua  patria.  1190. 

Ottomano  che  diede  il  nome  alla  Famiglia  Ot- 
tomana , comincia  a regnare.  1 joo. 

Filippo  il  Bello  ha  molti  difpareri  col  Pontefice 
Bonifacio  VIIL  che  lo  (comunica  l’anno  ijoz. 
per  aver  ricufato  di  fare  il  viaggio  di  Terra- 
fama.  1301. 

Clemente  V.  trasferita  la  Santa  Sede  in  Avi- 
gnone , dove  ella  dimora  70.  anni.  Quelli  fu  il 
Pontefice  che  condannò  i Templari  ; e Filippo  / 

fece  punirli.  130*.  1307! 


Le  guerrecivili  che  firuggono l’Italia»  danno 
motivo  ad  alcuni  Governatori  di  Città  di  far- 
fene  Sovrani  . Così  gli  Scaligeri  regnano  in  Ve- 
rona , i Principi  della  Cala  d’Eile  in  Ferrara, 
ed  i Gonzaghi  in  Mantova. 

Umberto  Principe  di  Vienna,  dà  ilDelfinato 
a Filippo  di  Valois,  dopo  etTer’ entrato  nell’Or- 
dine de’  Domenicani . 13  49* 

Un  Monaco  Tedefco  trovò  l’invenzione  del 
cannone  , di  cui  i Veneziani  furono  i primi  a 
lervirfi  contra  i Genovefi.  . 1380. 

Venceslao  Re  di  Boemmia  avendo  regnato  n. 
anni  , n’è  depollo  per  la  lua  cattiva  condot- 
ta. 1400. 

' £ aja- 
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Bajaztt  gonfio  delle  Tue  vittorie,  è abballa- 
to. Tamerlano  elfendofi  gittato  nell’ Alia  con 
Un  numero  infinito  di  Tartari  , uccide  dugen- 
to  mila  Turchi , prende  lo  Hello  Bajazet  , cui 
fa  racchiudere  in  una  gabbia  di  ferro  per  fer- 
vicene di  pafiatempo. 

Sigi/mondo  innalza  in  Ducato  la  Contea  di  Sa- 
voja . 

Giovanna  d'  Areo  contadina , caccia  gl*  Ingkfi 
dall’ attedio  di  Orleans  , e conduce  Carlo  VII.  a 
Uems , dov’egli  è confacrato  Re.  Si  chiama  que- 
lla Vergine  la  Pulzella  d' Orleans . 

La  Prammatica  Sanzione , eccellente  opera  del 
Concilio  di  Bafilea  , è ricevuta  in  Francia  da 
Carlo  VII.  ed  è autorizzata  dal  Parlamento  di 
Parigi.  Ella  durò  fino  a Francefco  I.  fottodicui 
fu  abolita. 

La  stampa  è ritrovata  da  Giovanni  Guttera- 
berg,  Gentiluomo  di  Mogonza. 

Maometto  II.  prende  Collantinopoli  il  di  19. 
Maggio. 

Crijloforo  Colombo  Genovefe  , eccellente  Pilo- 
to , parte  di  Spagna  fiotto  gli  aufpizj  di  Fer- 
dinando, ed’Il'abella , ed  approda  all’  Ifole  In- 
cogli ite-  Molti  fieguonoil  fiuoefempio,  e ficuo- 
prono  T America  : quel  vallo  continente  che  fa 
Oggidì  la  quarta  parte  del  Mondo . 

Vafauez  Gama  Portogliele,  parte  di  Lisbona, 
fa  vela  nell’Oriente  , arriva  in  Calicut , ed  in 
tal  maniera  apre  il  commcrzid  dell’Indie  a’ Por- 
toglieli . 

Il  Pontefice  Leone  X.  c Francefco  I.  fi  abboc- 
cano in  Bologna,  e fi  con  vengono  di  abolirei! 
Prammatica  Sanzione,  e di  flabilire  il  Concor- 
dato, 
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Anni  dell'  Era  Volg. 

Martino  Lauro  comincia  a declamare  con  tra 
l’indulgenze . i y 17. 

Arrigo  Vili.  Re  d’ Inghilterra  fi  fepara  dalla 
S-  Sede,  e prende  il  titolo  di  capo  della  Chiefa 
Anglicana . • • lyjz. 

Carlo  V.  annoiato  delle  grandezze  del  Mondo 
rinunzia  inBruffelle  a’  Tuoi  Regni  ed  all’ Impero, 

C fi  ritira  nel  Moniftero  di  S.  Giulio  nella  Spa* 
gna  , dovemorì  l’anno  1558.  ijjj. 

Furore  de’Calvinifti  fotto  di  Carlo  IX.  Ab- 
boccamento tenuto  in  Poi  (sì  per  rimetterli  in 
dovere-  1561, 

Battaglia  di  Lepanto  , in  cui  ifooo.  Turchi 
furono  ucci!»  , ed  altrettanti  Criltiani  rimedi 
in  libertà  e zoo.  legni  Turchefchigittati  afotx- 
<io.  ini» 

Le  Provincie  dell’Olanda  fi  levano  dal  Domi- 
• nio  di  Filippo  II.  Redi  Spagna.  Eifcndolì  unire 
nella  loro  rivoluzione  contro  di  lui,  fi  mettono 
interamente  j.  anni  dopo,  fotto  il  governo  del 
Principe  d'Orange.  • 157^.  iy8r. 

. Riforma  del  Calendario  Romano  fotto  Gre- 
gorio XIII.  ij8a. 

Arrigo  III.  ferito  nel  ventre  da  un  colpo  di  coV- 
cello  avvelenato,  muore  poche  ore  dopo.  In  lui 
fi  ellingue  tutta  la  Jtirpc  di  Valois;  e la  Corona 
pafia  nella  Cafa  de’  Borboni  difcefi  da  Rober- 
to Conte  di  Churamonte  , fecondo  figliuolo  di 
S.'jLuigi.  Così  Arrigo  IV.  Re  di  Navarra  , fu 
jiconolciuto  per  Re  di  Francia , trattane  la  Lga 
che  fegli  oppofe  , per  effer  quello  Principe  ne’len- 
timenti  de’  Prote. tanti , a’  quali  rinunziò  tutta  vol- 
ta il  dì  zj.  Giugno  159$.  1583. 

Un’abbominevole  parricidio  il  dì  J4-Maggio, 
con  un  colpo  di  colcellotroucò  gli  itami  di  que- 
Blenr.  Tomo  l.  G Ito 
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Anni  del?  Ero 


fto  illuftre  Monarca  degno  di  viver’ eternamen- 


Lodovico  XIII.  vagella  Guicnna  per  ricever- 
vi  fua  fpofa  Anna  figliuola  di  Filippo  III-  Redi 
Spagna  ; e per  dare  in  matrimonio  Tua  Sorella  Eli- 
fabetta,  al  figliuolo  dello  Hello  Filippo* 

La  Rocella  è prefa  : il  cheeftmgue  benfubito 
la  ribellione. 

IlCardinaldi  BeruI,  fondatore  de’ Padri  del- 
l’Oratorio, muore. 

Gufi m> o Adolfo  Re  di  Svezia  nella  battàglia  di 
Lutzen  profeguendo  la  vittoria  con  troppo  ar- 
dore, èuccifo.  Il  combattimento  durò  due  gior- 
ni . I Cai  vinifli  di  Francia  nel  loro  Sinodo  di  Scia- 
renton  ricevono  i Luterani  della  confeflìone  An- 
glicana nella  lor  comunione . 

Nafcita  di  Lodovico  il  Grande . Egli  è (lato  do- 
mandato a Dioperfpazio  di  13.  anni. 

I Po  coghefi  fianchi  del  dominio  Spagnuo- 
lo  cacciano  il  loro  Viceré,  e mettono  fui  trono 
• Giovanni  di  Braganza  della  linea  Reale  di  Por- 
togallo. 

Nalcita  di  Maometto  IV.  con  gran  contento 
dell’Impero  Ottomano,  perche  non  v’era  più 
alcun  Principe  della  famiglia  Reale . 

Paceconchiufa  in  Munfiertra’l  Redi-Francia  , 
l’Imperadore\  il  Redi  Svezia,  e tutti  glialtri 
interelfati.  * v " „ .1 

Parricidio  degl’Inglefi  che  fanno  morire  il 
loro  Re  Carlo  I.  Copra  d’ un  catafalco,  dove  gli 
é troncata  la  tefia  . Cromuele  fi  dichiara  pro- 
tettore, e rendefi  formidabile. 

La  guerra  che  durava  ij.  anni,  cioè  dall’an- 
no 1 63$.  tra  la  Francia,  e la  Spagna,  fi  termi- 
na felicemente  .con  la  pace  de! Pirenei,  e con  le 

ma? 


Volgi 
16  lai 

i6ig 

161 8. 

* 

1619! 

163  il 
1638, 

1640; 

164  2» 

1648. 

1649. 


% a 


r .%  • 

* » 

Litri  I.  Cap.  Vi  ' 9f 

- • Anni  fall'  Era  Volgi 

nozze  diLuigitfl  Grandefeon  .Maria  Terefa  In- 
fima di  Spigna.  ■ . 'itóoì 

XIV.  EPOCA. 

Lodovico  il  Grande  , da  per  fe  fleflo  regnante.  i66tà 

Quefla  Epic*  arrivi  fino  alt  ami  -, 

prtfentt  . 1698.  - 

* • . 1 * i 

LOdovico  XIV.  foprannomato  il  Grande  , nacque 
li  5.  Settembre  , 1658.  Fu  dichiarato  fuori  di 
minorità  li  7.  Settembre  j<Syi.  e confacrato  in  Rema 
li  7-  Giugno  16J4.  Nel  1660.  fpo$ò  Maria  Terefa  In- 
fanta di  Spagna,  Figliuola  di  Filippo  IV.  e diElifabet- 
ta  di  Francia  . Sin  qui  il  Re  fi  ripofava  per  lo  buon 
governo  del  fuo  Stato  fopra  lafaggiacontfotta  di  An- 
na d’Auflria  fua  Madre  , e fopra  il  zelo  inflancabile 
del  Cardinale  Mazarino  fuo  primo  Miniflro.  Nel  tem- 
po che  quello  giovane  Monarca  avea  poca  parte  ne- 
gli affari  del  Regno  , attendeva  ad  apprendere  tutto- 
ciò  che  balla  a fare  un  gran  Re.  Infatti,  il  Cardinal 
Alazarmo  effendo  morto  li-?.  Marzo  166-1.  il  Re  co- 
minciò a governate  da  per  fe  fleflo  i fuoi  popoli  . Il  che 
fece  con  una  faviezza,  e con  una  fuperiorità  di  genio 
ftraordinario  ne’ maneggi  • Tutta  l’Europa  fi  accorfe 
fubito  che  il  ripofo,  cuii  travagli  del  Mazarino  ave- 
vano procurato  a quello  giovane  Principe  , non  era 
(lato  impiegato  ne’piaceri  d'una  vita  molle,  éd. ozio- 
fa  ; ma  in  uno  Audio  fodo  f e profondo  della  più  fi- 
na Politica.  Queflo  fu’l  tempQin  cui  puòdiriì.di  lui 
eoa  Maggior verità: 
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• Anni  do !T  Era  Volg. 
Giovane  e font  Eroe  , In  tui  gran  mente 
Frutto  tur  do  non  è di  lenta  etade; 

Che  a guifa  degli  Dei  fenz.a  Mini/iro 
Da  te  fot  rutto  fai  , tutto  fol  vedi  . ec. 

Quello  è pure  il  tempo,  in  cui  comincia  la 
Storia  di  qiiefto'He.  Egli  ripieno  dello  fplendo- 
re della  Tua  gloria  , ha  teftimoniato  più  volte, 
con  una  grandezza  d’animo,  che  non  fi  potreb- 
be baflevolmentc  ammirare  , che  defidera  eh» 
ì fuoi  Storici  attribuifcano  tutti  i grandi  avve- 
nimenti , che  hanno  illullrato  il  Tuo  Regno  , 
nel  minuterò  del  Cardinal  Mazarino  , alla  ca- 
pacità, ad  alle  applicazioni  di  quel  gran  mini- 
ìlio.  > - 

II  Re  per  far  godere  a’ fuoi  popoli  le  dolcez- 
ze della  pace,  fminuifce  gli  aggravj. 

Naicita  del  Dolfino  , il  di  primo  Novem- 
bre. 

Il  Re  llabilifce  una  Camera  per  riformare  gli 
abufi  ch’erano  nelle  Finanze.  , 1661. 

V Ambafciadore  di  Spagna  protetta  nel  Lou- 
vre a Sua  Maellà  alla  prefenza  di  17*  Amba- 
feiadori,  ed  Inviati  de’ Principi,  che  il  fuo  Si- 
gnore non  mai  deputerebbe  il  paflò  alla  Frau- 
cia . ’ 

Il  Re  fa  ima  lega  difenfiva  con  gli  Olandefi, 

C leva  Doncherche  dal  poter  degl’Inglcfi  • i66t. 

Marfal  è prefo  dal  Marefciallo  della  Fertè  j 
ed  il  Re  tre  meli  dopo  rinnuova  l’alleanza  con 
gli  Svizzeri. 

Vittoria  di  San  Gottardo  fopra  de’ Turchi  , 
dovuta  principalmente  a’foccorfi  Francefi,  fol- 
to la  condotta  de’ Conti  di  Collignì  , e della 
fogliada. 

Il  Re  favorifee  il  comraerzip  con  lefue  diligen- 
te. 


S 


c 


Ubo  I,  c*p.  7.  ' tot. 

■ . ' dell'  Er*  Vifc. 

z e , co  Tuoi  Editti  , e co*  Tuoi  progrcffi. 

Accademia  di  Pittura  , e di  Scultura  flahi- 
lira. 

Si  dà  principio  al  Canale  con  la  union  de’ due 
Mari . 

Manifatture  di  lane,  tele, lavori,  ec.ftabilitc 
nel  Regno. 

Si  gittanole  fondamenta  del  nuovo  Louvre, 
conforme  il  difegno  del  Bernino.  ; . ••  166U 

Il  Re  avendo  inutilmente  impiegati  i fioi  buoni 
uffizi  predo  gl  Inglefi , dichiara  loro  la  guerra  in 
favore  degli  Olandefi.  v 

L’Accademia  Reale  delle  Scienze  è ftabilU 


La  pace  fatta  in  Breda  fra  1’  InghiIterra,rolan- 
da,  la  Francia.,  e la  Danimarca. 

Il  Re  va  nelle  Fiandre  a prender  il  pofleflb  di  ciò 
che  apparteneva  alla  Regina. . 

Offervatorio  fabbricato  in  Parigi  da  S.  M.  per  li 
Mattematici . 16674 

Il  Re  prende  tutta  la  Franca-Contea. 

Trattato  di  pace  conchiufo  in  Aquifgrana.  Si 
confervanogli  acquili! delle  Fiandre.  idtfgì 

Varj  loccorlì  per  Candia. 

Il  Re  concede  la  Badia  di  San  Germano  a Cali- 
miro  Re  di  Polonia  ch’era  venuto  a ritirarli  nella 
Francia.  i66ft 

Il  Duca  di  Lorena  entrato  indifeordia  con  I4 
Francia,  n’è  fpogliato  dal  Marefciallo  di  Cre- 
quì-  ....  167*, 

Accademia  di  Architettura  ilabilita  in  Pa- 
rigi- ' V 

Il  Re  fpedifee  Martematici  in  diverlì  luoghi 
dell’Europa  dell’  Affrica,  edell’ America  per 
compire  la  feienza  delle  Lunghezze  cosi  ne* 
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Anni  dell'Èra  Volgi 
ceffaric  per  la  Geografia  , e per  la  Nautica.  1671. 

Il  fle  dichiara  la  guerra  all’Olanda.  GliOlan- 
dcfi  vinti  in  Mare*  perdono  un  gran  numero  di 
Città,  tolte  loro  dal  Re  in  peri'ona.  Il  Principe 
di  Orango  è vinto , e frigge  più  volte  in  quell’ 


Il  Re  dà  ofpizio  all’  Accademia  Francefe  nel 

Louvre.  « „ 

Il  Re  prende  Maitrict . Gli  Olandefi  rotti  in 
Mare . 

La  Francia  dichiara  la  guerra  alla  Spagna . 

La  Città  dt  Belànzone  fi  rende  al  Re  dopo  otto 
giorni  di  trincea.  ' > • ■ 

Il  Re  prende  Dola  in  7.  giorni  di  trincea . 

Il  Principe  d’Orange  con  3.  eferciti  è rotto  nella 
battaglia  di  Senef  dal  Principe  di  Condèi  ed.  fet- 
timanedopo  eglileva  l’affed iodi Odenard all’ av- 
vicinarli del  Principe  di  Condè . ^ 

‘ Gli  Alemanni  fon  disfatti  più  volte  in  quell’ 
ynnodal  Vifconte  di  Turena. 

Il  Re  nomina  il  primo  Vefcovo  di  Kebec-  Molte 
Città  prefe  dalle  genti  del  Re . 

- L’armata  di  Spagna  disfatta  da  quella  di  Fran- 
cia ■ 

Ruiter  predo  Agufta  in  Sicilia  muore  delle  lue 

ferite  . ' 

il  Re  prefenta  la  battaglia  all’ prange predo 
,Valencienne.  * 

Il  Principe  d’Orange  leva  l’allòdio  di  Ma- 
(Irift. 

Il  Re  prende  d’aflalto  Valencienne  in  pien 
giorno,  dopo  8.  giorni  di  trincea , e la  prelerva 
dal  Tacco. 

La  Città  di  Cambraifi  rende  al  Re  nel  9.  gior- 
po  dejl’ allòdio,  . 
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Il  Prìncipe  di  Grange , e l’efercito  degli  allea- 
ti disfatto  a Cartel  dal  Duca  d’ Orleans . 

Lo  ficrto  prende  Sant’ Onero.. 

Il  Principe  d’ Grange  leva  la  feconda  volta  l’af- 
fedio  de  Garteroy . 

La  Città  di  Gant  fi  rende  al  Re. 

La  pace  fottofcrittainNimegatra  la  Francia  , 
< eia  Olanda. 

Il  Principe  d’Orange  vinto,  erifofpinto*  dal 
Maresciallo  Duca  di  Lucemburgo. 

Il  Refidente  del  Re  in  Ginevra  vi  fa  dire  la 
Meda  144.  anni  , dopoché  vi  era  fiata  aboli- 
ta. - • - 

Il  Soprannome  di  GRANDE  è dato  al  Re,  dal- 
ralfenfo  medefimo  di  tutti  glifiranieri. 

Matrimonio  del  Dolfiiio  conia  Principefla  di 
Baviera  a Scialon. 

Il  Re  ftabilifce  una  Cattedra  perla  Giurifpru- 
denza  Francefe. 

Argentina  fi  rende  al  Re  per  le  cure  del  Mar- 
chefe  di  Louvois  ,*  e la  Cittadella  di  Calale  ri- 
ceve nello  Hello  tempo  la  guarnigione  Fran- 
cefe. 

Macchina  di  Maria  efeguitadal  Signore  di  Vil- 
la , Liegefe ... 

Nafcica  del  Duca  di  Borgogna  > Nipote  di 
Xuigi  il  Grande.  ' * 

Algeri  bombardato  dal  Marchefe  Du-Que- 
ne.  - 

La  Città  d'Algeri  è obligata dalle  bombe  del 
Marchefe  Du-Quene  a render  Subito  , e Senza 
rifcatto  600.  Schiavi  Franceli . Nalcitadel  Duca 
d’  Angiò. 

Gli  Algerini  dimandano  la  pace . Genova  bom- 
bardata. • , . 

. . G 4 Ara- 
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Anni  deir  "Era  Volg . 
Ambafciadori  di  Siam  in  Parigi . 1684* 

Il  Doge  di  Genova  accompagnato  da  4.  Senato- 
ri viene  in  Parigi  , e vi  fa  al  Re  le  fommiflìoni  in 
nome  della  fua  Repubblica. 

Editto  di  Nantes  rivocatt>j  ed  il  Calvinifrao 
abolito  in  Francia.  ...  1 68  f* 

Cominciaraento  della  Lega  di  Augufta  con- 
tra  la  Francia  . Nafcita  del  Duca  di  Berrì  . I 
voti  di  tutta  la  Francia  per  la  convalefcenza  del 
Re. 

Stabilimento  della  Cafa  di  San  Ciro  per  500» 
Vergini.  j6SA» 

Il  Re  va  a render  grazie  a Dio  nella  Chiefa 
di  Noltra-Dama  , e defina  nel  Palazzo  della 
Città . 

Unione  de’ Duchi  diSavoja*  edi  Baviera  con- 
trala Francia . 

Il  Re  invia  Matematici  in  Siam  . Verfaglia 
compita.  ' 1687. 

Algeri  diftrutto  dalle  bombe . 

Il  Re  fi  mette  in  iliaco  di  non  efler  prevenuto 
dalla  lega  di  Augulta. 

Il  Dolfino  prende  Filisburgo  » Maneim  * c 
Franchendal . 

Il  Re  dichiara  la  guerra  all’Olanda.  16881 

Il  Re  cede  la  Cafa  Reale  di  San  Germano  al- 
le Miedà  Britanniche. 

L’ Alemagna  dichiara  la  guerra  alla  Francia  : 

Il  Re  la  dichiara  alla  Spagna.  I 

Il  Re  int  ima  la  guerra  all’  Inghilterra  » ed  al  fuo 
protettore . 

Pace  con  gli  Algerini . i62$% 

V Efercito  del  Re  fotro  la  condotta  del  Ma- 
refciallo  Duca  di  Lucemburgo  rompe  quello  del 

yaldcca  Fierdj,  4 
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La  flotta  del  Re  rompe  nella  Manica  le  ar- 
mate dell’Inghilterra,  e dell’Olanda. 

Il  Duca  di  Savoja  disfatto  dall’  armi  del 
Re  dirette  dal  Signor  di  Catinat  alla  Stafar-  ■ 
da  . 1 . f 

11  Re  (Guglielmo  leva  1’  a /Tedio  di  Limeric 
difefo  dal  Signore  di  Boiflelò.  1699. 

Nizza  prefa  in  5.  giorni. 

Il  Re  prende  Mons  in  16.  giorni  di  trin- 
cea. - . . 

Il  Re  Guglielmo  fe  gli  avvicina. 

Cavalleria  dell’  iftelfo  rotta  nella  battaglia 
di  Luz.  , . 169 J» 

La  Città  di  Namur , ed  il  Cartello  fi  rendo- 
no al  Re  in  meno  d’  un  mefe  di  trincea,  alla 
villa  di  100000.  uomini  comandati  dal  Re  Gu-: 
gliclmo  e dal  Duca  di  Baviera.  I 

Il  Re  Guglielmo  vede  tagliarli  a pezzi  la  Tua  , 
infanteria  a Steincherche  dal  Duca  di  Lucem- 
burgo . < 169*1 

Rofa  prefa  dopo  8.  giorni  di  afledio. 

Il  Re  Guglielmo  perde  la  battaglia  il 
fuo  campo  , ed  il  Tuo  cannone  a Nervvia» 
da  * * 

I Signori  di  Choifeul , di  Noaglies , di  Vil- 
leroy , di  Giojofa , di  Bouflets , di  Catinat , di  , 
Tourville,  fatti  Marefcialli  di  Francia  , li  17» 

Marzo . 

L’Ordine  Militare  di  San  Luigi  ioiticuito  dal 
Re,  li  io.  Maggio. 

II  Duca  di  Savoia  perde  la  battaglia  di  Mar- 
feglia , datagli,  dal  Marefciallo  di  Catinat  li  4. 
Ottobre. 

Carleroy  prefo  dopo  x6.  giorni  di  alTedio. 

V efercup  Spagnu9l9  disfate?  in  Catalogna 

dal 
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dal  Marefcìallo  Duca  di  Noaglies  , che  alcuni 
giorni  dopo  prende  Palamos  per  affalro. 

Gl’Inglefi  tagliati  a p zzi , o prefi  nella  di- 
fcefa  di  Camaret  nella  Bretagna.  1^4. 

Il  Sulran  Acme 1 IL  muore  li  6.  Febbrajo. 

Muftafa  II  figliuolo  di  Maometto  IV.  è prò-  ' 
clamato  Imperador  nel  Divano  , non  oftante 
SI  maneggio  del  gran  Vifir  , che  volea  porre 
fui  trono*  Selin  Ibrain  , figliuolo  del  Monarca 
defonto. 

Il  Re  Guglielmo  fa  bombardare  le  città  di 
Francia  marittime  : il  Re  per  raffrenar  quelli 
danni  , dà  ordine  che  fia  bombardato  Brunel- 
le, nell’  Agollo.  * 169%:  I 

Il  Re  per  finir  quell’anno  la  guerra  d’Italia , 
vi  fa  marciare  un’  eferciro  più  numerofo  j e 
quando  è in  procinto  d’  impadronirli  delle  piaz- 
ze che  gli  facevano  refillenza  , il  Duca  di  Sa* 
voja  vien  feco  ad  aggiullamento. 

• Trattato  di  pace  tra  la  Francia  e la  Savoja , 

Conclufo  a Turino  li  2 9.  Agollo. 

Contratto  di  nozze  del  Duca  di  Borgogna 
con  la  Principelfa  di  Savoja  , fegnato  a Turi- 
no, li  if.  Settembre. 

Trattato  di  folpenfion  d’armi  in  Italia,  con* 

«lufo  a Vigevano  , !li  7.  Ottobre. 

La  Principelfa  di  Savoja  arriva  a Fontana- 
blò,  li  f.  Novembre.  1696, 

At  prefo  dall’ armi  del  Re,  fotto  il  coman- 
do dei  Marefciallo  di  Catinat  , li  f.  Giu- 
gno. 

Barcellona  prefa,  li  y.Agofto,  dall’armi  del  * 

Re  guidate  dal  Duca  di  Vandomo  . Il  Conte 
d'Etrèes  comandava  fopra  I*  armata  , che  Ita- 
fa  ^iuanzi  la  cicca  per  impedire  che.  con  vi 

encraf*. 
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entralTe  lóccorfo  , e per  facilitare  i convogli 
che  andavano  al  Campo  Ftancefe. 

< Trattato  di  pace  tra  la  Francia  e 1’  Inghil-, 
terra  , concìufo  a Risvvic  , li  ao.  Settem- 
bre. 

Trattato  di  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna , con- 
clufo a Risvvic  , li  20.  Settembre. 

Trattato  di  pace,  e di  commerzio,  e di  navi- 
gazione tra  la  Francia  e gli  Srati  generali  delle  • 
Provincie  Unitè  de’Paelì  halli , concìufo  a Rif- 
vvic,  li  2 1. Settembre. 

Trattato  di  pace  tra  T Imperadore  , la  Fran- 
cia, è T Imperio,  concìufo  a Risvvic,  li  30.  Ot- 
tobre . 

Il  matrimonio  del  Duca  di  Borgogna  con  la 
PrincipelTa  di  Savoja,  li  7. Dicembre.  1697» 

La  gloria  del  Re  ofeura  talmente  quella  de- 
gri  altri  Principi  , che  non  è poflìbile  di  aver 
mira  a ciò  che  fuccede  o nel  rimanente  dell'Eu- 
ropa , o nell’  altre  parti  del  Mondo  , quando 
quello  gran  Monarca  noti  apparifea  d’  avervi 
parte  . Io  mi  fono  lafciato  trafportare  infenlì- 
bilmente  dal  diletto  > che  li  ha  di  vedere  fen- 
aa  interrompimento  una  ferie  di  sì  gran  fat- 
ti . Intanto  io  non  ho  fatto  altro  che  feorret 
molto  leggermente  ciò  che  il  Padre  londel  Ge- 
fuita  ha  far*>  più  difufamente  nel  fuo  libro  in- 
titolato. I msii  di  Lodovico  il 
G & a n d e • ■'  l6gt. 


11  Fine  della  Prima  Parte. 
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Che  contiene  i principe  della 
Geografia.  , 


CAPITOLO  PRIMO. 

Utilità  della  Geografia  j Spiega « 
Zjione  d 3 alcuni  termini 

della  Geografia . 

/ 

'Egli  è vero  , che  la  Cronologia  e 
la  Geografia  fenza  la  Storia  fieno 
fcheletri  , o al  più  c<ypi  , dove  , 
per  cosi  dire,  non  fi  vede  che  una 
pelle  lecca  con  nervi,  ed. olla j non 
e men  cerco  , che  la  Storia  fenza  i 
lumi,  che  le  danno  la  Cronologia  , 
e la  Geografia,  non  è.che  una  mafia 
rozza  e indigena  , ed  un  corpo  , 
che  ha  tal  deformità  nella  faccia,  che  i lineamenti  on- 
de ella  d«e  trarre  la  fua  maggiore  bellezza  » fono  del 

tutto 
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tutto  cancellati . Senza  1‘  ajuto  di  quelle  due  cognizio^ 
ni  la  Storia  è cieca  : perciò  Gerardo  Gio:  Volfio  chia- 
mò ragionevolmente  la  Cronologia,  e la  Geografìa  » duo 
Cechi  della  Storia : duo  H'/lorU  lumina. 

S’ egli  è vero,  parimente,  che  molto  ferva  lì  Crono- 
logia alla  Storia  , attefochè  contraflegna  i tempi  de- 
gli avvenimenti  $ non  è men  vero  che  la  Geografia  le  è 
di  un  fommo  vantaggio  , poiché  fegna  i luoghi  della 
Terra,  ne’  quali  le  cole  fono  accadute.  La  Geografia 
è propiamente,  e nelh  più  efatta  lignificazione  la  ma- 
morta locale  di  coloro  che  apprendono  la  Storia- 

Infatti  vi  è molta  differenza  fra  un’  nomo  che  ha 
Ietta  femplicemente  la  Storia  del  Grand’  Alelfandro  » 
ed  un’altro  che  l’ ha  ftudiata  con  una  Carta  Geogra- 
fica innanzi  a gli  occhi . Il  primo  non  faprebbe  aver 
che  un'  idea  imperfettiffima  di  quell’  illuftre  conqui- 
ftatore;  dovechè  l’altro  l'eguitando  fopra  la  carta  que- 
llo Principe  ne’fuoi  acquici,  diventa  come  il  tellimo- 
nio  di  tutta  quella  dedizione  la  più  gloriofa , che  mai 
nella  Storia  fiali  oliervara  . Egli  fubito  vede  Aleflan- 
dro,  che  mette  in  fuga  il  Re  Dario  nel  palleggio  del 
fiume  Granico  , e che  di  là  corteggiando  l’Arcipelago 
s’ impadronifeé  delle  Città  di  Efefo,  di  Mileto,  di  Ali- 
carnaffo,  e di  Sardi,-  fortommette la  Lidia , l’ Ionia  j at- 
traverfa  la  Caria,  foggioga  la  Pamfilia,  c riduce  la  Ca- 
padocia  fotto  la  fua  ubbidienza  . Ne  qui  fi  ferma . Do- 
po aver  vinto  Dario  la  feconda  volta  nella  battaglia 
d’ifio  , aggiugne  a quella  vittoria  la  conquida  della 
Fenicia  , b prefa  di  Sidone,  di  Tiro,  di  Damafco, 
c di  Gazai  di  là  parta  nell’Egitto , che  mette  lotto  del 
fuo  dominio.  Egli  fa  fabbricare  Alertandria  fopra  una 
delle  bocche  del  Nilo.  Poi  dà  la  terza  battaglia  a Da- 
rio , eh’  è vinto  fenza  poter  più  riforgere.  Penfa  A- 
leffandro  di  perfeguitare  quello  Principe  sfortunato  , 
che  fugge  nella  Media,  ma  prima  va  ad  afltcurarfi  di 
flìabbilonia  , che  ben  fubito  fe  gli  rende  . La  Sufiana 

non 
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non  può  fargli  refiftenza:  fi  avanza  nella  Perda  ; Perfe- 

fioli  gli  apre  le  porte,  ed  allora  la  Media,  l’Ircania,  e 
e Provincie  circonvicine  lo  riconofcono  per  Sovrano  • At- 
terrando tuttociò  che  gli  refifte , giugne  nell’  Indie , s’ in- 
terna fino  all’  Idaipe  dopo  aver  vinto  il  Re  Porro-  Final- 
mente termina  le  Tue  conquide  all’ellremità  dell’Oriente 
per  ritornarfene  in  Babbiionia  , dove  muore,  per  quanto* 
credefi , avvelenato. 

Non  può  dubitarli  che  chi  ha  feguita  quella  fpedizione 
die  o tre  volte  (òpra  una  carta  camminando , dirò  così* 
fopra  i veltigjdi  Aleffandro,  non  lia  in  politura  di  ren- 
der buon  conto  della  Storia  di  quel  gran  vincitore  dell* 
Alia. 

Ma  olt-re  ciò  , quando  la  Geografia  non  contribuif- 
•fe  quanto  ella  fa  alla  perfezione  della  Scoria,  e non  ci 
fervide  di  memoria  locale  per  tale  effetto  , bisognerebbe 
nulladimeno  lhidiarla  , ed  anche  con  qualche  atten- 
zione , per  riguardo  del  foccorfo  , che  le  ne  cava  per 
gli  altri  lludj  , ed  ancora  per  gli  affari  di  più  impor- 
tanza. 

Vi  fu  chi  trafcurato  lo  Audio  della  Geografia  nella 
fua  giovanezza  , lì  è veduto  coftretto  ad  applicarvi!» 
in  una  età  molto  avanzata  . Erafmo  in  età  di  cin- 
quant’  anni  invaghirti  talmente  della  Geografia  , fen- 
za,  di  cui  non  poteva  allora  ftudiare , poiché  fi  affac- 
ticava  nelle  fue  annotazioni  fopra  gli  Ani  degli  Appo- 
fioh , che  fi  trovava  nel  luo  gabinetto  fempremai  fu 
le  Carré  Geografiche . Senza  dubbio  vi  riguardava 
fon  un  diremo  piacere  i molti  viaggi  di  S-  Paolo  per 
dilatare  il  Regno  di  Gefu-Criito  con  la  pubblicazione 
del  Vangelo}  e quelli  viaggi  fon  tali  che  i Geografi 
hanno  creduto  di  rendere  un  buon  fervigio  a’  Teolo- 
gi facendone  una  Carta  appofiatamente  , conforme 
un’altra  le  n’è  fatta  per  le  imprefe  del  Grand’ Aleffan- 
dro* 

Del  rimanente  vi  fono  molti  luoghi  nella  Scrittura 
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de’  quali  non  può  averli  la  cognizione  feltra  1’  ajutd 
della  Geografia  . Pcrlochè  tante  perfone  erudite  han* 
no  travagliato  in  far  trattati  di  Geografia  Sacra , ove  fi 
fono  trovati  molti  lumi  per  rischiarare  i luoghi  della 
Scrittura  , che  fenza  quelli  non  fi  potevano  intende- 
re. Senza  i lumi  della  Geografia,  leggerebbenfi  nella 
Bibbia  di  una  maniera  poco  buona  e profictevol  -j  le  pe- 
regrinazioni de' Patriarchi , j viaggi  d-gl’  Ifraeliti  , le 
predizioni  de’  Profeti  contra  certi  popoli  e Regni  , ed 
anche  gli  Atti  degli  AppoJlolix  ne’ quali  veggiatno  eoa 
tanto  ltupore  la  nafeita  e lo  Stabilimento  della  ChieSa» 
ch’era  il  fine  della  morte  di  iGefuCnfto  , e ’l  compir* 
mento  di  tutti  i Suoi  milterj.  > 

Chi  non  conofce  il  Mare  Mediterraneo,  le  Aie  Spiagge  » 
ì Tuoi  porti , e le  fue  iSoIe , non  può  intendere  il  viag- 
gio che  fe  S.  Paolo  da  Cefarca  in  Roma  , dove  era 
fiato  chiamato  da  Celare  . E tutta  la  bella  descrizione 
che  ne  fa  S.  Luca  ne’c.  17.  e z8.  è per  dir  cosi,  un  pac- 
fe  perduto  per  un’  uomo  che  uon  Sappia  quello  pezzo 
di  Geografia. 

Uomini  di  Stato  hanno  talvolta  prefi  sbaglj  nel  lor 
minillero  per  poca  cognizione  di  Geografia.  Si  rac- 
conta di  un  AmbaSciadore  IngleSe  alla  Corte  di  Rome 
una  coSa  affatto  burlevole  , .e  che  pruova  che  quefto 
Signore  era  molto  poco  pratico  di  Geografia  . Egli 
era  iu  Roma  nel  tempo  , che  un  Francefe  nominato 
Becencourx  lcoperfe  l’ iSole  Canarie che  gli  Antichi 
chiamavano  Fortunate- . Il  Pontefice  Clemente  VI.  lè 
diedef’anno  134$.  a Luigi  Conte  di  Chiaranìonte  fi- 
gliuolo di  AlfonSò  della  Cerda,  ch’era  uScito  drl  San- 
gue di  Francia,  e di  Spagna.  L’ AmbaSciadore  d’Inghil- 
terra avendo  mceSo,  che  il  Papa  aveva  allignate  a quel 
Conte  le  Ifole  Fortunate  , s’inceltò,  che  quell’  l/ole  For- 
tunate fodero  Senza  dubbio  1’  Jfolt  Britanniche  . Ab- 
bandonò la  Corte  di  Roma  molto  diSguflaro,  e pafsè 
eoa  U maggia  diligenza  neH’Inglvlterra,»  affiue  di  av- 
iere 


*fll'  ' fieli*.  Geografici 

Sortire  il  He  Tuo  Signore,  che  il  Pontefice  aveva  dif-' 
porto  del  fuo  Regno  a favore  del  Conte  di  Chiaramen- 
te- Una  picei  oh  conofcenza  di  Geografia  lo  averebbe 
guarito  da  querto  cieco  terrore. 

Vuol  Cicerone,  che  il  fuo  Oratore  fia  intendente  df 
Geografia . Come  parlerà  egli  di  un  Capitan  Generale.» 
fe  non  fa  il  mertier  della  guerra  , fe  non  fa  la  Geografia  , 
cioè  a dire,  la  fituazioue  de*  luoghi  della  terra,  e del 
mare  ? fenza  cognizione  di  Geografia  , un’  Oratore 
non  può  ne  lodare,  ne  biafimare  un  Generale  di  efer- 
cito.  Egli  non  fi  cruova  in  iftato  di  rendergli  la  gia- 
ftizia  che  dee . Quiro  emm  , narri  poffii  aut  conira  Impe- 
ratorem , aut  prò  Imperatore  dici  , fine  rei  militarti  ufu  ; 
sut  ftpe  etiam  fine  regtonum  terreflrium  aut  moritimarum 
feientia.  Cicer.  lib.  r.  de  Orat.nu.6o. 

Ciò  che  Cicerone  Iafciò  fcritto  dell’  Oratore  , noi 
polliamo  più  giuftamente  applicare  all’Iftorico.  Come 
/racconterà  egli  alla  pofterità  le  guerre  e le  fpedizioni 
de’  Conquiftatori  , la  decadenza  o 1’  ingrandimento 
degl’ Imperi,  s’ egli  non  fa  la  Geografia  del  paele,  in 
cui  le  cofe  fon  fuccedutsf  Polibio  pafsò  già  tempo  at- 
traverfo  le  Alpi  e parte  delle  Gallie,  affine  di  rappre- 
fentare  efattamente  il  paffaggio  di  Annibaie  nell’  Ita- 
lia . Poiché  finalmente  cor.vien  fapere  che  colà  fieno 
le  Alpi , e tutto  il  travagliofo  cammino  dell’  efercito 
'di  quel  gran  Capitano  per  luoghi  inofpiti  , orridi , e 
pieni  di  precipizi,  affine  di  formarli  un’idea  degna  di 
Anni  baie. 

I Comandanti  di  efercito  fono  ancora  più  d’  ogni  al- 
tro in  neceffirà  di  fapere  la  Geografia.  In  quai  gravif- 
firai  errori  non  cadono  quelli,  quando  non  conolcano 
il  paefe  eh5 e ’l  Teatro  della  guerra?  Bifogna  conofcer- 
lo  per  accampare , e prendere  fito  vantaggiofo , quan- 
do fi  ha  da  venire  alle  mani.  AleiTandro nella  battaglia 
d’ Ilfo  con  pochiffime  truppe  disfece  Dario  che  innu- 
merabili  ue  guidava.  Dario  era  valoroso,  e molte  del- 
le fae 
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le  fue  genti  erano  affai  bene  agguerrite  • Come  dun- 
que reita  egli  vinto  da  un’efercito  , eh*  egli  poteva 
( per  dir  così  ) opprimere  mille  volte  e disfare Per 
comprender  tal  fatto,  fa  di  meftieri  aver  ricorfo  a’ lu- 
mi della  Geografia  > e quinto-Curzio  , che  deferive 
quella  fanguinofa  giornata,  fe  ne  ferve  con  un  Torn- 
ino giudizio.  Innanzi  il  combattimepto  Aleffandroeb- 
be  penderò  di  mutare  di  accampamento  , ad  og- 
getto di  fchierarfi  in  pianura  più  larga.  Parmenione 
lo  avvertì , che  guardaffe  di  metterlo  in  efecuzione  , 
imperocché  il  luogo  effendo  rilìretto  , Dario  non  po- 
trebbe venire  ad  affamargli  ad  un  tratto,  fe  non  con 
tante  truppe,  quant’elfi  ancora  ne  avevano,  e in  tal 
maniera  Tempre  combatterebbono  con  armi  eguali  - 
Aleffandro  ne  reftò  perfuafo,  evittoriofo  rimale.  Da- 
rio non  fu  disfatto,  l'enon  per  non  aver  voluto  crede- 
re a’ Greci  che  aveva  dentro  il  fuo  campo  , i quali  lo 
configliavano  a ritornarfene  indietro  , affine  di  tirare 
Aleffandro  nelle  valle  campagne  della  Mefopotamia  , 
dove  quel  fuo  picciolo  effercito  rellerebbe  con  facilità 
avviluppato  e tagliato  a pezzi.  In  una  femplice  occhia- 
ta da  tutto  quello  comprende!!  di  quanto  utile  fi  a a* 
Generali  di  guerra  la  cognizione  de1  luoghi,  equailu- 
mi  la  Geografia  fomminiltri  alla  Storia,  quand’ellavilìa 
opportunamente  impiegata . 

S’ egli  è vero  ciò  che  l’ Autore  del  Rarnajo  Riforma* 
to  rimprovera  allo  Scuderì,  certamente  vi  è un  fallo 
di  Geografia  de’ più  maflìccj  , nell' illuftre  Bafsà  . Ec- 
co il  fatto,  qual  lì  rincontra  a carte  128.  del  Pamafo  Ri- 
formato . L’Autore  di  quella  Critica  ingegnofa  rap-’ 
prefenta  l’illulìre  Bafsà,  che  parla  allo  scuderì  in  que- 
lla guifa.  Qualunque  induftria  che  voi  abbiati , è diffi- 
cile che  vi  falviate  da  quefto  errore , ed  io  ricono ( co  al.vo- 
ftro  fembiante  , che  durerete  tanto  di  fatica  a tirarvi 
fuori  di  quefto  paffo  , quanto  ne  durerefte  in  poffare  le  400.' 
leghe  per  terra  che  fatte  fare  alla  mm  flotta . farmi , fe 
Elem.  Tom>  I . fj  non 
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Ufo  ho  por  iuta  U memoria,  di  aver  udito » che  mi  fdtt§ 
partire  dal  porto  di  Confi antitiopoli , e che  alla  fine  di  tre 
rettimene,  od  incirca,  imiti  Vaf celli  tr  Movano  nel  Ma* 

Cafpio.  Certamente  la  Nave  degli  Argonauti  con  le  fue 
alt  non  ha  mai  fatto  un  se  bel  cammino  ì le  Storie  nota 
/ranno  e f empi  & un  s*  hel  f*lt0f  e f*  fer  l^he  prodi- 
gio degno  di  voi  non  rendetela  Terra  navigabile,  non  vi  ì 
mezze  che  i Geografi  vi  perdonino  que fio  fallo  . E cofa 
rnaravigliofa  che  perfone  alle  quali  non  fi  potrebbe  con- 
tender ragionevolmente  qualche  grado  tteHa  Repubbli- 
ca delle  lertere , cadano  in  errori  si  gravi. 

L’Audiffret  nella  Prefazione  della  fua  Orografia  ani* 
fa  j moderna  ed  ifiorica  , rifcrifce  i falli  , ne  quali  i 
famofi  Scrittori  fono  caduti  , per  ignoranza  di  Geo- 
grafìa • Virgilio  , die’  egli  , non  fi  farebbe  ingannato  s » 
palpabilmente  , fe  meglio  fojfe  fiato  informato  della  fi - 
inazione  de  luoghi  . Egli  dice  nel  /•  libro  della  C iter- 
gica: 

Ergo  inter  fe  fe  paribus  tonturrere  telis 
Romana s acies  tterum  videro  Phthppi  : 

Sec  fuit  indignum  Superis , bit  fanguine  nofiro 
Emathtam  , (?  latos  Marni  pingue fc tre  e ampos  . 

V’  erano  piu  di  300.  leghe  da  Farfuglia  citta  della  Tuf- 
fagli* a Filippa  cittì  della  Macedonia  : intanto  Virgilio 
ajferifce  ne'  due  primi  verfi  , che  non  v era  gran  lonta- 
nanza dall’ una  all’altra  ; e per  confeguenz»  thè  i campi 
F ihp pici  dove  Caffo  e Bruto  furono  dufatti  da  Angufto , 
erano  vicini  alla  pianura  di  Farfuglia  celebre  per  la  vit- 
toria che  Cefare  vi  riporto  di  Pompeo  . Egli  niente  mene 
i inganna  ne’  due  ultimi  , dove  pretende  che  l Emazia  , 
parte  dell’  antica  Macedonia  , fia  vicina  al  Monte  Emo  , 
cke  n ì molto  difeofto  , e eh"  è molto  addentro  nella 
Tratta  , di  modo  che  queflo  grand’uomo  ha  cenfufo  in 
puattro  verfi  quattro  differenti  luoghi  molto  lontam  l un» 
dall’altro. 

Floro  ì incorfo  nelle  fieffe  errore  nel  Vi  taf  « del  lY> 

libra 


Il 


MUTO  II.  uap.  I.  1 j k 

hwi  atti*  fua  stòria  , dove  ferivi  chi  Bruto  e Caffo  cad- 
dero fu  quello  ftejfo  futuro  chi  fu  fatale  a Pompeo  i 
Brutum  <5*  Cafftum  tandem  arenam  inftdiffe  , qua  fue- 
rat  fatalis  Pompe jo . 3 1 

Arriano  mette  gli  antichi  Germani  appreffo  del  mar 
Jonio  • 

■ H Sabeliico  confonde  * Dune  fi  co' Dati. 

Vn  Autore  moderno  , molto  conofciuto  far  le  fue  opti 
te  t non  ha  rnerio  errato , facendo  partire  dal  mar  di  na- 
ta un  vafctllo  > eh'  egli  conduce  al  Ponto  Pufino  , fenica  ' 
timore  di  farlo  rompere  fu  le  terre  che  f epurano  quefii  due 

frutti» 

Il  Sandoval,  chtlafcio  ferina  sì  lene  la  vita  di  Carle 
V.  parlando  di  un  viaggio  , che  quefto  Imperadore  ft  im 
Francia  nel  i J44.  dice  thè  non  fi  contano  fuorché  dieci 
leghe  da  Parigi  a Lue  embargo,  bende  ve  ne  fieno  pile  di 
71.  Egli  i pure  caduto  iti  un  errore  più  gróffo  , prenden- 
do Corone  [città  della  Morta  fituata  in  un  Golfo , che  an- 
ticamente chiamava/!  il  Golfo  Melfeniaco  , per  Cheto- 
ni a città  della  Beozia  , eh'  era  delle  avanzate  entro  la 
Terra-ferma . Quindi  puoffi  concludere  , che  fenzj»  l' apulo 
della  Geografia  , la  maggior  parte  dtlli  Scrittori  fi  tf pongo  - 
no  a cadere  in  gran  falli , e ad  ingannar  fi  in  cent  coft , eh* 
eglino  punto  ignorar  non  dovrebbono. 

Quello  fi  è detto  particolarmente  , per  dimoftratt 
che  lotto  un  Regno  così  faggio,  e così  polito , quanto  è 
quello  di  Luigi  il  Grande  , egli  è vergogna  di  non  avere 
certe  conofcenze  che  fon  quali  comuni  a tutti  gli  affa- 
ri j e la  Geografia  fuor  di  dubbio  è una  di  quelle.  Non 
e forfè  di  foddisfazione  il  fapere,  che  quando  l’eferct- 
to  del  Re  fotto  la  condotta  del  Catinat  prefe  Nizza 
nel  1691.  il  dì  51.  di  Marzo,  le  fue  armi  Tempre  trion- 
fanti non  gli  acquillarono  che  ciò  che  era  di  fua  ra- 
gione? poiché  Nizza  è certamente  una  Città  della  Pro- 
ve(J2a  ? c^e  Amedeo  Settimo  tolfe  a Giovanna  Con- 
tala di  Provenia  in  tempo  che  ella  era  occupata  da* 
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turbini  del  Regno  di  Napoli  i e che  i diritti  che  i Duchi 
di  Savoja  pretendono  d’aver  incontrario  fopra  di  Niz- 
za, fono  immaginari , ficcome  molte  volte  han  loro 
fatto  conofcere  i Deputati  de’noftri  Re  . Inu«  tempo 
adunque , che  le  belle  cognizioni  danno  tanto  onore  e 
' v profitto  a quegli  che  le  coltivano,  fi  potrebbe,  feti*  1 
za  rinunziare  al  buon  difcetwimento,  trascurare  la  Geo- 
grafia, da  cui  gli  affari  del  Principe  , e della  Patria 
ricevono  lumi  si  awantaggiofi  ? Ma  non  è necefiario 
che  io  qui  raccomandi  uno  ftudio  di  così  nota  im- 
portanza a tutte  le  perfone , che  hanno  qualche  par- 
te negli  affari  del  Mondo  ; poiché  ciafcuno  è a fuo 
favor  prevenuto  > e non  vi  lono  che  uomini  fiupidi , e 
così  poco  uomini  come  i tronchi  degli  alberi,  i quali 
predano  che  polla  trafcurarlx  la  Geografia . 

, , • “V 

- ' Definizioni . 

Geografia  è una  Scienza , che  infegna  la  politura  di  tut- 
ti i paefi  della  terra  , gli  uni  in  riguardo  a gli  altri , e per 
rapporto  al  Cielo.  , ■ . , . 

• La  Geografia  abbraccia  la  deferitone  della  fuperfizie 
della  mafia  terreftre,  compofta  di  Terra,  e di  Acqua. 

Ciò  ella  fa  con  un  globo  terrefire  , ovvero  con  un 

Mappammondo . ,*  ' _ 

Corografia  è la  deferizione  di  una  Regione , o Paefe  : 
tale  fi  è la  nuova  Carta  della  Francia  latta  dall  Ahace 

Baudrand,  o dal  Signore  di  Fer.  . 

Topografia  è la  deferizione  di  un  luogo  in  particolare  r 

tale  è la  carta  della  Città  di  Parigi  fatta  da  Giovino 

di  Rochèfort  • . s 

idrografia  è la  definizione  dell’ Acque,  che  formano 
i Fiumi  , ed  il  Mare  , e la*  fuperfizie  delle  quali  con. 

, quella  della  Terra  compone  la  fuperfizie  del  globo  ter-  | 
reftre.  . 

Così  nella  Geografia  vi  fono  due  forte  di  termini 
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gli  uni  appartengono  propiamence  alla  Terra  , e gli 
altri  al  Mare  • Bifogna  per  tanro  feparatamente  fpic- 
garli,  e non  fermarci  che  in  quegli  che  potrtbbpno 
cagionare  difficultà  : poiché  alla  fine  trattenerci  ad 
efporre  Ciò  che  fia  una  montagna , una  Valle , un  Por- 
lo , un  Marti  queftoè chiaramente  un  volere  ingroffare 
inutilmente  un  volume. 

• i . ’ . . 

/.  ITermini  che  appartengono  alla  Terra , 

Continente  è una  grandifllma  parte  della'Terra  3 che 
contiene  molti  Paefi  tutti  d’un  pezzo.  Terra-fermaè  la 
medefima  cofa  • _ . / 

lfolab  una  Terra  circondata  dall’Acqua*. 

Peni/ola t in  Greco Qherfonefo,  èunofpaziodi  Terra, 
che  è quali  un’Ifola- 

iflmo  è una  grandezza  di  Terra  chiufa  fra  due  Mari-i 
attaccata  però  alla  Terra;  come  l’iftmo  di  Panama  > di 
Suez,  e di  Corinto.  r ’ » 

Paffo  è un  paleggio  (fretto , e difficile  , fericolofo 
nelle  montagne.  Il  paffo  di  Sufa.-  delle  Termopile , ec. 
Dicefi  riguardo  al  mare  , il  paJf0  di  Cales  , cioè  lo 
ilretto . 

Collo  3 fono^  pad!  (fretti  che  fono  nelle  montagne  3 
donde  li  va  d’uno  in  un’altro  paefe:  il  Collo  di  Pertus 
per  entrare  in  Catalogna . 

Greva  e la  cifremità  piana  e fabbionofa  del  mare,  che 
,ilfluffo>  ed  il  rifluffo  cuopre , e difcuopre. 

Promontorio  è un  avanzamento  della  Terra  nel  Ma- 
re. Egli  è un  Capo  quando  quello  avanzamento  s’in- 
nalza agguifa  di  Monte  . Egli  è una  Punta  , fe  que 
Ho  avanzamento  non  ha  punto  , o quali  punto  di  eie 
«azione . 

Dune  fono  picciole  colline  di  fabbia  fu  1 elfremita 
del  mare . * • 


Bella  Geografi*: 

jalefie  fono  montagne  folltyatc,  e fcofccfc  nell  cftrc^ 
suìcà  del  mare  • 

11.  1 termini  che  appartengono  nlt'  Acqua . 
jrcipelag»  fi  prende  ordinariamente  per  un  luogo  del 

mire  ove  fieno  molte  Ifole.  , ; 

Golfo  0 Seno  è un  ampiezza  di  mare,  che  fi  avanza 

^stretto  c un  ampiezza  di  mare  efiiufa  fra  due  terrò, 
per  la  quale  fi  paffadaun  mare  m un  altro  • Queftofi 
Chiama  ancora  Bosforo  , Canale  , Baffo  , proccio  di  mar 

Vt,LagoV\ un  grande  ammaramento  di  acqua  nella ter- 

^ Rada  è,  un  luogo  proprio  a gittar  l’ancora,  e dovei 

wf^Tulcrtr„?=ddrni°iK  ^ 

che  non  confervano  il  nome  per  fino  al  mare  . La  ri- 
viera è grande  quando  è navigabile . £osi  la  Saona  c 

^Ftlme  è una  gran  riviera,  che  porta  le  fue.ac^*e  > 
ed  il  fuo  nome  fino  al  mare:  come  il  Rodano , la  Sena  , 
la  Loira.  Io  nonfo  donde  venga,  cheli  Sanfone  non 
vuole  ammettere  quella  diftinz.one  tra  Riviera 3 e Ftto- 
pie,  mentre  ella  pare  sì  ragionevole.  , , 

Confluente  è il  luogo  dove  una  riviera  ad  un  altra  & 

^'ZTo'lmiocmur.  di  un  fiume  è illuogo  ovefortifee 
del  fuo  letto  per  entrar  in  un  lago , o nel  mare  * 

cariale  è Sa  riviera  artifiwale  fatta  perla  navigazio- 
ne, oper  difeccarcun  Paefe  paludofo , o per  [jr  la  co- 
municazione di  una  riviera  con  un  altra  ; cale  e il  Canai 
di  Briar  * ovvero  di  Linguidoca  « 
v ' \ . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Come  fi  debba  cominciare  lo  fiudio 
della  Ge  offra  fia , Compendio 
della  Sfera  per  rapporto 
alla  Geografia* 

LA  Geografìa  ha  le  Tue  fpine , come  la  Cronologia  : 
Ma  q uefte  fpine  non  fono  che  per  li  Geografi  fteflì  ; 
cioè  per  quelli  , che  ne  fanno  il  lor  capitale , e che 
iouo  in  qualche  forra  d' impegno  di  perfezionare  quella 
fcienza , cui  mancano  ancora  più  cofe  • Non  è già  così  di 
quelle  Perfone  * che  prendono  la  Geografia  nello  fiato  in 
cui  fi  ritruova  , ne  vogliono  imparare  , che  quanto  lor 
ne  bifogna  per  leggere  utilmente  le  Storie  , e per  intender 
gli  affari  pubblici  del  loro  tempo  . Imperocché  egli  è cer- 
riflìmo  ,che  fenza  qualche  picciola  cognizione  della  Geo- 
grafia non  folo  fi  farà  ftraniero  negli  affari  che  fi  fanno 
fuori  dell’Europa , ma  fuori  parimente  della  fua  Provin- 
cia* Non  fi  potrebbe  avere  alcuna  forra  di  conofcenz* 
fenz’  aver  viaggiato  . Quello  è certo . Bifogna  aver  ve- 
duto il  gran  libro  del  Mondo  , aver  offervati  i coftumi  , 
gli  ufi,  e le  leggi  dell’  altre  nazioni  per  iftimare,  oper 
corregger  le  nofire.  Vi  fono  infinite  cofe  fopra  le  quali  non 
fi  faprebbe  ragionare  che  col  paragone . 

Sitando  dico,  che  bifogoa  aver  viaggiato,  non  in- 
a di  dite  i.  che  convenga  correr  il  Mondo,  paflac 
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di  Cicrà  in  Città  > cangiar  di  Cielo  fénza  cangiar  nicntd 
ne*fuoi  coftumi , e fenza  divenir  più  civile,  e più  fag- 
gio: Ciafcuno  può  farlo,  Nam  vagari , duftrare  , dìfcur - 
rere  quivts  por  e/l  ; pauci  indagare , difcere , idefl  vere  pe- 
regrìnari  . Scrive  Giulio  Lipfio  Cencur.  z.  epift.  zi.  Io 
vorrei  che  fi  viaggiafie  come  hanno  fatto  Pitagora  , Pla- 
tone, e tanti  grandi  uomini,  affine  di  doventare  piu 
faggio,  e più  utile  alla  fua  patria . 

Di  qualunque  utilità  fieno  i viaggi  per  accoilumar» 
gli  uomini,  non  bifogna  volere  che  tutti  que' che  fon 
nati  con  ottime  difpofizioni  per  lefcienze,  e per  li  ma- 
neggi * efeano  della  loro  Provincia  per  andare  ad  in- 
formarli di  quanto  v’ha  di  buono  ne’  Paefi  liranieri  . 
Vi  fono  inciampi  infuperabili , che  fi  offerifeono  fpef» 
fo,  e de' quali  non  vi  è mezzo  di  liberarli.  Vi  vuole  ozio, 
fanità,  e comodo  : di  più  abbifogna  una  certa  maturez- 
za  di  anni  fenza  cui  non  voleva  Platone,  che  fiulcilfe 
della  fua  Patria  . I Bracmanni  Filofo/ì  delle  Indie  a* 
loro  alunni  proibivano  di  palfarfene  agli  liranieri  pri- 
ma dell’età  di  trent’anni  . Ma  liccome  la  vita  degli 
uomini  da  quel  tempo  fi  è raccorciata,  oggidì  viaggia- 
no i giovani,  a’qualili  da  una  bella  educazione,  ver- 
fo  l’età  di  20.  o 22.  anni. 

A quelli  viaggi  faticofi  accompagnati  da  pericoli  9 
e da  difpendj  lì  può  molto  bene  follituire  il  viaggio 
dello  fpirito,  con  cui  fenza  partire  del  fuo  gabinetto, 
li  comprende  quanto  v’ha  di  particolare  in  tutti  i Pae- 
fi del  Mondo . Così  io  chiamo  lo  lludio  della  Geogra- 
fia , poiché  viaggia  lo  fpirito  fopra  di  un  globo  ter- 
rellre,  o fopra  di  un  Mappammondo  per  tutta  la  terra 
fenza  rema  di  finiilri  accidenti . 

La  fpefa  non  è molta  : una  sfera  , un  globo  terreftre  , 
ed  il  più  grande  è’1  migliore;  un  Mappammondo  o 
una  Carta  univerfale  di  tutta  la  terra,  le  quattro  Car- 
te delle  quattro  parti  del  Mondo,  una  dellaFrancia, 
alcune  Carte  particolari  degli  Stati,  che  fi  voglio» 
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più  minutamente  conolcere  . Per  la  Geografìa  amici 
una  Carta  dell*  Imperio  d’ Occidente,  ed  un’ altra  dell* 
Imperio  d’Oriente  con  uua  Carta  della  Terra- fanta  va- 
gliono  quanto  mille  per  una  perfona,  che  non  prende 
di  mira  la  Geografìa ,.  che  per  rapporto  alla  Storia.  Bi- 
fogna  Tempre  rammentarli  , che  quauto  alle  carte,  li 
debbono  preferir  le  più  grandi  , eilendo  imponibile  il 
formarli  una  giufta  idea  della  figura , e del  fico  delle 
provincie  T une  in  riguardo  all’  altre , in  queJ  piccio- 
li pèzzi  di  carta,  de’ quali  ognora  lì  riempiono  i me- 
nomi libri , che  fi  fon  fatti  fopra  la  Geografia.  Nien- 
te vagliono  quelle  picciole  carte  , ne  penfo  che  mal 
perfona  vi  abbia  molto  apprefo  di  quella  feienza.  Per- 
ciò alcuna  non  ne  ripongo  in  quello  Libro  riferendo- 
mi a quelle,  che  rance  pedone  fperimentate  van  pub- 
blicando di  giorno  in  giorno  in  Parigi . 

Io  dico  per  tanto  , che  la  Geografia  prefa  femp!i-‘ 
cernente  come  una  feienza , che  ci  fa  cotiofcere  il  fico 
de’ luoghi  ove  fono  avvenute  le  cofe  delle  quali  trat- 
ta la  Storia,  non  è difficile  ad  apprenderli,  e non  è 
per  cosi  dire  che  un  giuoco,  i fanciulli , fcrive  affai 
bene  il  dotto  P.  Lami  dell’Oratorio  ne’  fuoi  tratteni- 
menti fopra  le  feienze  , fono  capaci  di  apprender  la  Geo- 
grafia, poiché  non  vi  e hifogn » che  di  occhi , e d' un  po- 
co di  memoria . J 

Ecco  adunque  la  maniera  con  cui  penfo,  che  con* 
verrebbe  applicarvi!!  di  primo  tratto. 

10  mi  contenterei  ne’  primi  lludj  , di  offervare  Ja 
difpofizione  delle  parti  principali  dell'  Univerfo  , il 
quale  dividerei,  alla  maniera  de’Filolofi,  in. tre  mona- 
di.' . - . 

11  primo  che  noi  r.on  veggiamo , è il  Mondo  inttlligK 
Hit  , che  la  Religione  nomina  Paratifo,  dove  Iddio 
particolarmente  fa  rifplender  la  ricchezza  della  fiu 
gloria  , e che  S.  Paolo  chiama  la  Gerufaltmme  Sovra- 
na, perdi?  noi  la  concepiamo  al  di  l'opra  di  tutti  i Cic* 

• * ' tJ 
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lì  . La  defcrizione  di  quefto  Mondo  appartiene  all* 

Teologia.  ' 

Il  fecondo  è il  Mondo  Cele/te , che  contiene  il  firmamen- 
to , dove  fono  le  delle  Lotto  le  quali  fono  i Cieli 
de’ Pianeti.  La  defcrizione  di  quefto  Mondo  appartie- 


ne all’Aftronomia. 

Il  terzo  finalmente  è il  Mondo  Elemento"  e terrefire  » 
che  comprende  il  globo  della  terra,  e tutte  le  acque 
che  Iddio  ha  unite  in  alcuni  luoghi  per  farne  le  fon- 
ti, i fiumi,  ed  il  Mare  - La  defcrizione  di  quefto  Mon- 
do terreftre  appartiene  alla  Geografia  . 

Prima  di  paffare  ad  una  maggior  diftmzione,  diro 
effervi  una  fcienza  che  abbraccia  1*  Aftronomia , e la 
Geografia  j la  qual  vien  detta  Cofmografia  , e<J  infe- 
gna  il  numero , il  /ito  , e /’ ordine  di  tutte  le  forti  dèi f 

Vniverfo.  1 - ■ v 

E per  meglio  infinuar  tutrociò  nello  fpirito  di  un  gio- 
vane, io  gli  inoltrerei  una  Sfera,  e farei  vedergli  che 
quella  picciola  macchina  così  ben  ritrovata  , ci  rap- 
ire fent»  e ordine  , e la  /trattura  della  gran  macchina 
del  Mondo . Non  farebbe  il  confumar  il  tempo  inutil- 
mente impiegar  qualche  giorno  nello  ftudio  della  Sfe- 
ra, poiché  molti  circoli  che  la  compongono  , rrup- 
*an li  defcritti  fopra  il  globo  terreftre  , ed  ella  ino- 
ltra affai  chiaramente,  che  i Poli,  l’Equatore,  ed  i 
Tropici  della  terra  cerrifpondono  perfettamente  a Po- 
li, all'  Equatore,  ed  a’ Tropici  del  Cielo- 

Non  vi  è dubbio,  che  fe  fi  trayagliaffe  ad  appren- 
dere il  nome , e l’ ufo  di  tutti  i Circoli , quefto 
be  un  grand’ avvantaggio  per  intender  l’ufo  del  globo- 
Mav’èfotfe  neceftìtà  di  ricercare  cotanto  ? vi  fono  Itati 
parimente  Geografi  ,.  che  per  aggiuftarfi  al  genio  di 
quegli  che  han  timore  di  troppo  affaticarli  , hanno 
affento  che  la  cognizione  della  Sfera  non  è bifogne- 
vole  che  alle  perfone  , che  vogliono  apprender  la 
Geografia  in  tutta  la  fua  grandezza  ; c più  di  quel- 
lo , 
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Io,  che  cotivien  fapernc  per  la  Storia.’ 

Ma  intanto,  conforme  non  può  negarli  , che  noti 
bifogni  aflolutamente  avere  qualche  notizia  della  Sfe- 
ra per  diventare  anche  mezzanamente  Geografo  , noi 

3 uà  /tenderemo  ciò,  ,che  par  più  effentiale,  e che  non 
ovremmo  ignorare  fenza  privarci  della  cognizione  di 
molte  curiofirà  affai  aggradevole  cheli  offriranno  ad 
jproleguiiiKnrq. 

* i . ' 

S-  I. 

Ciò  che  iifogna  faper  della  sfera,  prima  di  applicare 
alla  Geografia . 

LA  sfera  è una  macchina  comporta  di  dieci  circo- 
li , e che  nel  mezzo  ha  un  picciolo  globo  quivi 
licuato  affine  di  rapprefentare  la  terra. 

La  Sfera  è fatta  per  farci  conofcere  la  figura,  T or- 
dine, e ’I/ko  di  tutte  le  parti  dell’  Univerfo , efpezial- 
mente  il  rapporto  che  ha  la  terra  con  tutte  quelle  parti . 

Tra  li  iQ.  Circoli  de*  quali  ella  è comporta,  ne  fono 
é.  che  fi  chiamano  Grandi,  perchè  dividono  la  Sfera  in 
due  parti  eguali  ; gli  altri  5.  fono  detti  Piccioli*  poiché 
la  partirono  inegualmente. 


J.  6.  gran  Circoli 
fono 


(L’Orizonte. 

( Il  Meridiano. 
( L’Equatore. 
(Il  Zodiaco. 
(IdueColuri. 


( I due  Tropici  ( Del  Cancro  ; 

? 4.  piccioli  Cir-  ( ( Del  Capricorno* 

coli  fono. 

(1  due  Polari  (Artico. 

(Antartico.  . 

’ I.  £’<*-. 


1 zi  Della  Geografia  . 

I.  V Orizzonte  è un  Circolo  che  fepara  la  parte  del 
Mondo,  che  noi  veggiamo  dall’  altra  che  non  veggia- 
mo . n 

J i.  La  parte  del  Mondo  che  ci  è vifibile,  fi  chiama 
1’  Emisfero  Superiore  , C 1’  altra  l’  Emisfero  Infe- 
riore . ' > 

а.  Quando  è giorno  in  un  Emisfero,  è notte  nell* 

altro.  _ ; < . 

5.  L'Orizzonte  ferve  a notare  il  levare,  ed  il  tramon- 
tar de’  pianeti,  e delle  itelle. 

4.  Serve  a notare  il  crepufcolo,  perchè  quando  il 
Sole  è 18.  gradi  fotto  dell’ Orizzonte,  è affolu- 
tamente  notte. 

5.  Serve  a far  conofcer  1’  altezza  del  Polo  ; impe- 
rocché 1’  altezza  del  Polo  è 1’  arco  del  Meridia- 
no comprefo  fra  ’l  Polo  del  Mondo  , e l’Oriz- 
zonte • 

б.  Serve  a far  conofcere  il  Zenit,  ed  il  Nadir.  Poi- 
ché il  Zenit  è un  punto  del  Cielo,  eh’  è fopra 
del  noftro  capo,  e eh’ è egualmente  lontano  da 
tutte  le  parti  dell’Orizzonte.  Il  Nadir  è il  pun- 
to del'Cielo,  che  per  diametro  è oppolto  al  Ze- 
nit . Egli  è nell’altro  Emisfero,  dove  è il  punto 
verticale,  ovvero  il  Zenit  de’  noftri  Antipodi . 

7.  Vi  fi  rimarcano  in  tal  maniera  i quattro  punti 
cardinali  del  Mondo,  il  luogo  dove  il  Meridia- 
ne , e 1’  Orizzonte  fi  tagliano  dalla  parte  del 
Polo  Artico  , fi  chiama  Nort , ed  il  punto  op- 
poflo  vien  detto  Sud.  Il  luogo  dove  l’Equatorej 
e l’Orizzonte  fi  tagliano  dalla  parte  d’ Oriente, 
fi  dice  Efi  , ed  il  luogo  che  gli  è oppofto  , (ì 
appella  Veft. 

Di  là  viene  che  Cardinali  ancora  fon  detti  i quattro 
*enti  , che  foffiano  da  quelle  quattro  parti  del  Mon- 
do. Quello  che  viene  dal  Settentrione  s’ appella  vetvj 
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to  di  Noti,  e fopra  il  Mediterraneo  Tramontana . I| 
«vento  che  viene  da  Mezzodi  fi  nomina  vento  del  Sud , 
e nel  Mediterraneo  Mezzodì.  Quello  che  viendall’O- 
riente  , lì  chiama  vento  d’ E/l,  e nel  Mediterraneo  Lt- 
vanto . Il  vento  che  fpira  dall’  Occidente,  lì  dice  ven- 
to d’ Ve/l j e nel  Mediterraneo  Ponente . 

I venti,  che  vengono  da' luoghi,  ohe  fono  fra  due 
Cardinali  , han  nomi  compolti  di  due  : Così  il  vento 
che  è tra  il  Non , e V Efi , lì  chiama  Nort-Eft,  ec.  I Ma- 
rinai , a quali  importa  conofcer  tutti  quelli  venti , li 
Suddividono  lino  al  numero  di  31. 

( II.  Il  Meridiano  è un  Circolo  che  lì  concepifce  palfa- 
rc  fra  i Poli  del  Mondo,  e fra  i Poli  dell’ Orizzonte. 

1.  Egli  partifee  il  Mondo  in  due  metà:  quella  eh’ c 
dal  lato  dove  le  llelle  lì  levano,  lì  chiama  Orien- 
tale , e T altra  Occidentale • 

a.  Egli  ferve  a molìrare  il  mezzo  de!  giorno , e del- 
la notte  i poiché  è mezzodì  , quando  il  Sole  è 
giunto  nel  Meridiano  : ed  è mezza  notte,  quan- 
do ella  è arrivata  al  Meridiano  dell1  Emisfero 
inferiore . 

3.  Serve  a inoltrare  la  maggiore  altezza  del  Sole 
al  difopra  dell’Orizzonte.  - 

4.  Serve  a far  conofcere  l’ altezza  del  Polo , che  non 
è altro  che  l’ arco  del  Meridiano  comprefo  tra  il 
Polo  del  Mondo,  e l’Orizzonte. 

III.  1/  Equatore  è un  Circolo  della  Sfera  , lontano 
novanta  gradi  da’  Poli  del  Mondo  , e fi  chiama  Equa- 
tore , perchè  quando  il  Sole  fi  truova  in  quello  Cir- 
colo , vi  è Equinozio  per  tutta  la  terra  > cioè- ugua- 
glianza di  notte,  e di  giorno. 

x.  Egli  divide  il  Mondo  in  due  parti  eguali  : quella 
-dove  e il  Polo  Artico , fi  chiama  Settentrionale,  o Bo- 
reale , ovvero  la  parte  del  Nort  ì l’altra  fi  nomina 
Meridionale,  ò Aullrale,  ovvero  la  parte  del  Sud. 

».  Il  moto  dell’ Equatore  è la  mifura  del  tempo.  Nello 

fpa- 
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fpazìo  di  Un*  ora,  15.  gradi  deli’  Equatore  afcendonÒ 
nelr  Oriente  fu  l’ Orizzonte,  e 15-  ne  fcendono  fono 
dell’ Occidente.  Così  in  quattro  minuti  di  tempo  egli 
paffa  un  grado  dell'  Equatore . 

3.  L'Equatore  ferve  a riconofcere  la  politura  della 
Sfera  fcgwcndo  il  rapporto  , eh’  egli  ha  con  1'  Oriz- 
zonte. 

Siccome  l’Equatore  in  riguardo  dell’Orizzonte  può 
«fler  pollo  in  tre  maniere,  così  vi  fono  tre  politure 
della  Sfera,  ovvero,  il  che  è lo  fteflo,  ere  forte  <ft 

Sfere.  ~ . . 

1.  La  Retta,  dove  l’ Equatore  fa  gli  Angoli  retti  coni 
l’ Orizzonte;  e dove  gli  abitanti  han  fempre  unaegua- 
lità  di  giorni  , c di  notti  , cóme  fuccede  in  mezzo  la 
zona  torrida.  t 

x.  La  Obliqua  , dove  l’ Equarore  fa  conl’Orizzonte 
gli  Angoli  obliqui  f il  che  cagiona  la  difuguaglianza 
de'  giorni  e delle  notti.  Quella  è quella  che  nan  gli 
habitanti  delle  zone  temperare. 

3.  La  Parallela  , dove  Ì’  Equatore,  e l’ Orizzonte  fo* 
no  paralleli,  e dove  i giorni,  e le  notti  durano  ciafcu- 
no  lei  meli;  lìccome  proverebbono coloro,  che  paflaf- 
lero  un’  anno  fotto  i poli 5 e come  in  parte  han  cono- 
feiuto  coloro , che  han  viaggiato  nelle  zone  glaciali. 

IV.  il  zodiaco  è un  gran  circolo  obliquo,  che  compren- 
de li  1 x.  fegni , o colfellazioni , che  il  Sole  feorre  in  un* 
anno,’  e nel  mezzo  del  quale  v'  è una  linea  divifa  in  360. 
gradi,  che  fi  chiama  Edificai  poiché  quando  il  Sole  , e 
la  Luna  vi  fi  truovano  in  congiunzione , vi  è LEccliC- 
lì  del  Sole,  e quando  quelli  due  pianeti  vi  fono  opporti* 
vi  è l’Ecclilfi  della  Luna . 

Egli  è divifo  in  due  metà  dall’ Equatore:  la  parte  , che 
c dal  lato  Settentrional  della  Sfera  , fi  chiama  Setter»* 
trionale , ed  i 6.  fegni,  ch’ella  comprende,  fono  pari- 
mente chiamati  Sttttnjrionali , QUclli  fono 
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L’Ariete,  il  Toro*  i Gemini,  il  Cancro,  il  Lione,' 

‘ $ 

laVégine, 

E la  patte  del  Zodiaico,  ch’è  dal  Iato  Meridional  della 
sfera,  fi  chiama  Meridionale , ed  i 6.  fegni  eh  ella  com- 
prende 5 fono  detti  pure  Meridionali.  Quelli  fono, 

=e*  nu  ' \ 

La  Libra,  lo  Scorpione,  il  Sagittario,  il  Capricorno» 

^ H 

l'Acquario,  i Pelei* 

V.  I due  Colliri  fono  due  gran  Circo#,  che  fi  tagliano 
Con  angoli  retti  ne’  Poli  del  mondo . 

L’uno  fi  chiama  il  Coluto  degli  Equinot) , perchè  taglia 
TEquatore,  el’Ecliticane  r primi  punti  dell’Ariete,  e 
della  Libra , dove  gli  Equinozi  fi  fanno . 

L’altro  lì  nomina  il  Coluto  de’ Solfiti , perchè  incide  I* 
EclitiCa,  ed  i Tropici  ne’primi  punti  del  Cancro,  e del 
Capricorno,  dove  fi  fanno  i Solftìzj  • ► 

La  parola  di  Solfitelo  viene  dapciò,  che  ilSole  non  va 
di  là  da' Tropici,  e quando  è arrivato  all'uno,  ritorna 
per  andare  alFaltro  . 

I due  Coluri  fervono  a tagliare  l’Eclitica  in  quattro 
parti  eguali,  ed  a fegnare  i quattro  punti  ,’ne’quali  fi 
fanno  gL  Equinozi  della  Primavera,  e dell’Autunno,  ed 
i Solftizi  della  State,  e del  Verno,  e da’ quali  comincia- 
no le  quattro  ftagioni  dell  anno  • 

Nel  primo  punto  dell’Ariete  fi  fa  l’Equinozio  della 
Primavera  verlo  li  1 1 . di  Marzo , ed  i tre  legni  che  feorre 
il  Sole  ne’  tre  mefi  della  Primavera  , fono  l' Arioto , il 
foro  » ed)  Gemini. 

Nd 
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Nel  primo  punto  del  Cancrp  fi  fa  ilSolftizio  della  Sta- 
te verlo  li  zt.  di  Giugno  ; e di  tre  fegni  , che  fcorre 
il  Sole  ne’ tre  meli  della  State  » fono  il  Cancro,  il  Lio- 
* ne  y e la  .Vergine . 

Nel  primo  punto  della  Libra  fi  fa  l’Equinozio  dell' 
Autunno  verfo  li  ii.di  Settembre;  ed  i tre  fegni, che 
fcorre  il  Sole  ne’ tre  meli  dell’ Autunno,  fono  la  Libra* 
l Scorpione , ed  il  Sagittario . 

Nel  primo  punto  del  Capricorno  fi  fa  il  Solftizio 
del  Verno  verfo  li  iz.  di  Dicembre  > ed  i tre  fegni, 
che  fcorre  il  Sole  ne’  tre  meli  del  Verno  , fono  il  Ca . 
fricorno  , l’ Acquario , ed  i Pefei. 

VI.  I due  Tropici  fono  due  piccioli  circoli  lontani 
dall’  Equatore  15.  gradi,  e mezzo;  il  Tropico  del  Cancro 
è nella  parte  Settentrionale  del  Mondo  , ed  il  Tropico 
del  Capricorno  è dal  lato  della  parte  Meridionale . 

VII.  I due  circoli  Polari,  cioè  l’Artico,  e l’Antar- 
tico , fi  concepifcono  deferitti  nel  Cielo  da’  Poli  del 
Zodiaco  intorno  a’  Poli  del  mondo  • Sono  lontani  da' 
Poli  tj.  gradi , e mezzo  , tanto  quanto  i Tropici  il 
fono  dall’Equatore. 

T I Poli  del  mondo  fono  due  punti  nella  fuperfizie  del 
Cieló,  che  non  formano  circolo  alcuno,  e che  fono  le 
due  eftremità  di  una  linea  retta,  che  paflaper  lo  cen- 
tro della  terra  , e che*noi  chiamiamo  V Affé  del  Mon- 
do . Quel  punto  eh’  è nella  parte  del  Cielo  , che  noi 
reggiamo,  fi  chiama  il  Polo  Artico , e T altro  il  Palo 
Antartico . 

Ogni  circolo  della  sfera  fi  divide  io  360,  gradi  * 
ed  ogni  grado  in  60.  minuti. 

. , §.  IL  , 

[Applicazione  di  quefti  punti , lìnee , e circoli 
al  Globo  terrefire . 

Siccome  fi  trafporta  per  Analogia  la  maggior  parte  di 
Putte  quelle  cofe  fu  la  fuperfizie  della'  terra  , così  i 

Mac-  ' 
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tematici  le  hanno  ancora  defcritte  fopra  del  globo  ter- 
reftre,  eh’ c la  immagine  della  terra. 

Cosi  quando  li  è ben  comprefo  coi  mezzo  della  Sfe- 
ra il  luogo  del  mondo , il  quale  occupa  la  terra,  bifo- 
gna  oflervare  ch’ella  è rotonda,  che  il  Sole  gira  ofem- 
bra  girare  all’intorno  in  14.  hore  ; e che  quello  gran 
pianeta  porta  il  giorno  nella  parte  in  cui  e , mentre 
tfegna  la  notte  nella  parte  oppolla  • 

Dopo  ciò  bifogna  venire  al  Giobbe  torrcflre , percioc- 
ché egli  è affai  proprio  a formar  nella  fantafia  una; 
giulla  idea  della  terra,  ed  importa  molro  Taverne  in 
mente  una  immagine  fedele. 

Bifogna  dar  cominciamento  dal  ricercar  fopra  il  Glo- 
bo i punti,  le  linee,  ed  i circoli  ch’egli  prende  irapre- 
llito  dalla  sfera. 

1.  I quattro  punti  cardinali  del  ( L’Oriente, 
mondo,  che  fono  per  l’ordinario  ( L’Occidente, 
rimarcati  fui  piano  dell’  Orizzon-  ( Il  Mezzodì, 
te . -,  f II  Settentrione  l 

a;  t due  Poli  della  terrai  che  fono  i due  punti  che 
terminano  il  fuo  Affé. 

3.  L’Affe  della  terra  , eh’  è una  parte  dell’  affé  del 
mondo  , comprefo  nel  corpo  della  terra . 

4.  La  linea  equinoziale  , cioè  l’equator  della  terrai 
o femplicemente  ciò  che  fi  chiama  la  Lima , eh’ è un 
gran  circolo  , il  quale  fi  concepifce  fppra  la  fuperfi- 
zie  della  terra  dirimpetto  all’  Equatore  del  Cielo. 

?.  I Circoli  della  lunghezza  terreftre,  che  fono  mol- 
ti circoli  che  fi  concepiscono  fopra  la  luperfizie  della 
terra,  paralleli  alla  Linea  equinoziale.  S’eglino  tutti 
foJTero  deferirti  fui  Globo , o fu  le  Carte  Geografiche, 
moffrerebbero  la  lunghezza  delle  città  per  le  quali  paf- 
falfero;  poiché  la  lunghezza  d’una  cittàèlafua  diftani 
Za  dal  primo  meridiano  , ovvero  l' Arco  d’un  cerchio 
parallelo  all’Equatore  , comprtfo  tra  il  primo  Meridiano t 
t U Città  4 '■ 

Llem.  Tom.  I.  I Vi 
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Vi  fono  circoli  di  longitudine  da  una  parte,  c dall*  al- 
tra della  linea,  e quefti  diminuifcono  a mifura  che  il  av- 
vicinano a’  Poli.  Per  isfuggire  la  confuiìonc  i Geografi 
non  li  legnano  che  di  io-  in  io-  gradi . 

6.  li  Meridiano  per  ordinario  è un  gran  circolo  di  ra- 
me, che  palla  per  li  Poli  della  terra,  e Tega  l’Orizzon- 
te nel  Nort  , e nel  Sud. 

Ma  oltre  quello  Meridiano,  ve  ne  fono  360.  che  fi 
chiamano  cìrcoli  di  altezza,  che  s’intendono palfare  per 
li  Poli  della  terra,  e per  tutti  i gradi  della  linea  Equi- 
noziale j e come  ciafcun  grado  comprende  felfanta  mi- 
nuti, fi  può  dire  confeguenteraente,  che  ciafcun  grado 
può  dividerli  in  60.  meridiani . Così  vi  poffono  efler 
21600.  meridiani,*  Ma  come  elfi  farebbono  della  confu- 
fione,  fe  follerò  tutti  notati  lui  globo  , o fu  le  Car- 
ré Geografiche,  balla  contralfegnarli  di  to.  in  10.  gra- 
di; e l’ufo  ha  voluto  che  fi  contino  da  Occidente  iti 
Oriente.  <. 

Fra’  meridiani  terrellri , ve  n’  c uno  che  i Geografi 
chiamano  il  primo -,  fieguefi  nella  Francia  la  feelta  di 
Tolommco  , e fi  prende  per  primo  meridiano  quello 
dell’  Ifola  del  Ferro,  che  è Una  delle  Canarie. 

Circoli  di  altitudine  fono  propriamente  i meridiani 
terrellri.  S’ eglino  foffero  tutti  contraffegnati , e divifi 
in  gradi,  ed  in  minuti  fui  Globo,  mollrerebbero  l’al- 
tezza delle  città , per  le  quali  palfaflero;  poiché  1*  al- 
tezza di  una  città  è la  fua  dillanza  dalla  linea  equino* 
siale , ovvero  l'Arto  del  Meridiano  comprtfo  tra  la  Città , 
e l' Equatore  terreftre  . • Perciò  fi  ufa  dividere  il  meridia- 
no di  rame  in  quattro  quarti  di  90* 

7.  Finalmente  per  compire  la  nollra  analogia  fra  ’l 
cielo , e la  terra  , bifogna  olTervare  , che  ficcome  i due 
Tropici , e i due  cerchj  Polari  dividono  il  Cielo  in  5. 

Sarti,  fanno  la  ilelfa  cola  riguardo  alla  terra;  eflì  la 
ividono  egualmente  in  5.  parti  , che  fi  chiamano  le 
5.  Zone, 

Una 


-Digitized  by  Go«gI 


è 


, r 

libro  II-  Cap.  II.  jjl 

Una  Torrida  s che  è comprefa  fra’ due  Tropici. 

Due  Temperate , che  fono  comprefe  fra’  Tropici , ed  i 
Cerchi  Polari.  . 

Due  Fredde , piafcuna  delle  quali  è comprefa  da  un 
Cerchio  Polare. 

S’intende  allora»  come  poflbno  enervi  delle  città  in- 
torno a tutta  la  terra,  e che  fe  vi  foflero  abitatori  pel- 
la  nuova  Zelanda,  farebbono  gli  antipodi  della  Fran- 
cia , ed  avrebbono  i loro  piedi  contro  de'  nollri . 

Quelle  cognizioni  non  s’imprimono  tutte  ad  un  trat- 
to nello  fpirito  . L’idea  degli  antipodi  , che  ferabra 
rovesciare  riguardo  a noi  gli  uomini  dell’  altro  Emif- 
fero,  ha  rovesciato  veramente  più  d’una  volta  1’  in- 
gegno di  molti  antichi  Dottori  , che  non  hanno  po- 
tuto capire  che  ciò  folle  di  tal  maniera- 

Avvenne  un  certo  che  in  Alemagna  nell’  Vili,  fecolo, 
che  moltra  aliai  bene,  quanto  gli  fpiriti , parimente  de- 
gli eruditi,  foflero  lontani  dal  credere  che  vi  foflero  an- 
tipodi. Non  può  l’ignoranza  delle  buone  lettere  pafla- 
re  più  innanzi.  Verfo  l’anno  74*.  Vigilio  Vefcovo  di  Sa- 
lisburgo avea  intefo , non  fo  come , che  vi  foflero  an- 
tipodi ; egli  fe  n’era  dichiarato  anche  in  pubblico.  Ma 
quella  novità  parve  sì  llrana  e pericolofa  , che  Boni- 
fazio Vefcovo  di  Mogonza  fi  dichiarò  apertamente  can- 
tra Vigilio , il  quale  fu  accufato  di  erefia  fopra  quell <1 
punto  innanzi  al  Pontefice  Zaccharia.  La  Storia  ai  Ba- 
viera riferifee  che  il  Re  di  Boemmia  connobbe  da  que- 
lla differenza  nella  prima  iilanza  , che  le  parti  fareb- 
bono poi  ricorfo  per  appellazione  a Roma,  e che  final- 
mente Vigilio  fu  condannato  come  eretico,  perchè  cre- 
deva gli  antipodi»  Aventin.  lib-  3-  hift - Bavarie.  «.  ; 

Noi  più  non  fiamo  in  cotelli  tempi  d’ ignoranza , e 
di  barbarie  : la  fperienza  eh’  è uno  de’  migliori  fonda* 
i menti  della  Geografia  , ha  fatto  conofcere  agli  uomini, 

1 fono  100.  anni  incirca,  che  la  terra  è rotonda  , c che 
fe  ne  fa  il  giro  facilmente  per  mare  in  meno  di  3.  anni  « 

la  Fra 


Digitized  by  Google 


131  Della  Geografia  ^ ' 

Fra  molti  viaggi  ne’quali  fi  è fatto  il  girò  della  terrai 
fe  ne  contano  8.  come  i più  ragguardevoli  nella  Sto- 
ria, e che  qui  certamente  con  diletto  fi  leggeranno. 

§.  III. 

t * 

Otto  Viaggi  per  mare , ne'  quali  fi  è fatto  il  giro 
della  Terra. 

i.  Sebaftiano  di  Cano  Veneziano  , fotto  gli  aufpizj 
di  Carlo  V.  parti  li  io.  Agofto  1 5 jp.  dal  porto  di 
Siviglia  nella  Spagna,  fu  la  nave  detta  la  vittoria ; feor- 
fe  l’uno  e l’altro  emisfero  ; ed  avendo  fatto  il  giro  del- 
la terra  in  3.  anni,  4.  fettimane,  e due  giorni,  rientrò 
nel  medefimo  porto  li  8.  Settembre  1521. 

. L’Imperador  Carlo  V.  in  ricompensa  di  quell’ ardi- 
ta e felice  navigazione,  gli  diede  per  arme  un  Globo 
tcrrcftre  d’ oro  > con  quelle  parole  : Primus  me  circum- 
dedifti  . TU  PRIMO  HAI  SCORSA  LA  MIA  CIR- 
CONFERENZA. 

2*  Francefco  Draco  Cavaliere  Inglefe,  partì  d’Inghil- 
terra li  1 2.  Dicembre  1577-  e fra  pericoli  e travagli  in- 
numerabili fece  il  giro  della  terra  in  3.  anni  , meno 
4.  fettimane  , e ritornò  in  Inghilterra  , li  3.  Novem- 
bre 1580. 

3.  Tomafo  Candifchio  gentiluomo  Inglefe  , fece  il 
giro  della  terra,  pafsò  3.  volte  la  linea  equinoziale,  c 
non  impiegò  in  quello  gran  viaggio  fuorché  2.  anni, 
y.  fettimane,  e 4.  giorni  : imperocché  partì  il  1.  Ago* 
Ilo  1586.  e ritornò  dopo  aver  Superati  molti  perico- 
li, li  9.  Settembre  1.588. 

4.  Oliviero  del  Nort  d’Utreél , partì  li  2.  luglio  1 *98. 
dall’imboccatura  della  Mola,  e ritornò  alla  (ua  patria 
dopo  aver  fatto  il  giro  della  terra  in  3.  anni  ed  8.  fec- 
limane,  li  26.  Agollo  1601. 

j.  U piloto  Jacopo Mahu,  partì  dal  porto  di  Roter*  , 

dam 
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dam  nel  mefe  di  Giugno  1598.  fe  vela  verfo  lo  ftretto 
di  Magaglianes  , che  pafsò  nel  termine  di  y.  meli  e con 
un'  ardire  che  gli  riufcì  feliciflfuno,  fece  il  giro  della 
terra . 

6.  Giorgio  Spillemberger  Fiammingo * partì  da  Tef- 
fel  li  6.  Agodo  16 14.  ed  avendo  girata  la  terra  appro- 
dò nella  Zelanda  ^ il  1.  di  Giugno  1616. 

, 7.  Guglielmo  Scouten  Olandefe  , partì  da  Teflel  li 
14.  Giugno  i6iy.  fece  il  giro  della  terra,  e dopo*  una 
molto  prolpera  navigazione  di  z.  anni , e 18.  giorni* 
ritornò  in  Zelanda  il  1.  di  Luglio  1617. 

8.  Jacopo  l’ Eremita  fece  con  la  flotta  di  Nallau  il 
giro  del  mondo  negli  anni  1623.  24.  25.  2 6. 

Quelli  celebri  Piloti  in  sì  lunghe  e pericolofe  na- 
vigazioni non  folo  fcoperlero  molte  Ifole  j ma  tro%- 
rono  ancora  telori  immenfi  che  feco  portarono  . Ciò 
che  a noi  torna  in  profitto,  lì  è che  fiamo  ficuri  ef- 
fervi  gli  antipodi , e che  piu  non  ci  corre  pericolo  di 
edere  acculaci  di  erefia  l'opra  quello  punto. 

I.  Oifervazione . 

t , 

QUando  fi  vuole  orientare  il  Globo  terrellre  i e 
collocarlo  in  maniera  che  i fuoi  4.  punti  cardi- 
nali corrifpondono  a’  4.  punti  cardinali  dei  mon- 
do , fi  ferve  della  buffala  , ove  fi  mette  la  linea  del 
mezzodì  parallela  al  meridiano  del  globo  * il  qual  li 
gira  fintanto  che  la  punta  della  calamita  giuilamente 
gli  corrifponda . 

Si  fa  lo  ilefib  fopra  di  un  Mappammondo  * orvera 
fopra  ogni  altra  Carta  Geografica  * quando  li  vuole 
orientarla . / ... 

Bifogna  aver  mira  che  in  tutte  le  carte  che  fi  fanJ 
no  oggidì,  il  Nort  è nell’ alto  della  Carta:  il  Sud  nel 
baifo  j l’ Hit  alla  delira*  e l’Uell  alla  finillra.  Non  li 

j 1 alfan* 
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allontana  oggidì  da  quell’ufo,  che  fenzà  dubbiò  è u 
migliore. 


, II,  Offervazione  * 

Quegli  che  hanno  dato  alcun  metodo  per  iftudiaré 
la  Geografia  lopra  il  Globo,  e fopra  Je  Carte  i 
- non  convengono  del  luogo  donde  bifognerebbe 
cominciarne  lo  ftudio.  Alcuni  dicono  che  bifogna  di- 
vider la  carta  in  quadrati,  e poi  prendere  ogni  qua- 
drato 1’  un  dietro  all’altro  , principiando  dall’  Orien- 
te, profeguendo  tortuofamente  pel  Settentrione,  e ter- 
minando nel  centro . Altri  foltengono  al  contrariò , che 
bifogna  cominciare  dal  centrò  della  Carta  , ed  andare 
in  linea  Ipirale  dalla  delira  alla  fìniftrà  j finché  fiali 
fcorfa  tutta  la  Carta  * Tuttociò  è buono:  ma  bifogna 
confettare  che  quelli  metodi  uort  convengono , fuorché 
a coloro  che  vogliorto  interamente  impolTeffarfi  di  una 
carta  , e non  a perforie  che  non  fi  propongono  que- 
llo ftudio i che  per  rapporto  alla  Storia. 

Il  metodo  eh’  io  feguirò  in  quello  luogo  , è quello 
ch’io  prendo  dall' analafi , e che  confille  in  cominciar 
dalle  divifioni  più  femplici,  ed  in  continuare  per  le  più 
numerofe  * conforme  ho  fatto  nella  Cronologia  . Ma 
prima  conviene  dir  qualche  cofa  di  ciò  che  mancava 
alla  Geografia  degli  antichi  , e di  ciò  che  ancora  man* 
ca  a quella  d’ oggidì  * 
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Non  fi  è ancora  trovato  il  fegreta 
delle  lungheT^e . U ojferv  anione 
degli  E celiai  per  determinar  le 
Lunghe z^z^e  * haroverfeia - 
tà  ogni  cofa  nella 
Geografia « 

TUtto  il  fegretó  della  Geografia  confitte  in  fa- 
per  determinare  fopra  di  un  Globo  , o di 
un  Mappamondo  la  lunazióne  di  ciafciln  luo- 
go, e la  fua  difpofizione  nella  fórma  in  cui 
egli  è parirtiente  fopra  la  terra , tanto  in  ri- 
guardò al  cielo i quanto  in  riguardo  àgli  altri  luoghi-' 
Ciò  da’  Geografi  vieti  detto  Porzione.  Ora  la  pofitùta 
d’ un  luògo  fi  regola  con  la  cognizione  deila  fua  altez- 
zi  e della  fua  lunghezza:  perchè  fe  d’ Ogni  luogo  fi  fa- 

geffero l’altezza  e la  lunghezza  j fe  gllaffegrterebbe  giu-» 
amente  il  fuo  fitó  fopra  del  globo.  ; 

Non  è cófa  difficile  l’ afficiirarlì  delia  Latitudine  ì b 
Ìli  dell’altezza  del  polo  d’un  luògo;  bàtta  prendere  1* 
altezza  meridiana  del  Sole  quando  egli  fi  truova  id  Uno 
de’punti  degli  Equinozi  , e fóitrarnè  90.  gradi  > che 
fenapre  vi  fono  dall’Orizzonte  di  ciafcun  lùogo.al  zenit: 
Ciò  che  rimane , è la  diftanzà  del  zenit  e dell’  Equino- 
ziale. Quefta  dittànza  c la  larghezza  » o l’altezza  de! 
£ólo  del  luogo;  poiché  la  larghezza  » e l’ altezza  del  pò». 

lo  fon  fcthpre  uguali  - - . ^ 
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Così  in  Parigi  1*  altezza  meridiana  del  Sole  ne’  punti 
degli  equinozj  è di  41.  gradi  e io.  minuti  : donde  le- 
vandoli 90.  gradi  rimangono  48.  gradi  e 50.  min.  il  che 
è la  larghezza , o l’ altezza  del  polo  di  Parigi . La  ra- 
gione n’  è chiara  j poiché  nel  giorno  dell’  Equinozio, 
eflendo  àESole  nell’  Equatore,  l’altezza  meridiana  del 
Sole  è l’elevazione  dell’ Equatore  al  difopra  dell’Oriz- 
zonte : ora  il  compimento  di  quella  elevazione  fa  la 
larghezza , o la  diftanza  dell’  equatore  al  zenit  di  Pari- 
gi; imperocché  vi  fono  lempre  90.  gradi  di  diftanza 
dopo  l’Orizzonte  fino  al  punto  verticale  , ovvero  ze- 
nit di  un  luogo. 

Ma  non  è così  facile  il  faper  la  Lunghezza  0 fia  Lon- 
gitudine di  una  Città  , cioè  la  fua  lontananza  dal  pri- 
mo meridiano . Non  fi  è di  accordo  parimente  del  luo- 
go pér  cui  deve  paflare  quello  meridiano:  perocché  gli 
Atlfonomi  nulla  hanno  trovato  nel  Cielo  , che  polfa 


fervire  a fcieglier  un  luogo  vie  piu  d’ un' altro. 

1.  Il  Pontefice  Aleflandro  VI.  per. finire  la  differenza 
eh’  era  fopra  quello  fuggetro  fra  gli  Spagnuoli»  ed  ì 
Portoglieli,  lìtuo  il  primo  meridiano  in  36.  gradi  nell’ 
Occidente  di  Lisbona. 

z.  Ma  gli  Spagnuoli  ed  i Portoglieli  non  acquetan- 
doli fui  meridiano  che  avea  ftabilito  il  Pontefice  » ne 
regolarono  un’altro  > che  da  loro  è chiamato  la  Linea 
della  Demarcazione  , perchè  declina  da  quella  di  Alef- 
fandro  VI-  e palTa  370.  leghe  al  ponente  dell’  Ifole  di 

Capo- Verde . 

Cli  Olandefi  hanno  voluto  aver’  anch’  elfi  il  ^or 
primo  meridiano;  lo  fanno  paflare  per  lo  Pico  di  Te- 
nerif , eh’  è un’  Ifola  delle  Canarie.  Quello  pico  è la 
piu  alta  montagna  della  terra. 

4.  Gli  Arabi  lo  pongono  allo  ftretto  di  Gibilterra . 

Gli  Spagnuoli  lo  fanno  paflare  per  la  Città  di  To- 
ledo; poiché  dicono  che  Adamo  è flato  il  primo  Re  del- 
la Spagna;  e che  Dio  pofe  il  Sole  nel  momento  della 

fua 
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fua  creazione  fopra  l’antica  loro  città  di  Toledo1? 

6.  Ticone  Brane  mette  il  Tuo  ad  Uraniburgo. 

. f.  Finalmente  i Francefi  per  non  ifconvogliere  cofa  * 
alcuna  nell’  antica  Geografia,  e foprattutto  in  quella 
di  Tolommeo  , che  avea  pollo  il  primo  meridiano  nel* 
i’  Il  ole  Canarie  , hanno  continovato  a fervirfi  del  me- 
defimo  meridiano  . Ma  ficcome  Tolommeo  fi  era  inJ 
gannato  in  fupporre  che  tutte  l’ Ii'ole  Canarie  fodero 
fiotto  il  medefimo  meridiano  , i Francefi  per  isfuggir 
quell’  errore  , e l’ equivoco  che  potrebbe  nafcervi  nel- 
la lunghezza  degli  altri  luoghi  della  terra  , che  dee 
contarli  dopo  il  primo  meridiano , han  dichiarato  che 
lo  mettevano  alla  parte  Occidentale  delI’lCola  del  Fer- 
ro . Siccome  il  cambiamento  del  Meridiano  porta  feco 
un  generale  fconvoglimento  nelle  lunghezze  di  tutte 
le  città  del  Mondo,  Luigi  XIII.  ordino  che  i Geografi 
per  l’ avvenire  faceflero  paflare  la  linea  del  primo  me- 
ridiano per  l’Ifola  del  Ferro,  la  più  Occidentale  delle 
Canarie  . Quella  riloluzione  fu  prefa  li  Aprile 
1634.  col  parere  de’ più  celebri  Matematici  dell’Euro- 
pa ragunatinell’Arfenal  di  Parigi  per  ordine  del  Card, 
di  Richelieu . 

Quindi  d’allora  fi  contano  le  lunghezze  : Elleno  fi 
contano  da  Occidente  in  Oriente:  così  Parigi  è in  io. 
gradi  e 30.  min.  di  lunghezza  : cioè  egli  è più  orientale 
jo.gr.  e so.  min.  che  l’Ifola  del  Ferro  . La  ragione  per 
euifi  chiama  Circolodi  Lunghezza  , quello  che  vadali* 
Oriente  nell’Occidente,  più  tolto  che  quello  che  va  dal 
Settentrione  nel  Mezzodì,  fi  è , che  non  fi  è (limato  be- 
ne di  allontanarli  dal  favellar  degli  antichi  Geografi,  i 
qilali  avendo  conofciuta  T ampiezza  della  terra  più 
* grande  dall’Occidente  nell’Oriente  , che  dal  Mezzodì 
nel  Settentrione  , hanno  dovuto  naturalmente  dare  il 
nome  di  Longitudine  allo  fpazio  che  conofeevano  più 
diftefo  > ed  all’altro  quello  di  Altitudine  . Perciò  final- 
mente gli  antichi  filmavano  che  la  zona  torrida  » e le 
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Zone  fredde,  foflero  dubitabili  : Il  che  è falliamo  ria 
guardo  alla  zona  torrida  y come  cene  aflicurano  molte 
Relazioni  . Quanto  alla  zona  fredda  del  Nort,  quegli 
che  hanno  viaggiato  da  quella  parte  y fanno  fede  che 
quanto  più  lì  avanzavano  nel  mareverfo  del  polo  > me- 
no vi  trovavano  di  ghiacci  . Ma  frattanto  egli  è vero 
che  molto  tardi  lì  è avanzato  in  quelle  zone  : poiché 
al  tempo  di  Tolommeo  la  Lunghezza  della  terra  cono- 
feiuta  crà  di  180.  gradii  e V Altezza  di  foli  8ò. 

Ma  oltre  di  tuttociò  la  difficoltà  non  confifle  in  ri- 
trovare un  luogo  per  collocare  il  primo  meridiano  . 
Poco  importa  delitto  in  cui  lì  debba  egli  porre;  Sarebbe 
nulladimeno  defiderabile  che  tutti  i Mattematici  dell’- 
JEuropa  conveniflerd  di  Un  iuogo  per  determinarlo;  ac- 
ciocché poi  di  concerto  lì  travagliale  a ftabilir  le  lun- 
ghezze delle  Citrà  principali  del  mondo:  e fi  potrebbe 
fperare  di  aVer  ben  prefio  una  Geografia  univerfale  più 
efatta  di  quante  ne  abbiam  vedute  finora  ; La  naviga- 
zione ne  trarrebbe  grandìflìmi  ajuti . Ma  li  può  fperare 
che  fi  aggiullcranno  rutti  gli  . uomini  ad  un  medefimd 
fentimentoi’  Ciò  àncora  è nulla. 

La  difficoltà  confille  iri  determioare  efattamente  li 
lunghezza  di  ciafcun  luogo  » cioè,  quanto  egli  fia  di- 
nante dal  primo  meridiano . , 

La  Francia  , la  Spagnài  l’ Inghilterra , e l’Olandi 
hanno  promelfi  gran  premj  a chi  trovato  la  vera  faen- 
za delle  Lunghezze . Ciafcuno  le  cerca,  ma  neffuno  le 
truova  . Si  parla  oggidì  di  quella  ricerca  y come 
della  Pietra  Filofofica  ,•  della  Quadratura  del  circolo  > 
della  Duplicazione  del  cubo,  e del  Moto  perpetuo,  che 
li  pongono  nel  numero  delle  cofe  che  fi  ricercano  inu- 
tilmente . Intanto  Giambatilìa  Morino  Dottore  di 
Medicina  ,•  e Profeto*  Reale  di  Mattematica  in  Pari- 
gi y prefefe  di  aver  trovato  quello  importante  fegreto  y 
che  dopo  due  mille  anni  con  tanta  applicazione  fi  cer- 
ca. Egli  ne  prefentò  le  dimotoazioni  al  Cardin.  di  Ri- 
che- 
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chelieu , che  aveva  un  ardentiifimo  defide  rio  che  que- 
llo difcoprimento  cosi  utile  alla  navigazione  , ea  al 
Cornmerzio  della  virai  fi  facefle  nella  Francia  . Quefto 
gran  Cardinale  eleife  alcuni  Comrailfiirj  perefaminarla 
marnerà  ìa  cui  quel  dotto  Matematico  pretendeva  di 
aflicurarfi  della  lunghezza  di  un  luogo  . Si  fece  una 
ragunanza.  9uanr*  perfòne  di  primo  rango  e lette- 
rate eràno  in  Parigi  . H fegretodel  Morino  fufpoiìo, 
alcoitato  cori  attenzione  , approvato  j ed  eftremamen- 
te  applaudito  > Ciò  non  impedì  molti  Matematici  da 
Combatterlo  apertamente  ; e la  verità  fi  è cheilfuofe- 
greto  eflerido  una  ftrada  affatto  Agronomica,  che  non 
pti°  Pratlcarfi  fui  mare  i e da  cui  la  navigazione  non 
arrebbe  per  confeguenza  alcun  vantaggio  , non  era 
che  Ji  cercava  . Perciò  i Sovrani  dell’ Europa 
l;°^ktanncJ  *Perare  ricomperife  sì  grandi  fuorché  a quel- 
e troveranno  la  maniera  di  conofcere  in  mare  , fe 

rh?  ^aeT,r°  i0ricnre  * o verfo  l’Occidente  , nel 
COn  ,e  *a  Scie»Z'*  dille  LunghtKx e che  fi  ricerca . 
te!j'P°  n°h  fi  è fatto  alcun  difcoprimenttf 
Piu  profittevole  alla  navigazione. 

rion^ rei2aaIla  (^°frafia»  è certo  che  gli  antichi 

mSirjf armà? Ia  delle  Città,  che  conia 

ni  che  ile*!?18  * r con  ie  diftarize  de'viaggj  . I Roma- 
nie ndo  aV m?f°  remprefin  Penfiero  di  farfi  padroni  del 
cinr  rlìliir- C ^ar  defcrizioni  con  tuttala  mag. 

odi?,1  VNt“  ‘“J**  d°«  c»  I!  efeguiva  con 

g ii  luna??,'  1'  didanzc  con  mi. 

giilluogok  codierò  ,,  „elie  (Inde  maeftre  . riSL 

ii«  ^£FJj***  **<*•  <**'«*/<*- 

un  gran  tori  Ir  F tKiJ-  * ne  metz,o  di  Roma  in 

""  gra?  ?°*Uco  fabbricato  ptr  queff  e ferro  • # V Trinai 

‘JI«I  ChiìnTtlJ!tr!£HÌt0,?1'  lrnP‘,r*d°re  Antonino  , può 
p h dt  juelln  grand  opera  j imperocché  non 
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ì veramente  quell* Itinerario  che  una  raccolta  delle  di/ianze 
th'  erano  (late  mi  furate  in  tutto  il  giro  dell’  Imperio  Roma - 
no  ; dice  il  fammofo  Cadmi  nel  Tuo  eccellente  dit'corlo 

Dell’  Origine  , e del  progrejfo  dell*  Agronomia . 

Tolommeo  fui  primo  che  avendo  ridotte  le  didan- 
ze  di  tutti  i luoghi  della  terra  in  gradi  ed  in- minuti, 
ordinò  que’  medefimi  luoghi  fu  Carte  Geografiche  , 
fecondo  la  differenza  della  loro  lunghezza  > e della  lo- 
ro altezza  j Ma  egli  non  fi  attenne  alle  diftanze  de’ 
viaggi  che  pollano  elTere  incerte  per  cagione  de’  fiu- 
mi  e de’ monti  che  obbligano  i paffaggieri  a torli  dal  di- 
ritto cammino  . Egli  andò  più  innanzi . Prefe  per  fon- 
damento della  fua  nuova  Geografia  le  oifervaziohi 
Aftronomiche  fatte  nelle  principali  Città  di  differen- 
ti Provincie  , dall’ Irlanda  fino  alla  Cina  e con  que- 
lle offervazioni  determinò  l’ altezza  delle  Città  • Sopra 
di  ciò  aggiugne  il  Caflìni  . La  fperienz.a  ha  fatto  co - 
nofeere  non  meno  che  ta  ragione  3 che  quefto  metodo  di  dif- 
porre  i paefi  fecondo  i lor  paralleli  ed  i lor  meridiani  y per 
£ offetvnzden  de’ pianeti  , è la  più  e fatta  e la  più  ficttra 
per  la  frattura  delle  tavole  Geografiche . Perciò  i migliori 
Geografi  fe  ne  fono  ferviti  permetter  le  loro  Carte  nella  ma- 
niera in  cui  fono  prefentemente  . ' 

Alcuni  fi  fon  perfuafi  , che  fino  al  di  d’oggi  leoflcf- 
vazioni  del  cielo  abbiano  molto  fervito  ad  imbroglia- 
re le  cofe  della  terra  : O per  dir  lo  fteflo  in  termini  più 
diftinti  , alcuni  intendenti  foftengono  che  dopoché  li 
fono  introdotte  le  offervazioni  degli  eccliffì  1 per  de- 
terminar la  lunghezza  de’ luoghi  della  terra  » fi  fia  in- 
teramente guadata  la  Geografìa  • Infatti  , non  veg- 
giarao  quale  avvantaggio  abbia  Tolommeo  procura- 
to alla  Geografia  fervendoli  delle  offervazioni  celedi . 
Poiché  è certa  cofa  ch’egli  ci  ha  lafciata  queda  lcicn- 
2a  in  un  difordine  cosi  grande , che  tuttodì  vi  fi  truo- 
va  molto  da  riformare  . Può  edere  che  le  lue  oflerva- 
Zioni  Aftronomiche  non  fodero  fatte  con  efattezza,  c 
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che  in  molte  cofe  egli  con  troppa  facilità  lì  fia  rappoir» 
tato  alle  relazioni  de’ paffaggeri  , ed  alle  memorie  che 
gli  vennero  lomminiftrate  . Ciò  farà  fuor  di  dubbio  * 
perlochè  il  Caflini  dice  affai  bei/e  : di  là  vengono  tantf 
grcjfi  errori  che  ‘Tolommeo  ha  fatti  nella  fina  Geografia  j 
Egli  ha  pò  fi  e fatte  l' ifole  Fortunate  fiotto  un  mede  fimo 
meridiano  3 tuttoché  elleno  abbiano  fra  di  loro  vna  dif- 
ferenza di  molti  gradi)  ed  ha  loro  ajjegnati  lo.  011.  gra- 
di Ut  altezza  meno  di  quel  che  abbiano  veramente  . Egli 
ancora  ha  peggio  determinata  la  fituazione  delle  parti 
piu  Settentrionali  dell3 1 fole  Britanniche  dalla  parte  del- 
i'  Oriente  , e dell'  altre  lfiole  vicine  . Nella  definizione 
dell'  Afia  i egli  ajfiegna  alla  Città  capitai  della  Cina  5. 
gradi  di  altezza  Auftrale  3 benché  le  parti  piu  meridionali 
della  Cina  abbiano  piu  di  10.  gradi  di  altezza  Settentrio- 
nale . Egli  fà  terminare  quel  grati  Regno  dalla  parte  d*l- 
t Oriente  nelle  terre  incognite  ; e pure  è certo  che  l'Qcea- 
no  gli  ferve  di  confine  • Dà  parimente  all'  Affrica  per  con- 
fini le  terre  incognite  » forfè  perchè  non  aveva  ojfiervate 
le  parti  più  meridionali  di  quefta  terza  parte  del  Mon- 
do . Finalmente  la  fituazione  in  cui  mette  la  grand' lfio- 
la  della  Taprobana  nel  mar  dell'  Indie  3 ì così  incerta  9 
che  non  fi  fa  l' ella  fia  l' ifiola  di  Ceilan  3 0 quella,  di  Su- 
matra 3 0 quella  di  Borneo , a c.  15.  Ecco  il  giudizio  del 
Caffmi  3 o più  tofto  de’ Signori  dell’  Accademia  Regia 
delle  Scienze  ( poiché  quello  difcorfo  ferve  di  prefa- 
zione ad  una  raccolta  de’lor  Trattati  Aftronomici  ) 
fopra  la  Geografia  fleffa  di  Tolommeo  s cioè  fopra  la 
piu  perfetta  che  fiali  avuta  al  tempo  degl’  Impera- 
dori  Trajano  3 Adriano  3 ed  Antonino  Pio  3 ed  anche 
molti  fecoli  dopo. 

V Uezio  Vefcovo  di  Abrinca  , parlando  di  alcuni 
luoghi  della  Geografia  antica  3 non  dubita  di  di- 
re , eh'  ella  era  molto  falfia  e ridicola  3 e che  tutta 
l'  antichità  era  poco  addottrinata  nella  Geografia  . Ca- 
si s’efprimc  quello  erudito  Prelato  nel  fuo  Tratta- 
to 
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1t  della  fi funzione  del  Paradtfo  terreftre  a C.  6o-  e <5i. 
Ma  fi  dirà  che  dopoché  fi  è determinata  la  lunghez- 
za delle  Città  con  gli  Eccliflì  del  Sole  e della  Luna,  la 
Geografia  è più  perfetta . Bifógna  confeflare  che  i Mat- 
tematici  hanno  molto  fondato  fu  le  offervazioni  degli 
Eccliflì  per  rinvenir  le  lunghezze  . Hanno  avuta  per 
quello  mezzo  Allronomico  tutta  la  compiacenza  ; e 
nella  fidanza  che  avevano  che  forte  ficuro  cotefto  me- 
todo , hanno  creduto  di  non  poter  far  cofa  di  più  im- 
portanza alla  perfezione  della  Geografia  e della  Nau- 
tica, quanto  il  cercar  le  maniere  che  facilitaffero  il  cal» 
colo  degli  Eccliflì,  Di  là  fon  venute  tante  novelle  Ta- 
vole Alìronomiche  , che  non  fapprebbonfi  abbaflanza 
apprezzare , e fra  le  quali  fuor  d’ ogni  dubbio  quelle 
del  Sig.  della  Ire  tengono  il  primo  pollo;  poiché  innan- 
zi lui  il  calcolo  degli  Eccliflì,  che  fi  faceva  fopra  le  Ta- 
vole de’  più  dotti  Aftronorai,  giammai  non  conveniva 
con  le  offervazioni  . Niente  più  piace  naturalmente 
agli  uomini,  quanto  il  poter  regolare  col  riguardo  del 
cielo  le  cofe  dei  mondo  , Dall’altra  parte  quella  pratica 
parrebbe  infallibile  * poiché  quando  fi  fa  certamente 
che  un’ Eccliflì  lunare  o folare  è più  comparfo  a Stocol- 
mo  che  a Parigi , fi  è per  confeguenza  ficuro , che  Sto- 
colmo  è una  Città  più  Orientai  di  Parigi.,  Si  va  anco- 
ra più  innanzi  ; quando  gli  olfervarori  ci  dicono  che 
quell’ Eccliflì  è flato  veduto  a Stocolmo  un’ora  prima 
che  a Parigi , noi  fumo  ancora  ficuri  che  quella  città 
è lontana  da  quella  iy.gr,  di  lunghezza , che  fi  contano 
fopra  la  linea  Equinoziale. 

Così  fe  fi  mette  Parigi  io*  gr.  e 30.  min.  lontano  dal- 
V lidia  del  Ferro , ove  poniamo  il  noftro  primo  meridia- 
no, fi  dee  mettere  Stocolmo  in  35  . gr.  e 30.  min. 

E per  una  ragione  contraria  , fe  portiamo  aflicurarci 
che  un’Ecclifli  fi  fa  vedere  nellTfola  Cajana , 3.  ore  e mez- 
za più  tardi  che  in  Parigi,  faremo  ancora  fìcurrche  Ca- 
tana è più  Occidental  di  Parigi  yz.gr.  e 30-  min.  e quella 
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converfione  di  ore  in  gradi  è una  cofa  evidentìflìma  * 
poiché  mentre  l’Equinoziale,  eh’ è un  circolo  di  560.  gr. 
fa  la  fua  rivoluzione  in  io.  ore,  nefiegue  perneceffità, 
che  1 s • di  quelli  gradi  debbono  pattare  in  ciafcun’  ora  pel 
meridiano. 

Intanto  vi  fono  molti  dotti  Geografi,  i quali  foften- 
gono  , che  l’ offervazione  degli  Ecclilfinon  fiaunaftra- 
da  ficura  per  regolare  la  longitudine  . Gli  dfironomi  , 
dice  il  Sanfone  Geografo  del  Re,  hanno  pretefo  che  gli 
Ecclijfi  iti  Sol « e iella  Luna  peteffero  regolar  e[ attamen- 
te la  lungbox.x,a  t ma  i Geografi  avendovi  riconofciuti 
troppi  difetti  , hanno  trovato,  con  la  fperient,»  , che  le 
diftan^e,  de'  viaggj  fono  fpejfo  affai  più  ficurt  . Nell*  In- 
produzione  alla  Geografia  parte  ?..  a c.  80.  ed  81. 

Ifacco  Voflìo  fi  efprime  con  più  vigore  fopra  di  que- 
llo fuggetto  , Egli  dichiara  che  abbenchè  pareffe  che 
dovette  la  Geografia  trar  molti  avvantaggi  dalle  offer- 
vazioni  celefti  , e principalmente  dagli  Eccliflì  Luna* 
ri  ; n’è  però  accaduto  diverfamente  , poich’  egli  ar- 
difee  di  dire  che  mai  la  Geografia  non  fu  involta  in 
più  tenebre,  ne  più  ripiena  di  errori  graviifimi,  quan- 
to dopoché  fi  è voluto  determinar  le  lunghezze  con  gli 
Ecclifli . Quello  Letterato  è così  perfuafo  di  ciò  , che 
imprende  a provarlo  in  un  trattato  pofitivo  , cui  dà 
per  titolo  t De  emendazione  longitudipum  . Gli  feon- 
venevoli  che  ritroviamo  in  regolar  le  lunghezze  con  le 
dillanze  de’  viaggj  , nulla  fono  in  confronto  a quelli 
ch’egli  fa  veder  nella  ftrada  che  degli  Ecclifsi  fi  lerve . 

Etto  vi  rincontra  delle  dtfficultà  che  faranno  iiifupera- 
bili  , finché,  non  fi  avrà  una  cognizione  più  giuda  delle  « 
He  frazioni , che  fanno  vedere  i pianeti  più  alti  di  quel 
che  fono:  ielle  P arali  affi , per  le  quali  all’ oppofto  il 
luogo  apparente  de’ pianeti  è più  baffo  del  vero;  della 
Penombra  , eh’  è un’  ombra  mezzana  fra  la  vera  om- 
bra ed  il  lume  rifplendente , nelìa.qualc  egli  è quali  im- 
ponibile il  determinarli  dove  il  lume  fimfea  , c dove 
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1* ombra  comincj  . Quella  Penombra  rende  l’oflerva- 
aioiie  ckgli  Hccliffi  inutile  ; poiché  non  ben  fi  conoide 
ne’l  cominciamento  , ne’l  mezzo,  ne’l  fine  dell’Ec- 
cliifi  : ella  comincia  e finifee  ognora  molto  prima  di 
quello  che  fe  ne  accorga  . Fra  due  Mattemaeici  che 
offervaflero  l’uno  in  Parigi  , e l’altro  in  Cajana,  non 
* è da  temerli  che  alcuno  de’ due  non  abbia  fatto  trop- 
po, o troppo  poco  di  attenzione  a quella  Penombra  ? 
Come  fi  laprà  che  tutti  e due  abbiano  egualmente  cu- 
rata o (prezzata  quella  debole  ombra  che  prima  fi  of» 
ferifee  alla  villa , e eh’  ella  abbia  avuto  per  tutti  e 
due  il  medefimo  grado  di  fenfibdità  nelle  macchie  me- 
defime  della  Luna  f Cento  difficulcà  vi  farebbono  da 
rapprefentarfi  j ma  la  mia  mira  fi  è di  avvertir  loia-’ 
mente  ciò  che  dice  il  Volilo,  per  dimollrare  che  fi  può 
incorrere  in  molti  errori  nella  feienza  delle  lunghezze , 
quandoquelle  fi  voglion  decidere  con  gliecclilfi. 

Siccome  il  Voflìo  non  vuol  fare  per  tal  riguardo  una 
vana  declamazione  , ma  una  difercazione  che  pofla  da- 
re alcun  lume  alla  Geografia  , e foprattutto  alla  Navi- 

fazione  , dove  gli  errori  non  {blamente  fono  perico- 
ofi  , ma  per  lo  più  fon  mortali,  cglidimoftra  con  evi- 
denza lo  Urano  difordine  che  l’olfervnzion  degli  Ec- 
cliflì  ha  introdotto  nelle  lunghezze.  Egli  ne  accufa  in 
prima  gli  Arabi  , e poi  ne  incolpa  gli  Spagnuoli  ed  i 
Portoglieli  . Tuttociò  è da  efaminarfi  • Quello  è uno 
ftudiar  la  Geografia  ne’  luoghi  più  proprj  a far  nelle 
immagini  aggradevoli  e profonde  nella  fantafia  , che 
nn’ attendere  alle  riflellìoni  che  ci  obbligheranno  afa- 
re  il  giro  della  terra,  ed  arrendere  , per  dir  cosi,  ne’ 
paefi  come  ne  foffimo  gli  arbitri,  affine  di  giudicar  del- 
l’ accufa  llravagante  di  cui  il  Voflìo  aggrava  gli  Ara- 
bi , gli  Spagnuoli , ed  i Portoglieli . 
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Gli  Arabi , gli  S pagnuoli , ed  i Por - 
togheji hanno  difor  dinata  ogni  co- 
fa  ne  Ila  Geografia , per  aver  vo- 
lato determinar  le  LungheZj&e 

con  l'offery anione  degli  Ecclijft . 

# 

s.  i. 

. * . - * * 

Gli  Arabi* 

L’Arti  e le  faenze  fiorirono  preflo  gli  Arabi , non 
meno  che  fra  gli  altri  popoli  della  terra  . Eglino 
500.  o 600.  anni  prima  eran  tenuti  per  la  più  dot» 
ta  nazione.  Per  verità  la  barbarie  fi  erarenduta  padrona 
dell’Occidente  : l’ignoranza  vi  era  profonda  ; e diffi- 
cilmente fi  ritrovava  chi  fapefie  qualche  cola  della 
Lingua  Latina  , e meno  ancor  della  Greca  . In  quel 
tempo  gli  Arabi  avevano  il  grido  della  feienza  .•  i ló- 
ro ltudj  erano  celebri  , nonfqlo  nell’  Afia  e nell’Egitto, 
ma  ancora  nella  Mauritania  e nella  Spagna  : non  fi  Ri- 
mava fapicnte  fe  non  chi  aveva  ftuaiate  le  feienze  ne’ 
loro  autori  . Il  buon  gufto  era  a quella  parte  rivolto  . 
I difpareri  che  paiUyanp  fra  la  Chiefa  Latina  3t  I» 
ilem.TomU  K Gre- 
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Greca  , fra  gl’  Imperadori  dell’Occidente  , e que’  dell’ 
Oriente,  avevano  altresì,  preoccupati  gli  fpiriti  , co- 
ficchè  facevano  loro  odiare  ciò  che  di  migliore  veniva 
loro  offerito  da  una  mano  inimica.  Ecco  la  cagione  per 
cui  non  fi  voleva  ciò  che  ci  veniva  da’ Greci . Piacque 
affai  più  di  aver  per  Maeftri  gli  Arabi  : fi  apprefero  le 
loro  Mattemat'che»  la  loro  Allronomia,la  Ior  Geogra- 
fìa : fi  accettò  parimente  la  lor  maniera  di  ragionare  * 
e tutta  la  loro  Filofofia  . Niente  v’ha  di  più  curiofo 4 
che  il  vedere  con  quai  circoftanze  quella  cofa  fiali  efe- 
guita.  / 

Conviene  offervare  che  i Padri  della  Chiefa  de’  pri- 
mi fecoli  non  potevano  tollerare  che  i Crilliani  lfu- 
diallero  la  Filofofia  di  Ariftotele  ; nell'opinione  che 
hanno  Tempre  coftanremente  tenuta  , che  gli  ferirti  di 
quel  Filofofo  ffabilifcano  principi  del  tutto  opporti  al- 
la Religione  Criftiana  , e fomminillrino  armi  agli  ere- 
tici per  combatterla;  tutti  i Padri  della  Chiefa  , dopa 
San  Giuftino  fino  a San  Bernardo,  hanno  generalmente 
é con  tutto  il  loro  fpirito  declamato  contro  di  queflo 
Filofofo  . I Teologi  di  Parigi  avevano  la  fteffa  avveri 
fione  a quel  Principe  della  Filofofia  Peripatetica  ; a tal 
legno  che  l’anno  1109.  gli  ferirti  di  Ariftotele  furono 
abbrugiati  pubblicamente  in  Parigi,  e ne  fu  proibita  la 
lettura  fotro  pena  di  (comunica,  fecondo  il  decretodel 
Concilio  di  Sens;  conforme  Rigordo  Monaco  di  S.  Dio- 
nigi, che  allora  viveva,  riferiice  nella  vita  di  Filippi 
Augnilo. 

Quello  rigore  non  durò  molto  . Ariftotele  era  il  Fi- 
lofofo  favorito  degli  Arabi  . Quando  eglino  ebbero 
crmquillata  la  Spagna,  fondarono  un  Collegio  in  Cor- 
dova , dove  il  nome  e la  dottrina  di  Ariftotele  rifona- 
vano da  tutre  le  parti  . In  tal  maniera  i fentimenti  di 
quel  Filofofo  pattarono  nell’Occidente  fatto  gli  aufpi- 
zj  degli  Arabi  con  molta  riputazione  in  riguardo  alle 
lor  belle  cognizioni  ; furono  però  gli  Spagnuoli  que* 
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che  portarono  nella  Francia  gli  fcritti  di  lui  illuftrati 
da’Comenri  di  Avverroe  e di  Avvicenna.  Allora  fi  co- 
minciò a riguardar  con  occhio  più  favorevole  quel  Fi- 
lofofo;  e ficcome  i Francefi  fono  ardenti  nelle  loropaf- 
fioni,  tollochè  depofero  quell’odio  oftinato , fi  videro 
paffar  dalla  ftima  ad  un’amore  eccefiivo  per  la  dottrina 
di  Ariftotele  . Quindi  è ch’egli  al  prefénte  ancor  du- 
ra , trattone  utt  picciolo  numero  di  perfori  e che  fanno 
ufo  del  loro  difcoiffo  ; perfuafi  che  in  materia  di  Filo-  ' 
fofia  egli  fia  un  ridurre  il  fuo  ingegno  ad  unafervitùri* 
gorofaj  l’ obbligarli  a non  penfare  che  quan  tocerti  au- 
tori, per  altro  notv  intelligibili , hanno  penfato  altre 
volte. 

I Medici  altrettanto  ne  fecero  . La  Medicina  degli 
Arabi  venne  in  ufo  : non  più  fi  ragionava  che  fopra  i 
loro  principi»  e per  un  delfino  a quella profeflione par- 
ticolare, non  fi  iarebbono tollerati  que’Medici  che  avef- 
fero  guariti  gl’infermi  con  altro  metodo  : tanto  è vero 
che  un’ammalato  è affai  mi  fero,  quando  è forprefo  da 
male  che  non  vuol  cedere  a’ principi  dalle  Leggi  deter- 
minati. 

Bifogna  intanto  confeflare  che  gli  Arabi  eran  dor- 
tiffimi  , principalmente  innanzichè  fi  frammifchiaf- 
fero  co’  Turchi  . Da  loro  fi  ha  parimente  il  modo  di 
calcolare  gli  Eccliffi  , ficcome  eglino  lo  avevano  da* 
Caldei.  Si  fono  primi  ferviti  dell’ offervazion  degli  Ec- 
clifli  , per  determinar  le  lunghezze  Quello  era  il 
miglior  trovato  del  Mondo  ; e fenza  gli  fconvenevolf 
che  la  fperienza  vi  ha  difcoperti , può  dirli  che  mai 
dall’  ingegno  umano  non  fi  è fatto  uno  fcoprimento  piùi 
bello  e più  profittevole  . Quella  invenzione  così’nge- 
gnofa  diede  di  primo  tratto  negli  occhj  ; tutto  l’appa- 
rato nella  efecuzione  aveva  un’aria  di  fpirito  e di  fa- 
cilità affai  proprio  per  abbagliare  : l’ Agronomia  n© 
rraffe  un’utile  affai  grande  per  lo  fuo  ftudio  : con  ef- 
fa  fi  occupò  nel  moto  de’ cieli  e de’ corpi  celelli;  «naia 
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parte  più  ragguardevole  fi  fu  il  calcolo  degli  Ecclifli.  La 
mente  umana  non  andò  mai  più  fublime  . Non  bifogna 
flupirfi  ,feci  hadatecofetancomaravigliofe. 

Ma  ciò  ancora  è maravigliofo , che  habbia  tatto  gua- 
dato nella  Geografia  . Tutto  è molto  difordinatoin  co- 
tefta  fcienza,  dopoché  con  gli  Ecclifli  fi  volle  regolar 
le  lunghezze  Quando  elleno  fi  determinavano  con  le 
diftanze  del  cammino  , e con  la  mifura^  attuale,  pote- 
va entrarvi  qualche  picciolo  errore 'ti  giri  che  i mon* 
ti  ed  i golfi  obbligano  a prendere  , levano  la  efattezza 
di  quelle  operazioni  : in  tal  maniera  non  poflono  de- 
terminarli che  dal  più  al  meno  le  lunghezze  per  que- 
lla ftrada  . L’error  tuttavolta  non  può  di  molto  avan- 
zarli i e gli  Arabi  non  impiegavano  altro  artifizio  per 
trovar  la  giuda  fituazione  di  ima  Città  , primachè  a- 
vefleropenfato  a cercarlacon  l’ajuto degli  Ecclifli . Ag- 
giugniamo  ancora  , che  tutte  le  nazioni  le  quali  crede- 
vano di  avere  qualche  interelfe  in  conofcere  il  giro  de* 
yaefii  non  lo  prendevano  altrimenti  chr-cou  la  mifu- 
ta  attuale  , e con  le  diltanze  del  viaggio  . Ecco  la  ra- 
gione per  cui  Tempre  fi  c giudicato  edere  importantifll- 
mo,  per  compimento  della  Geografia,  l’ affaticarli  in 
trovar  le  dillanze  delle  provincie,  de'regni,  e delleparti 
principali  del  mondo . 

Noi  veggiamo  anche  in  Plinio  Hbr.6.  e.  1 6.  e 13.  le, 
milure  che  Aleffandrofece  prendere  da  Diogenero,  e da. 
Betone,  delle  dillanze  itinerarie  dell’ Alia,  da’  Monti 
Cafpj  fino  al  mare  dell’ Indie  . Egli  feco  conduffe  nelle 
fue conquide  Callifìene  , per  farne  efattiflìme  defcrizio-, 
ui  . Diede  ad  Ontfcrito  ed  a Nearco  una  flotta  , folo 
perchè  andafleroa  mifurare  lecoltiere  del  Mar  dell’ In- 
die, ed  il  golfo  Perfiano. 

Scipione  Affricano,  nel  tempo  della  guerra  Cartagi- 
nefe  , diede  legni  a Polibio  , acciocché  fi  portalfea  ri- 
conofcer  le  CQitiere  dell’ Affrica , della  Spagna,  c del- 
le GaUie. 
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Giulio  Cefare  impiegò  Policreto  , Teodàto  > e Zeno* 
doro  , affinchè  travagliaffero  fu  quefte  mifure  in  vari* 
parti  dell’Imperio  Romano.  * 

Pompeo  lì  ferviva  di  Poflìdonio  per  lo  tnedefimo  fri 
ne.  * 

Augufto  fece  particolarmente  mifurar  le  coftiere  e le 
{bade  dell’Italia  , dove  le  diftanze furono  contraffegna- 
te  con  miglia. 

‘ Vi  è un’  itinerario  che  fi  attribuifee  all’  Imperadore  An-  ‘ 
tonino,  e eh’ è una  raccolta  delle  diftanze  giàmifurate 
in  tutta  l’ampiezza  dell’Imperio  Romano. 

Così  fopra  quefte  diftanze  di  viaggi  l’ antica  Geografia} 
è ftata  regolata;  e finché  fi  è praticata  quefta  maniera, .le 
cofe  han  camminato  affai  bene. 

Era  allora  cufcuno  così  foddisfatto  dello  flato  in  cui 
fi  trovava  la  Geografia  , che  Strabone  il  quale  viveva 
ne’ primi  annidi  Tiberio,  cominciò  la  fua  con  ifeufe» 
poiché  fcriveva  fopra  d’ una  materia  in  cui  tante  per- 
sone dotte,  delle  quali  fa  egli  menzione  , avevano  di 
già  fcritto  . Tolommeo,  150.  anni  incirca  dopo  Stra- 
bone , fa  le  ntedefime  feufe  , come  fe  un  tal  fugetto 
fuffe  ftato  in  que’  tempi  interamente  trattato  . Gli 
Arabi  nondimeno  non  ritrovando  quefte  forte  di  rni- 
fure  affai  diligenti  , le  tralcurarono  in  confeguenza  » 
per  non  avere  altra  mira  che  alle  offervazioni  degli 
Eccliflì.  Ora  il  Voffio  pretende  che  quefto  nuovo  me- 
todo degli  Arabi  , per  determinar  le  lunghezze  , ab- 
bia ftranamente  intricata  la  Geografia  . Égli  impren- 
de a moftrare  che  le  offervazioni  degli  Eccliflì , quan- 
do vi  fifaccia  attenzione  , vadano fempre  a fminuire  gli 
fpazj  che  fi  truovano  fra  i luoghi  degli  Offervatori;  e per 
efeguire  quanto  promette  , comincia  dal  Mediterra- 
neo , e dice  che  fono  troncate  più  di  100.  leghe  alla 
lunghezza  di  quefto  mare,  volendo  mifurarla  col  nuo- 
vo modo  Ajtrgnoraico  degli  Arabi . Eccone  lefuepruo- 
ve. 
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Sofliene  il  Voffio  , che  il  Mare  Mediterraneo  abbia 
dall’  Occidente  nell’  Oriente  , cioè  dallo  llretto  di  Gi- 
bilterra lino  ad  Aleflandretta  , 61.  gradi  di  lunghez- 
za* 

Per  verità  , Tolommeo  mette  il  monte  Calpi  , ch”è 
una  delle  colonne  di  Ercole  nello  ftretto  di  Gibilterra, 
in  6.  gradi  e 50.  min.  di  lunghezza  ; ed  il  golfo  d’Iflb  , che 
Oggidì  fi  chiama  il  golfo  di  Lajazzo  , porto  anch*  egli 
come  Aleflandretta  nell’eftremità  Orientale  del  Medi- 
terraneo  , in  69.  grad.-e  20.  min.  Il  che  però  non  fa  in 
tutto  61.  grad.  ma  6 i.ejo.  min.  Supponiamo  che  fieno 
6%,  affine  di  sfuggirei  rotti.  Ora 62.  gr.  fono  1262. le- 
ghe di  Francia  , e tante  ne  ha  il  Mediterraneo  di  lun- 
ghezza , mettendo  21.  leghe  per  grado  verfo  l’altezza 
di  63  • gradi . 

Strabone  fa  quello  mare  più  lungo  di  200.  ftadj , che 
vagliono  io.  leghe:  così  egli  avrebbe  fecondo  lui  1272. 
Jeghe  di  giro  dall’Occidente  nell’  Oriente . 

Il  Voffio  dimoftra  in  particolare,  che  quegli  antichi 
Geografi  hanno  perfettamente  conofciuta  la  lunghezza 
del  Mediterraneo  j che  i primi  Arabi  gli  aflegnavano 
|a  fletta  grandezza  che  Tolommeo  gli  prefcrive  > e che 
finalmente  le  carte  antiche  marittime  de’ Veneziani  , 
che  meglio  di  tutti  faper  dovevano  il  fito  delle  dueeftre- 
riutà  di  quello  mare  , lo  rapprefentavano  fotto  lo  fpa- 
7Ì0  di  62.gr.  di  lunghezza. 

Fa  poi  vedere  che  gli  Arabi  fono  flati  i primi  che 
abbiano  troncati  io.  gr.  di  quello  giro,  racchiudendo- 
lo in  termini  molto  più  angufti,  che  non  facevano  gli 
antichi  . Infatti  , gli  Arabi  avendo  conofciuto  che  le 
©nervazioni  degli  Ecclilfi  potevano  fervire  a determi- 
nar le  lunghezze  , cominciarono  a dubitare  dell’  efac- 
tezza  delle  dilfanze  itinerarie  , ed  a foftituire  in  lor 
vece  nelle  politure  de’ meridiani  le  offervazioni  Ailro- 
nomiche  . Ora  il  Voffio  nella  ricerca  delle  lunghezze  ri- 
guarda quella  mutazione  di  pratica  » come  una  cofa 
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«Sa  cui  è nato  ogni  difordine  nella  Geografia  . Vera- 
mente quando  ancora  fi  conofcelfe  tutta  la  teorica  de* 
Pianeti , e quanto  v’ha  d’irregolare  ne’ loro  moti  , e 
quando  foflimo  anche  ficuri  che  la  terra  fofie  il  cen- 
tro de’ circoli  da  loro  deferirti  : il  che  non  potremmo 
prometterci  di  fapere  , poiché  non  fi  ha  Scienza  certa 
intorno  al  moto  delle  ilejle,  e folo  dall’oflervazione 
degli  avvenimenti  noi  cerchiamo  di  conofcere  le  loro 
anomalie  , e le  loro  equazioni  >•  quanti  luoghi  per  al- 
tro vi  farebbono  ancora  , ne’  quali  due  Ofiervatori 
lontani  l’uno  dall’altro  joo.  o 600.  leghe  pofiono  er- 
rare? 

La  Meccanica  ha  le  più  belle  dimofirazioni  per  la 
ftruttura  delle  macchine  . E pure  nell’efecuzione  quali 
mai  non  fi  truova  giuda- 

Il  folo  lisciamento,  eh’ è ’l  flagello  e la  difperazione 
de*  Macchini  (li  , feonvoglie  fempre  la  maggior  parte 
di  quanto  il  difeorfo  più  diligente  avea  fabbricato  . 
Io  qui  non  ricerco  in  quante  guife  l’olTervazion  degli 
Eccliflì  può  gittare  gli  Ofiervatori  in  errore  fu  propo- 
fito  delle  lunghezze»  balla  d’aver  accennato , che  fa- 
rebbe molto  maravigliofo  > s’ eglino  non  vi  prendefie- 
ro  sbagli  • Per  altro  quello  lludio  appartiene  intera- 
mente agli  Allronomi  a’  quali  bifogna  lafciarne  l’efa- 
me  : il  vero  fiè,  ^che  il  Volilo  fcrive  che  l’offervazion 
di  un’Eccli(fi,che~farà  fatta  da  due  Mattematici,  l’uno 
de’ quali,  per  efempio,  fia  in  Parigi,  e l’altro  in  Ca- 
jana  , li  porterà  Sempre  afminuirc  la  vera  diltanza  che 
palla  fra  l’uno  e l’altro  di  quelli  luoghi  . Perciò 
malamente  fi  fon  levate  al  Mare  Mediterraneo  piu  di 
100.  leghe  della  lua  lunghezza,  eli  fono  sfigurate  del 
lutto  le  parti  Orientali  dell’ Alla  , dove  non  rimane 
più  fito  per  que’gran  Regni  , che  Sappiamo  Scuramen- 
te elfer  polli  in  quella  parte  del  Mondo.  Quantoal 
Mediterraneo,  egli  è certo  che  quegli  che  hanno  Segui- 
to gli  Arabi , lo  hanno  notabilmente  accorciato  . Non 
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è qui  mio  difegno  di  ripaffar  focto  gli  occhj  tutte  lei 
Carte’  Geografiche  , dove  quello  mare  fi  vede  troppo 
rillrecto  . Balla  fapere  che  Tolommeo  avea  polla  Alef- 
fandria  in  60.  gradi  e 50.  minuti  di  lunghezza,  e che  gli 
Arabi  offervatori  degli  Ecclilfi  la  mettono  in  51.  grado. 
Che  Cril'occocca  , che  hafeguiti  gli  Arabi  , non  vi  ag- 
giugne  che  50.  min.  di  più  : E che  finalmente  quello 
troncamento  di  9.  o di  io.  grad-  è paffaro  nelle  Carte 
più  efatte  : intendo  del  nuovo  Mappammondo  del  Sig. 
di  Fer,  che  fi  dichiara  di  averlo  comporto  l'opra  le  lun«j 
ghezze  che  fono  nelle  tavole  Altronomiche  del  Sig.  del» 
la  Ire- 

In  quella  Carta  il  Meridiano  di  Aleffandria  è diver- 
fo  da  quel  di  Parigi  due  ore,  e 9.  min.  il  che  vale  jz. 
gr.  e 15.  min.  dell’ Equinoziale;  e farà  li  jz.gr.  ed  Ì4f. 
min.  co’zo.  gr.  edi$o.  min.  di  lunghezza  che  ’l  Sig.  del- 
la Ire  alfegnaal  meridiano  di  Parigi. 

Eccovi  fatto  il  cambiamento  . Da  un’altra  parte  è 
certiflimo  , ch’egli  è flato  fatto  fopra  le  oflervazioni 
degli  Ecclilfi  , e che  fi  è creduto  in  facendolo  , di 
raddrizzar  le  lunghezze,  e di  perfezionare  la  Geografia. 
Ma  il  Volfio  pretende  che  in  luogo  di  avvantaggiar- 
la , ella  fi  fia  interamente  fconvolta  . Cosigli  Ecclifi- 
fi  faranno  flati  perlomeno  fatali  alla  Geografia  . Que- 
lla è una  forte  contefa  , e non  così  facile  ad  efferde- 
cifa . 

Egli  è vero,  per  quanto  può  fovvenirmi  , che  quali 
tutte  le  oflervazioni  degli  Ecclilfi  che  fi  fon  fatte,  van- 
no ad  ifminuir  le  lunghezze  > almeno  io  non  fo  che  al- 
cuna determini  ad  accrel'cerle  . Il  P.  Tachart  Gefuita  , 
così  famofo  per  li  fuoi  Viaggi  di  Siam  , ce  ne  fuggcri- 
fce  un’el'empio  affai  Angolare  . Eccole  fue parole  .-  Le 
carte  mar it  ime  che  fon  più  giu/le  delle  Geografiche  , met- 
tono l’ I fola  di  Giava  140.  0 14J.  gr-  di  lunghezza;  e noi 
abbiamo  con  ficnrezta  ojfervato  che  igne  fi'  if ola  è fit un- 
ta ir,  di  lunghezza  ì il  (he  mefira  (he  i Geografe 
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fanno  F l/ol a di  Giava  joo.  leghe  più  lontana  da  noi  dì 
quello  che  fia  veramente . Nel  fecondo  viaggio  di  Siam 
lib.  ».  a.  c.  8». 

Conforme  il  teftimonio  del  P.  Tachart , le  Carrai 
ordinarie  mettono  rifola  di  Giava  o 600.  leghe  piìt 
lontana  da  dove  è da  porli  : ,e  fono  le  oflervaziont 
celefti  quelle  che  c’  infegnano  ad  avvicinarcela  pec 
tutto  quel  grande  fpazio  , fe  però  è vero  che  tanta 
debba  fidarli  delle  ofiervazioni  fu  tal  propolito  , poiché 
il  Voflìo  Itima  di  aver  fondamenta  di  dubitarne  . Do* 
vrà  crederli  perlomeno  , che  le  ofiervazioni  degli  Ec4 
dirti  tendano  fempre  a reftrignere  le  diftanze  determi- 
nate fu/l’  opinion  di  chi  viaggia,  e con  la  mifuro  at- 
tuale.^Se  ciò  fia  bene,  o mal  fatto,  chi  olerà  di  deci* 
derlo.?  Odali  quel  che  ne  dicono  i Signori  dell’Acca- 
demia Regia  delle  Scienze.  Ninna  cofa  era  cosi  necef- 
faria  per  conofcer  F errore  della  Geografia  antifa  » e per 
compir  la  moderna  , quanto  il  determinar  le  lunghezn 
te  de'  luoghi  del  mondo  con  le  frequenti  offervationi  del 
cielo  . Infatti  fi  è ritrovato  che  le  differente  delle  lun- 
ghette fra’  luoghi  lontani  , fon  molto  più  brievi  di  quel 
che  le  facciano  le  carte  comuni  . Sicché  raccerciandofi  firn 
la  medefima  proportione  le  dtver fitta  delle  lunghette  nel» 
le  carte  comuni  , non  molto  ci  allontaniamo  dalla  ve- 
rità , ufi  può  provare  cotefta  riduzione  con  le  efferva- 
tioni  degli  Ecclifsi  lunari , fatte  dopo  uno  0 due  Secoli  in 
varie  parti  del  Mondo  , affine  di  poter  far  delle  carta 
molto  più  giufle  di  quante  fi  fon  vedute  finora . Le  carta 
moderne  ejfendofi  ridotte  in  quefto  metodo  , fu  forza  di 
accorciare  da’  2f.  a'  30.  gr.  le  differente  delle  lunghet- 
te de'  paefi  più  lontani  da  noi  , verfo  l'Oriente  , e ver  fa 
l’ Occidente . Siam , per  efempio  , è fiato  poflo  nella  nofira 
carta  più  Occidentale  , cioè  più  davvicino  a noi  13.  gra- 
di conforme  all’  offervatione  dell'  Ecclifsi  lunate  fatta 
in  Siam  il  dì  ai.  Febbraio  167».  in  paragone  di  quella 
fht  fu  fatta  in  Parigi»  Neli»  Raccolta  rfcll?  pfiervazia, 
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111  de’  Sig.  dell’Accad.  Reg.  delle  Scienze,  a c.7}-t74! 
) Niente  v’  ha  di  più  ordinario  in  quella  Raccolta 
quanto  le  correzioni  delle  lunghezze  ; ma  quelte  cor- 
rezioni , per  quanto  mi  ricorda  , vanno  Tempre  alla 
diminuzione  delle  dillanze  che  gli  Antichi  ci  aveano 
lalciate . 

Ma  ciò  che  convince  effer  Tempre  un’  effetto  delle 
©nervazioni  degli  Ecclilfi  l’abbreviar  le  dillanze,  li  è 
la  Carta  della  Francia  che  quelli  cellebri  letterati  han- 
no corretta  Tu  le  loro  olfervazioni  • Eccone  la  pruo- 
va. 

Si  propone  la  Carta  di  Sanfone,  e come  la  più  giulla 
di  tutte  le  moderne  , lì  riduce  alla  metà  ; non  le  ne 
prende  che  ’l  Templice  tratto;  ed  i nomi  delle  Città 
che  vi  Tono  laTciate,  Tono  Tcritti  in  caratteri  Italiani. 

La  correzzione  fatta  da  quelli  Signori,  delle  collie- 
re  della  Francia  con  le  loro  offervazioni  , è contraf- 
fegnata  di  un’  altro  tratto  con  un  poco  d’ombra  dal- 
la parte  del  mare;  ed  i nomi  delle  città,  delle  quali  è 
corretta  la  (ituazione.  Tono  Tcritti  in  caratteri  Romani , 
Il  primo  meridiano  palla  per  Parigi  , donde  li  conta- 
no le  lunghezze,  andando  al  Levante  ed  al  Ponente. 
Così  nella  medefima  Carta  lì  truova  il  tratto  del  San- 
fone  , e quello  degli  Accademici  > ma  con  quella  di- 
vertirà, che  Tecondo  il  collume  delle  offervazioni  cele- 
fti,  la  Francia  è molto  più  rillretta  di  prima.  La  lun- 
ghezza vi  è Tcemata  nella  poliziotte  di  Brelt  nella  Breta- 
gna più  di  40. 1 ghe  . Finalmente  o li  volgano  gli  oc- 
chi all’Oriente,  o li  fidino  nell’  Occidente  lì  vede  per 
lo  nuovo  incanto  delle  offervazioni  celelti,  raccorciar- 
li la  Francia  , e rientrare  in  Te  lleffa  di  una  maniera 
maravigliofa. 

Non  dico  qneflo  per  bialimar  le  fatiche  di  una  Ra- 
gunanza  si  dotta  , e eh’  io  ri  (petto  molto  particolar- 
mente: proppongo  i miei  dubbj;  e certamente  mi  Tem- 
pra che  quanto  leggo  Tu  tal  proposta  , mi  confermi 

non 
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non  e/fer  fenza  fondamento  il  rimprovero  che  fa  il 
Voflìo  agli  offervatori  degli  Ecclifli,  di  fminuir  Tempre 
mai  le  diftanze.  - 

Non  farebbe  che  bene  l’avvertire  il  mondo  di  corefti 
difordini  , che  non  folo  vanno  a fconvoglier  la  Geo- 
grafia , ma  ancora  ad  imbarazzare  tutta  la  nautica , do- 
ve per  altro  non  s’  incontrano  che  troppe  difficulrà . 
Molto  più  vi  farebbe  da  dire  fopra  il  metodo  che  de- 
termina le  lunghezze  con  le  offervazioni  degli  Ecclifli. 
Quefto  fofpetto  è tanto  più  ragionevole  , quanto  non 
è-credibile  che  gli  Arabi  già  Signori  di  tutto  quel  gran 
tragitto  dell’Affrica,  dalla  Siria  , e dall’Egitto  per  fi- 
no al  Mare  Atlantico,  non  abbiano  mifurata  diligente- 
mente la  lunghezza  del  Mediterraneo  . Imperocché  di 
tutti  i paefi  del  Mondo  , quello  delle  fpiagge  del  Me- 
diterraneo dalla  parte  dell’Affrica,  è fuor  di  dubbio  il 
più  facile  da  mifurarfi  , attefochè  i cammini  vi  fono 
retti  ed  uniti.  Certamente  molto  più  inclinerei  a rap- 
portarmene per  le  lunghezze,  alle  diflanze  itinerarie  ed 
alla  mifura  attuale,  che  alle  olfervazioni  degli  Ecclif- 
fi,  particolarmente  dopoché  i Signori  dell’Accad.  Reg. 
delle  Scienze  hanno  afferito  che  gli  Ecclijft  de  [nielliti  di 
Giove  fono  il  mez.z.0  ptù  fpedito  e più  certo  che  fi  abbi»  ni 
preferite  , per  determinar  le  lynghetAe . Nel  difc.  dell’  O- 
rigine  e del  progreffo  dell’  Aftron.  a c.  38.  Di  là  appa- 
rile che  fi  fono  molto  ben  Ravveduti  degli  Eccliflì  del 
Sole  e della  Luna;  certamente,  perchè  hanno  compre- 
fo  che  l’offervazione  di  tali  fenomeni  non  era  una  flra- 
da  ficura  per  trovar  le  lunghezze  , conforme  gli  Arabi 
s’ erano  imaginati. 

§.  II. 

Gli  Spngnuoli  od  i Por  toghe  fi . 

Nel  tempo  che  gli  Spagnuoli  fi  affaticavano  a ftabi- 
lirfi nell’ Indie  Occidentali  nuovamente  fcopertc , i l’or* 
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toghefi  fi  applicarono  a navigare  dalla  parte  dell'  Indie 
Orientalij  e facevano  nell’ellremità  dell’ Alia  tali  con- 
quifte,  che  fembravano  di  uguagliare  quelle  delli  Spa- 
gnuoli nell’America.  Il  defiderio  che  nodrivano  que- 
lle due  nazioni'  di  avanzar  Tempre  più  i loro  feopri- 
■"menci,  ed  i loro  acquilti,  fece  che  i lor  Piloti  fi  rin- 
contrarono, e che  fi  corfe  la  prima  volta  il  giro  dell» 
terra.  Quell’  incontri  fecero  nafeere  una  gran  quilìione 
fragli  Spagnuoli  ed  i Portoglieli . Si  accordavano  in- 
ficine, che  bifognava  divider  fra  loro  il  Mondo  ; ma 
non  potevano  convenir  de’  confini  che  ciafcuna  parte 
porrebbe  alle  fue  conquille.  Finalmente  verfo  l’anno 
ifoi.  il  Pontefice  Alefiandro  VI.  vi  fi  frapofe  ; divi- 
de il  Mondo  in  due  Emisferj  , e diede  l’ Orientale  a* 
Portoglieli,  e l’Occidentale  agli  Spagnuoli . Ma  fi  trat- 
tava parimente  di  preferivere  un  luogo,  per  farvi  paf* 
fare  un  primo  meridiano  , che  feparalfe  quelli  due 
emisferj.  Alefiandro  VI.  lo  determinò  nell’  Ifole  Azo- 
rie.  I Re  di  Cartiglia  e di  Portogallo  non  foddisfatti 
della  Decifione  del  Pontefice,  determinarono  la  linea, 
detta  da  loro  della  Demare azi one , la  qual  fi  fece  pafsa- 
re  37o-  leghe  all’Occidente  dell’  Ifole  di  Capo-Verde. 
Dopo  quello  rafsembra  che  dovevano  pafsar  di  accor- 
do , ma  ciò  non  fegui  . Ciafcuno  voleva  avere  l’rfole 
Moluche  nel  Tuo  emisfero.  Il  defiderio  di  vendere 
all’  Europa  il  peppe  c ’l  garofano  che  fi  cava  da  quell* 
Ifole,  faceva  nalcer  tuttora  nuovi  motivi  di  difeordie. 
Perciò  il  Vofiìo  chiama  quello  difparere  , un  litigio  di 
Speziali,  Aromatarium  difsidium : aggiugnendo  che  l’a- 
varizia degli  Spagnuoli  e de’-Porroghefi  e Hata  cagione 
che  tutto  fi  è fcouvolto  nella  Geografia  : iljrhe  è fuc- 
ceduto  in  tal  forma. 

I.  Gli  Spagnuoli  dicevano  che  le  Moluche  era- 
no lontane  dal  primo  meridiano  almeno  i8j.  gra- 
di , e che  perciò  non  appartenevano  a’  Portoghe- 
£ » i quali  non  potevano  pretenderò  eh;  il  giro  di 
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380.  gradi  \ metà  del  circolo  della  terrai 

Aggi  tigne  vano  ancora  che  quel  mare  sì  vallo  che  it 
vede  fra  le  coftiere  del  Perù  , e le  Moluche  non  ha 

di  giro  1600.  leghe  Spagnuole  che  fanno  91.  gradi  E 

che  fe  vi  aggiungono  70.  gr.  per  lo  fpazio  del  Perù  li- 
no al  primo  meridiano,  non  v’ha  in  tutto  che  i6i.gr.' 
e così  ne  relterebbono  quali  200.  a’  Portoglieli . 

Quindi  conchiudevano  gli  Spagnuoli  che  il  loro  Emis- 
fero Occidentale  doveva  comprendere  non  lolo  l’ Ifole 
-Molliche,  ma  ancora  tutto  lo  fpazio  eh’  è dalle  Molu- 
che perfino  a Malaca . 

II.  Il  calcolo  de’  Portoglieli  era  affai  differente.  Egli- 
no foftenevano  incontrario  che  non  folo  1’  Ifole  Molu- 
che , ma  tutto  ancora  il  Giappone  apparteneva  al  lo- 
ro Emisfero  Orientale,  cominciando  dall’  Ifole  Azorie. 
Affine  di  più  autorizzare  le  lor  pretenfioni  , pofero  le 
Moluche  in  160-  gradi  di  lunghezza,-  aggiugnendo  che 
poiché  loro  mancavano  ancora  20.  gr.  di  lunghezza 
per  aver  tutto  il  loro  Emisfero,  dovevano  aver  l’Ifo- 
le  de’  Ladroni  , ed  il  Giappone  % nella  cui  eftremità 
pofero  i 180.  gr.  ed  i confini  delle  loro  conquide  . I 
Portoglieli  non  li  fermarono  a quello  punto.  L'arden- 
te cupidigia  che  avevano  di  farli  i primi  Speziali  del- 
1’  Europa , fe  ad  efli  loro  prendere  tutti  i mezzi , per 
far  credere  al  Mondo  che  le  Moluche  , ed  il  Giappo- 
ne erano  comprelì  nel  loro  Emisfero  . Si  fecero  nel 
Regno  di  Portogallo  leggi  feveriflime  , per  impedire 
che  le  lunghezze  dell’  ellremità  dell’  Alia  non  fodero 
polle  nelle  Carte  Geografiche  diverfamente  dalla  lo- 
ro intenzione  : ed  ecco  perchè  le  carte , che  in  tal  tem- 
po li  pubblicarono,  rapprefentano  l’Alia  piiKriftrecta 
di  quello  eh’  era  nelle  carte  precedenti , conforme  è fa- 
cile di  conofcere  col  confronto  dell’  une  con  l’altre. 
Le  carte  medelime  de’  Portoglieli  , prima  di  quello  dif- 
parcre,  li  accordavano  molto  bene  con  quelle  di  Ta- 
lora- 
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lommeo;  ne  vi  fi  vedeva  l’Afia  cosi  mutilata:  * 

Bifogna  confefsare  che  prima  di  ciò  , gli  Arabi  ave- 
vano molto  bene  difpofla  ogni  cofa  per  approvar  que- 
llo giro . Imperocché , come  di  già  fi  è veduto  , è af- 
fai chiaro  che  le  ofservazioni  degli  Eccliflì  , da  loro 
polle  in  ufo,  portano  ad  ifminuire  la  lunghezza  delle 
dillanze.  Di  più  aflaiflimo  alla  loro  opinione  fi  riferiva 
in  tuttociò  che  appartiene  all’ Agronomia  ed  alla  Geo- 
grafia: perocché  non  fi  lafciò  allora  di  rimetter  la  de- 
rilione di  quello  gran  difparere  al  metodo  trovato  da- 
gli Arabi  „ di  determinar  le  lunghezze  con  gli  Ec- 
clilfi . 

Sin  qui  il  male  non  era  molto.  Gli  Spagnuoli  ed  i 
Portoglieli  deputavano  del  portello  delle  Molliche  . I 
più  periti  fra' marina)  dicevano  che  quell’  Ifole  erano 
eppofte  diametralmente  al  meridiano  che  palla  fra  1* 
Ifole  Azorie.  Ma  que’ che  aderivano  al  partito  Spagnuo- 
lo  , follenevano  , che  il  meridiano  all’ Azorie  oppolto 
non  doveva  efler  nelle  Moluche  , ma  nell’  Ifola  di  Zu- 
bua,  eh’ è due  , o tre  gradi  più  Occidentale  . All’  op- 
pollo  aflìcuravano  i Porroghefi  che  le  Moluche  ci  fono 
più  davvicino  * Se  la  quiflione  forte  rimafia  fu  quelli 
termini,  l’errore  non  farebbe  fiato  cosi  notabile  » poi- 
ché allora  non  fi  trattava  che  di  8.  o io.  gr.  al  più. 
Ma  tortochè  l’affare  fu  portato  al  tribunal  degli  Altro* 
nomi , tutto  cangiò  di  faccia. 

Gli  Spagnuoli  pertanto  mifero  in  campo  i loro  Mat- 
tematici  ; e fopra  le  ortervazioni  che  quelli  fecero  degli 
Eccliflì  nel  loro  Emisfero , trovarono  che  bifogtiava  di- 
latarlo perfino  a Malaca,  rapprefentata  daloropiù  Oc- 
cidentale 18.  gr.  che  le  Moluche. 

I Portoglieli  dal  loro  canto  non  irtettero  fonac- 
chofi.  I loro  Aftronomi  attendendo  in  varj  luoghi  del 
loro  Emisfero  Orientale,  3 numerar  l’oreedi  minu- 
ti degli  Eccliflì  , trovarono  che  il  grado  1S0.  di  lun- 
ghezza doveva  efler  pollo  nell’  cilrecnicà  del  Giappo- 
ne a 
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M , accertato  da  loro  elfer  lontano  dalle  Moluche  ini 
torno  a n.  gr. 

' I Giudici  altro  non  fecero  che  imbrogliar  maggior- 
mente gli  affari;  ed  i Portoglieli  che  aipiravano  al  pof- 
fedo  delle  Moluche*  paffarono  dalle  difpute  a’  colpii 
il  che  maglio  per  loro  decife  la  differenza.  Imperocché 
ne  cacciarono  gli  Spagnuoli;  conforme  poi  gli  Olande* 
fi,  tratti  in  quella  parte  dall’odore  delle  Spezierie,  ne 
hanno  fcacciati  i Portoglieli.  Ma  ciò  non  è ’l  luogo  dove 
noi  dobbiamo  fermarci . 

Faceva  allora  medieri  a’  Portoglieli  di  miglior  ti* 
tolo  per  polfeder  le  Moluche  , che  quello  di  effere 
fiate  fcoperte  da  Ferdinando  Magellano  Portoghefe  di 
nafcita,  che  vi  andò  fotto  gli  aufpizj  del  Re  di  Porto- 
gallo.? Egli  è vero  che  ciò  badava;  ma  la  mira  che  li 
aveva  di  divider  la  terra  in  due  Emisferj  , l’uno  de* 
quali  fofle  degli  Spagnuoli,  e l’altro  de’  Portoghefij 
era  una  di  quelle  illufioni  aggradevole  che  fi  ha  com- 
piacimento di  feguitar  più  lungi  che  fia  poffibile.  Ciò 
che  finiva  di  abbellire  quella  grottefca,  era  il  difegnt» 
di  partir  la  terra  in  due  parti  eguali  nell’  ultima  preci- 
fione,  e con  tutto  il  rigor  Mattematico.  Ma  convita 
dirlo,  la  fconvenevolezza  e la  foperchieria  erano  mol- 
to più  dal  canto  de’  Portoghefi;  poiché  finalmente  lì 
videro  tutte  ad  nn  tratto  fopprimefi  le  loro  Carte’ 
Geografiche  e marittime  , per  lodiruirne  dell’  altre  » 
dove  il  difegno  di  reftrigner  l’Afia,  e di  farne  perciò 
enrrare  nel  loro  Emisfero  le  Moluche,  chiaramente  ap- 
pariva. Redo  ognuno  forprefo  in  veder  l’ Alia  sì  rac- 
corciata e divenuta  sì  picciola  , che  non  vi  fi  trova- 
va più  fito  per  collocarvi  tutti  que’  vadi  Regni,  che 
tante  relazioni  ci  rapprefentano  in  quella  parte  Orien- 
tale del  mondo. 

Per  verità  i Portoghefi  potevano  appoggiare  le  Ior 
pretefe  alle  opinioni  degli  Arabi , che  con  le  offervazio- 
ni  degli  ficchili*  avevano  riatta  l’Aiìa  ad  anguftufim* 

ter; 
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termini;  e perciò  non  lafciarono  di  prevaletene . Tut* 

* te  le  novità  forprendono;  e ciò  fa  che  nuafì  tutti  le  ac- 
cettino fcnza  efaminarle  di  molto*  Tal  fu  l’arte  di  re- 
golar le  lunghezze  con  le  offervazioni  degli  Ecclifli  r 
quella  ftrada  parve  sì  bella,  che  lungo  tempo  lu  pra- 
ticata con  una  total  confidenza  ; ed  ancora  al  prefente 
vi  fon  perfone  che  nòn  ne  fono  d:fingannate . 

Non  vi  era  apparenza  che  gli  Spagnuoli  ed  i Porto- 
glieli potelfero  convenirli  a ritrovare  nell’  eftremità 
dell’Oriente  il  punto  oppollo  all’Azorie;  poiché  i lo- 
ro Mattematici  erano  in  contefa  per  l’appunto  di  40* 
gr.  il  che  faceva  una  differenza  affai  ftrana,  non  trat- 
tandoli in  ciò  di  meno,  che  della  nona  parte  del  globo 
terreftre.  Ciafcuno  prefe  il  fuo  partito  ; e lì  venne  al- 
l’armi*  I Portoglieli , (come  abbiamo  detto,  entraro- 
no a viva  forza  nelle  Moluche.  Erano  ancora  dal  loro 
canto  i Mattematici  , e foprattutto  i Geografi  , che 
molto  rapportandoli  allora  a’  fentimenti  degli  Arabi  * 
volevano  che  folTero  determinate  le  lunghezze  con  gli 
Ecclifli*  Il  che  fece  che  tutte  le  nuove  carte  che  in 
quel  tempo  fi  pubblicarono,  folTero  conformi  al  Inti- 
ma de’  Portoglieli  , e per  conferenza  rapprefentafle- 
ro  l’ Alia  del  tutto  disfigurata  - L errore  ha  feco  trafct- 
nato  quali  tutto  il  mondo  ; ed  io  non  veggo  fe  non 
il  Sanfone , e '1  Duval , che  con  molta  faviezza  abbia- 
no più  torto  voluto  attenerli  alle  diftanze  de’  cammi- 
ni ed  alle  lunghezze  di  Tolommeo  , che  feguitare  i 

nuovi  lumi  degli  Arabi. 

Se  alcuno  per  accidente  ftimarte  che  gli  Spagnuoli 
ed  i Portoglieli  abbiano  efprelTamente  abbreviate  le 
diftanze  determinate  dagli  Ecclifli  ; procurando  gli 
uni  di  far’  entrare  nel  loro  Emisfero  ciò  che  lóro  cade- 
va in  acconcio  dell’Emisfero  degli  altri,  nulla  s'ingan- 
nerebbe . Io  penfo  che  dall’ una  e dall’altra  parte  vi  fia 
un'ardore  fcambievole  d’ ingannarli , e di  Itenderfi  con 
altrui  pregiudico.  Non  è però  ch’eglino  non  averterò 
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prefa  una  ftrada  propria  che  a dirittura  li  conduceva 
a’  lor  fini;  poiché,  come  già  fi  c veduto  , l’offerva- 
zion  degli  Eccliflì  porta  Tempre  ad  ifminuire  la  giuda 
diftanza  che  fi  ricruova  con  la  mifura  attuale  fra  due 
luoghi,  ne’  quali  fi  fanno  le  offervazioni. 

Il  Voflio  fopra  di  ciò  fi  avanza  a dire  una  cofa  ma- 
ravigliofa,  e s’ ella  foffe  vera,  non bifognerebbe riguar- 
dare l’offervazion  degli  Eccliflì,  che  come  un  vano  trat- 
tenimento , inutile  affatto  alla  Geografia  , e parimente 
pericolofo  alla  navigazione  , poiché  col  determinare 
longitudini  falfe,  fpone  i Marinai  ad  un  numero  infi- 
nito di  errori  e di  pericoli  inevitabili.  Concioffiachì  egli 
è vero  , conforme  fcrive  il  Tevenot,  che  un a gran  parte 
de'  vafcelli  che  fi  rompono  alle  /piagge  , vi  fi  rompe  per 
V ignoranza  delle  lunghezze.  Ed  uno  di  que’  periti  Ma- 
rinaj Olande/i  che  viaggiano  all'  Indie  Orientali  , mi  di- 
ceva che  qualche  tempo  in  Amflerdam , che  in  quel  gran 
eor/o  Efi  ed  Uefi  , che  fi  fa  dal  Capo  di  Buona  Speran- 
za fino  a Baravi  a , s’ ingannerebbe  fpeffiffimo  di  piu  di  zoo. 
leghe  , nel  computo  che  vi  fi  fà  della  lunghezza , fe  non 
fi  corregge/fe  la  J lima  di  quel  cor/o  con  le  offervazioni  della 
declinazione  della  calamita.  Raccolta  di  Viaggj  del  Te- 
venot, a c.  2 8.  > , 

Ritornando  pertanto  al  Voflio,  egli  afferifce  che  fe 
fi  mifuraffe  il  giro  della  terra  con  le  offervazioni  de- 

Sli  Eccliflì,  mancherebbono  44.  gr.  a compiere  i jdo. 

el  circolo  Equinoziale  , e fi  troverebbe  far  lui  la  fua 
rivoluzione  non  in  24.  ore,  ma  in  21.  ed  in  alcuni  mi- 
nuti. Aggiugne  che  ciò  è faciliflìmoa  riconofcerfi  dall’ 
dame  degli  Eccliflì  offervati  da  molti  Aftronomi,  e fo- 
prattutto  da  quelli , de’  quali  il  famofo  P.  Giambatirta 
Riccioli  Gefuita  è flato  l’offervatore.  Si  vedrà  che  que- 
llo eccellente  Aflronomo  ha  talmente  accorciate  le  rm- 
fure  della  terra  ne’ luoghi  dove  fi  fon  fatte  le  offerva- 
zioni., che  vi  rimane  dal  Mar  Pacifico  , che  fi  ftende 
jàopo  le  coftiere  del  j pet  fing  all’Ifolc  Filippine  * 

, fJm.  Tomai,  " L un 


iCt  • Dell»  Geografìa* 

tm  tratto  di  160.  gradi;  tuttoché  per  altro  fi  fappia  chd 
quello  fpazio  di  mare  non  ha  più  di  116.gr. di  lunghez- 
za- Quindi  il  Vóffio  prende  motivo  di  conchiudere  3 
che  per  ben  rapprefentare  la  terra  fovra  di  un  Glo- 
bo, o fovra  di  un  Mappammondo,  bifògna  prender  dal 
mar  Pacifico  44.  gradi  che  gli  vengono  di  più  augna- 
ti, affine  di  redimirli  al  Continente  , cui  erano  itati 
ing'uftamente  levati;  ed  allora  vi  fard  meno  di  feon- 
voglimento  nelli  affari  della  G.ografia. 

Ho  gii  detto  che  dovunque  oifervo  regolate  le  lun- 
ghezze con  gli  Eccliffi  , fempre  vi  ravvilo  qualche  di- 
minuzione delle  lunghezze  che  gli  Allronomi  aveva- 
no determinate  con  la  (lima  e con  la  mifura  attuale. 
Npi  già  ne  abbiamo  veduti  più  efempli;  ma  eccone  un 
troppo  recente  per  trafcurarlo. 

Il  P.  Briezio  Gefuita  ha  pollo  Parigi  nella  fua  Geo- 
grafìa , fecondo  Tolommeo,  in  13.  gr.ejo-min-di  lun- 
ghezza; Ma  dopoché  le  lunghezze  fi  fon  deci fe  con  l’ of* 
fcrvazion  degli  Eccliffi,  Parigi  fi  è avvicinato  al  primo 
meridiano  3.  gr.  intieri.  In  fatti  egli  è poflo  in  20.  gr. 
e 30.  min.  di  lunghezza  nel  novello  Mappammondo  di 
cui  ho  parlato.  Si  avverte  che  non  fi  è fatta  tal  muta- 
zione nella  Geografia  , che  fopra  le  oifervazioni  cele- 
lli  del  P.  Riccioli,  e fopra  le  tavole  Aflronomiche  del 
celebre Sig.  della  Ire.  Non  fi  potevano  certamente  pren- 
der migliori  feort?,  quanto  quelli  due  dotti  Aflrono* 
mi  per  iflendere  una  carta  univerfale  del  mondo:  ma 
s’ egli  è vero,  che  le  dirtanze  de’luoghi  non  fi  debbono 
m'furare  con  le  offervazioni  degli  Eccliffi  > ficcome 
tuttociò  che  abbiamo  detto  dopo  il  Voffio  , par  cho 
dimoltri,  vi  è da  temere  che  quello  Mappammondo  fia 
folo  confìderabile  per  li  belli  ornamenti  che  il  Sig.  di 
Fer  vi  ha  inferiti  , e de*  quali  non  lafcia  giammai  di 
arricchire  tutte  le  opere  che  inceflantemente  dà  al 
pubblico.  Intanto  conforme  le  perfone  ragionevoli  noti 
penfan.o  che  s’abbia  da  crederi  a quelle  che  decidono 
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con  precipizio,  impieghiamo  un  poco  di  tempo  a (cor- 
rere quefia  Carta  ; eflendo  forfè  cofa  di  troppo  tedio  il,  t 
feguitare  sì  lungamente  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghefi. 


CAPITOLO  QUINTO. 


I 

NOn  v’  ha  certezza  che  Anaflimandro  abbia  ri- 
trovata 13  Sfera  ; e che  primo  fe  ne  (ìa  lervi- 
to  per  rapprefentar  l’Univerfor  ma  Strabone^ 
dice  parlando  di  così  illuilre  Filofofo  , eh’ 
egli  fu  il  Iprimo  che  penfafle  di  deferivere  la 
fuperfizie della  terra  in  Carte  Geografiche.  Non  però  fo- 
no di  quello  parere  quegli  che  (limano  che  Omero  par- 
li di  una  Carta  di  Geografia  , quando  introduce  nel  io. 
lib.  dell’  Odi  (Tea  UlilTe  che  racconta  , che  Eolo  , affine 
Ài  procurargli  una  pro/pera  navigazione , gli  diede  la  pel- 
le di  un  vecchio  toro  , i cui  cordoni  erano  d' argento  , e dt 
feta,  e nella  quale  i venti  erano  racch'tufi.  Ciò  che  può 
confermare  quella  conghiettura,  (1  è che  Ulifte  aggiun- 
fe  che  i fuoi  compagni  vedendoli  privi  per  lor  difet- 
to, dell’ajuto  di  quella  pelle  , non  imperavano  di  fare 
in  Itaca  più  ritorno.  Non  v’è  apparenza  che  quivi  Ome- 
ro alluda  ad  una  Carta  di  Nautica  , fe  pur  è vero  ciò 
chefcrive  il  Voflìo,  che  gli  Arabi  fono  (tati*  i primi  in- 
ventori dell’arte  di  notare  i venti  fopra  le  Carte,  e di 
ridurvi  i paelì  cqI  rapporto  a’ venti  ; in  che  hai>n o re- 
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caro  alla  navigazione  di  tali  avvantaggi  che  non  fi  Tapi 
prebbono  baftevolmente  apprezzare.  Egli  ancora  pre- 
• tende  che  l’ufo  della  buffala  forte  conofciuta  dagli  A- 
rabi , già  900.  anni , e che  lo  avellerò  eglino  apprefo 
da’ Ci  ned.  Che  che  ne  fia,  apparille  che  al  tempo  di 
Socrate  vi  erano  in  Atene  le  Carte  della  Grecia;  poi- 
ché finalmente  quel  Filofofo  cosi  fapiente  «laminando 
un 'giorno  quelle  Carte  con  Alcibiade  , gli  dimandò.- 
ove  dunque  qui  fono  porte  le  tue  belle  terre  ? Alci- 
biade  ricercandole  non  ve  le  rinvenne  ; ed  allora  Socra- 
te gli  foggimi  fe  i perchè  t infuptrbifct  di  aver  pojjtjfioni , 
che  un  femplict  Geografo  fprez.z.a  a tal  fogno  , che  non  fi 
tura  di  metterle  fu  le  fue  Carte  ? 

Al  tempo  di  Augufto  v’ erano  in  Roma  delle  Carte, 
nelle  quali  tutta  la  terra  allora  conofciuta  vedevafi  rap- 
prefentata.  Perciò  dice  Properzio  Iib.  4.  El-  5. 

Cogor  (T  i Tabula  piclos  edifcere  Mundos . 

Pomponio  Mela  dipinfe  in  un  folo  planisfero  tutta 
la  terra  , la  quale  egli  divideva  in  due  continenti. 

Tolommeo  che  venne  dopo  di  queftì , perfezionò  di 
molto  le  Carte  Geografiche,  e più  fece  egli  lolo  , di 
quello  che  averter  fatto  quanti  lo  avevano  precedu- 
to . Egli  rapprefentò  fono  una  figura  quadrata  la 
grandezza  della  terra  , che  allora  fi  conolceva.  Si 
avanzò  molto  tal  cofa,  dopoché  col  mezzo  della  bufi, 
fola  fi  fono  (coperte  tante  terre,  agli  antichi  Geogra» 
£ fconofciute. 

Ma  il  primo  , che  innanzi  lo  feoprimento  del  nuo- 
vo mondo.  , fi  fia  imaginato  di  delcriver  la  terra  in 
un  planisfero  che  racchiudere  i due  emisferi  , fu  Ar- 
zaello,  Moro  di  nazione,  e nato  in  Tolledo.  Egli  fi 
portò  a quello  difegno  verfo  l’anno  1069  col  penfa- 
re  che  il  Sole  ritirandoli  dal  noilro  emisfero,  andava 
a portare  il  giorno  ad  un’  altro . 

Pietro  Appiano  Tedefco,  il  qual  fioriva  nell'  anno 
fSM*  fu  uno  de’  primi  che  pubblicarti;  una  Carta  gè* 
4 . . : " ‘ nera. 
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ferale  del  Mondo  amico  e del  nuovo.  Ella  èra  , co- 
me fi  può  giudicare,  molto  imperfetta,  ficcome  fono 
le  cofe  più  fingolari  nel  loro  cominciamento . Non  è 

3 ni  mia  intenzione  di  ragionare  di  tutti  i Mappammon- 
i , che  dopo  fi  fono  fatti . Dirò  folamente  che  il  pla- 
nisfero ha  quella  incomodità  , che  ficcome  egli  è un 
progetto  , ovvero  una  delcrizione  del  globo  terrertre  4 
lovra  di  un  piano  in  cui  fi  fuppone  che  il  punto  della 
villa  fia  nel  mezzo,  i paefi  che  fon  porti  in  quel  mez- 
zo, fono  troppo  ristretti,  mentre  verfo  l’eftremirà  del 
circolo,  gli  altri  a proporzione  fono  in  troppa  larghez- 
za. Ne  convien  dubitare,  che  da  quello  difendine  non 
derivino  idee  molto  falle  della  grandezza,  e della  fi- 
gura de’  paefi  del  Mondo  , alle  perfone  in  particola- 
re, che  fon  prevenute  da  quella  neceffità  , in  cui  Id 
leggi  della  proiettiva  mettono  i Geografi . 

Per  isfuggire  quello  difetto  , il  Duval  fece  un  gran 
planisfero  quadrato,  che  avea  certamente  il  fuo  van- 
taggio; ma  per  fottrarfi  ad  un’  inconveniente  , cadde 
in  un’altro  , poiché  il  fuo  planisfero  niente  contiene 
che  porta  figurare  la  rotondità  della  terra  , ne  la  di- 
flinzione  dell’emisfero  fuperiore  dall’  inferiore  ; ne  la 
difuguaglianza  de’  circoli  paralleli  , il  cui  circuito 
fminuifee  d’  ognora  a proporzione  che  li  dilcoltano 
dall’  Equatore,  e fi  avvicinano  all’  uno  od  all’  altro 
polo. 

Il  Mappammondo  , che  pubblicò  il  Sanfone  l’anno' 
1679.  è fenza  dubbio  uno  de’più  belli  c de’ piùdiligen- 
ti che.fi  fieno  veduti.  Ma  dopo  tutto,  quante  cofe  an- 
cora ci  reftano  a defiderare  in  quélìa  grande  e difficile 
imprefa,  perchè  portiamo  eflerne  foddisfattl?  L'n  Map- 
pammondo perfetto  è una  cofa,  che  non  fi  dee,  a mio 
credere,  defiderare;  fuppofto  che  non  fi  debba  defide- 
rare, fe  non  quello  che  può  fperarfi.  Bifognerebbe  pef 
ottenerlo,  che  tutti  i Principi  del  mondo  inprendeffertj 
di  accordo  l’efecuzione  di  un  ;ì  vallo  difegnó* 
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Non  fi  lafcia  tuttavolta  di  tempo  in  tempo  di  far 
degli  sforzi  , affine  di  perfezionarlo  quanto  fi  porta  > 
Con  tal  penfiero  il  Sig.  di  Fer  pubblicò  ultimamente  il 
fuo  nuovo  Mapammondo,  fovra  di  cui  farò  alcune  ri- 
flelfioni;  non  già  per  ifcreditarlo  : avrei  molto  rincre- 
feimento  che  un  tal  difegno  mi  s’impuralfe;  all’  oppor 
fio,  io  fon  perfuafo  che  non  fi  potrebbe  abbaftanza  ani- 
mare i Geografi  a comunicarci  i loro  ritrovamenti.  Io 
giudico  parimente  , che  quanto  egli  contiene  di  An- 
golare e di  nuovo  intorno  al  cangiamento  delle  lun- 
ghezze , farà  come  un’  aggradevole  allettamento  che 
obbligherà  molte  perfene  ad  averlo j e che  il  confron- 
to che  fe  ne  farà  con  gli  altri  Mappammondj  , con- 
tribuirà ad  imprimer  più  forte  nella  mente  di  molti, 
il  fito  , e la  figura  de’  principali  paefi  del  mondo  : 
ed  io  apprezzo  affai  quello  folo,  quando  egli  per  al- 
tro non  fofle  confiderabile  per  la  vaghezza  de’ Cuoi  or- 
namenti. 

Quella  Carta  generale  è fatta  fu  le  oflervazioni  ce- 
lefti  : ne  convien  dubitarne  , poiché  l’ aurore  fe  n*  è 
, apertamente  fpiegato  nelle  Note  che  ha  polle  in  mar- 
gine al  fuo  Mappammondo.  Per  quella  cagione  fi  di- 
I J ccva  , che  tutto  v’è  in  uno  ftrano  fconvoglimento  ; e 

che  tutto  il  difordine  di  cui  il  Volfio  accufa  gli  Ara- 
bi, gli  Spagnuoli , i Portoglieli,  e gli  Olfervatori  de- 
gli Kccliflì,  fi  truova  riunito,  e concentrato,  per  dir 
cosi,  in  quella  Carta. 


Vruove . 

i * 

I.  Il  mare  Mediterraneo , la  cui  ertremità  Orienta- 
C dee  giugnere  fino  al  70.  grado  di  lunghezza,  non  va 
che  fino  al  60.  Ed  ecco  quello  mare  mutilato  di  io. 
gradi  compiuti,  che  fanno  aio.  leghe  ordinarie  di 
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Francia;  avuto  riguardo  al  valore  di  un  grado  di  lun- 
ghezza vedo  il  36.  gr.  di  altezza  , dove  egli  non  vale 
che  i}.  leghe  di  Alcmagna,  e 21.  di  Francia;,  tuttoché 
un  grado  del  gran  circolo  vaglia  25.  leghe  ordinarie  di 
Francia,  e 14-  di  Alemagna. 

Tolommeo  aflegnava  al  Mediterraneo  62.  gr.  di  lun- 
ghezza, e numerava  in  tal  guii'a- 

Dal  monte  Calpe  fino  a Cagliari  città  principale  del- 
ia Sardegna.  25.  gr.'s-l  , 

Di  là  fino  al  Promontorio  Lilibeo  nella  Sicilia;  og- 
gidì, il. Capo  Boco . 4 30. 

Di  là  fino  al  Promontorio  Pachino;  oggidì,  tl  capo 

BaJJaro.  _ 3. 

Di  là  al  Promontorio  Tenaro  nella  Laconia  , Pro- 
.viucia  della  Morea . io- 

Di  là  all’ Ifola  di  Rodi.  8.  if. 

Di  là  ad  liTo,  ora  Lapazio*  ji.  15, 

Ciò  fa  6 2. gradi,  e’1  Sig.  di  Fer  non  ne  alfegna  nel- 
la fua  Carta  a quello  mare  , che  49.  di  lunghezza.  H 
che  quali  giultifica  il  lamento  del  Voflìo  , che  fi  fia  di 
una  qua  ta  parte  il  Mediterraneo  accorciato:  poiché 
fecondo  Tolommeo,  egli  aveva  in  lunghezza  744  leghe 
Alemanne  ( 12.  delle  quali  vagliono  un  g-ado  di  lun- 
grezza)  ed  oggidì  fc  gli  danno  appena  540.  leghe. 

Per  verità  , il  Sig.  di  Fer  non  fi  portò  da  f flelTo 
ad  un  tal  troncamento.  Vi  è ilato  de:crminato  (alle 
ragioni  de*  Sign.  dell’Accademia  delle  Scienze.  Impe- 
rocché oltre  d’aver  quegl’ illulìri  Letterati  puma  d.  lui 
feernuta  al  Mediterraneo  una  parte  della  ina  grandez- 
za nella  loro  gran  Carta  che  fi  vede  nella  Tot  re  Occi- 
dentale dell'O/lervatorio;  eglino  altrove  c’infignano, 
elle  ciò  fi  e patto  doto  le  Ojftrvazioni  fatte  in  'Ufanbur- 
go  , ed  in  Caj  ma  ; fra  le  quali  non  fi  [cordarono  le  fatta 
dal  Betrefchio  e dal  Gaffendo  , che  meritano  che  loro  fi  at- 
tribuifea  la  prima  correzione  degli  errori  della  lunghez- 
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za  nelle  Carte  del  Mediterraneo  , a cagione  di  un M ri f oriti  À 
che  fecero  di  foo-  miglia  di  diftanza  /opra  le  Carte  delle a 
Navigazione  da  Mar  figlia  fino  ad  Alejfandria . Didc-dopfil 
l’utilità  de  Viaggi,  ec.  a c.  7 3-  e 74- 
Ecco  adunque  il  nuovo  Mappammondo  autorizzato 
da’  Signori  dell’  Accademia  delle  Scienze  , dal  Peiref- 
chio,'  e dal  Gafiendo.  Ciò  gli  dà  molto  prezzo;  ed  io 
non  avrei  alcuna  difficultà  di  attenermi  alla  decifione 
di  tante  perfone  sì  dotte,  e doprattutto  in  tali  materie  s 
ma  mi  truovo  infenfibilmente  impegnato  ad  efporre  il 
penderò  del  Voflìo  fopra  la  poca  credenza  che  convien 
dare  alle  ofiervazioni  degli  Ecdifli  fui  propofito  del- 
le lunghezze. 

Egli  derive,  che  fe  lì  folTe  data  la  libertà  al  Gaflen- 
do,  egli  avrebbe  molto  più  accorciato  il  Mediterraneo. 
Siccome  il  Gafiendo  era  non  men  dotto  Agronomo  che 
buon  Filofolo  , molto  fi -applicava  alle  ofiervazioni  ce- 
lefti  , e fi  affatticava  egualmente  a regolar  le  lunghez- 
ze : Col  mezzo  delle  ofiervazioni  degli  Ecclifli  ritro- 
vò finalmente , che  bifognava  troncare  un  terzo  della 
lunghezza,  che  per  l’ordinario  fi  dava  al  Mediterra- 
neo • Il  Peierefchio  frattanto  cui  quella  diminuzione 
parea  un  poco  llrana , credette  che  fofle  bene  il  con- 
giugner l’ opinion  de’ Piloti  alle  ofiervazioni  Aftrono- 
mich;  : A tal  fine  ne  prede  il  configlio  di  alcuni , e 
richiede  ad  elfi  loro  , quanti  miglia  contaficro  da  Mar- 
figlia  perfino  ad  Alèflandria.  Ridpodero  la  diftanza  fra 

3 nelle  due  Città  efler  di  1700.  miglia  • 11  Peiredchio 
ifie  che  s’ingannavano  di  molto  , e che  bifognava 
troncarne  la  terza  parte:  I Piloti  fi  oppofero,  e doften- 
nero  collantemente  eh’  era  forfè  troppo  Io  fminuirne 
500.  miglia  ; e che  le  loro  Carte  di  nautica  mettevano 
2100.  miglia  di  lontananza  fra  quelle  due  Città.  Per- 
ciò il  Gatlendo  moderò  lo  llrabocchevole  troncamento 
cui  aveva  condannato  il  Mediterraneo  col  fondamento 
delle  ofiervazioni  Aftronpmiche . 

So 
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Se  quella  cofa  pafsò  di  tal  guifa  ; non  fi  ha  verurf 
obbligo  al  Peirefchio  ed  al  Gaffendo  delle  loro  offerva- 
zioni  con  quel  riguardo  , con  cui  l’Accademia  delle 
Scienze  le  ha  pubblicate  » e la  correzione  medefima 
fatta  da  loro  intorno  alla  lunghetza  nelle  Carte  del 
Mediterraneo  , potrebbe  aver  bisogno  di  correzione  • 
In  ogni  cafo,  fe  quella  correzione  doveffe  aver  luogo» 
converrebbe  darne  la  gloria,  non  al  Peirefchio  ed  al 
Gaffendo  , ma  agli  Arabi , che  hanno  collocata,  fon 
più  di  300.  anni,  la  Città  di  Aleffandria  verfoli  si-gr» 
di  lunghezza  i o piùttofto  ad  Al-Edrifi  t detto  altri- 
menti Nubienfe  , che  viveva  verfo  l’anno  njo-  c che 
gli  Arabi  hanno  ieguito  ; ficcome  Crifococca  ha  pofcia 
feguiti  gli  Arabi  in  molte  cole.  Imperocché  fecondo 
lui  , la  Umazione  di  Aleffandria  è in  * 1.  gradi  e io. 
min. di  lunghezza  . Sicché  ne  il  Peirefchio,  ne  il  Gaffen- 
do , ne’l  nuovo  Mappammondo  hanno  fatta  cofa  di 
nuovo  , mettendo  Aleffandria  in  jz.  gr.  e 4?.  min.  di 
lunghezza. 

II.  Siccome  il  troncamento  che  fi  è fatto  al  Mediter- 
raneo, comincia  in  particolare  verfo  lo  lìretto  della  Si- 
cilia, e va  continuando  verfo  l’Oriente,  di  la  è acca- 
duto , che  l’Ifola  di  Candia,  la  Morea,  e l’ Alia  mi- 
nore , fono  fiate  raccorciate  di  molto  . Il  che  fconcer- 
ta  di  tal  maniera  tutti que’luoghi  nel  nuovo  Mappam- 
mondo  , che  chi  è accoftumato  a vederli  nelle  buone 
Carte  con  la  loro  giufta  grandezza , più  non  li  raffigu- 
ra ne’ termini  riftretti  ne’ quali  il  Sig.di  Fer  gli  harac- 
chiufi . ' 

j.  L’ifola  di  Cipro  , fecondo  i Veneziani  , ha  zoo. 
miglia  di  lunghezza  ; e gli  abitanti  ne  le  danno  z io. 
che  vagliono  84.  leghe  ordinarie  di  Francia  . E fotto 
il  parallelo  di  Cipro  84.  leghe  vagliono  più  di  4- gradi  . 
Il  Stg.  di  Fer  veramente  ha  data  quella  grandezza  all* 

. Ifoladi  Cipro  ma  ciò  che  v'  ha  di  guftofo,  fi  è che  1* 
Jfijla  di  Candia  » la  quale  è certamente  più  grande,  fi:' 
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è rapprefentata  molto  piti  picciola  ,•  E pure  Candia  ha 
6.  miglia  di  più  lunghezza  che  Cipro  , perchè  Candia 
ha  zi6.  miglia  di  lunghezza»  che  vagliono  3<5.  leghe, 
cd  alquanto  più  di  4 gr. 

.!  Il  Volilo  con  altri  pretende  , chela  parte  Occidenta- 
le dell' l/ola  di  Cipro,  l’Orientale  dell’ Itola  di  Can- 
dia, ed  Aledandna  , formino  un  triangolo  equilatero  « 
quando  le  loro  lunghezze  fono  nelle  Carte  elattamen* 
te  offervate  . Tanto  fi  ritxuova  nell’eccellente  Map- 
pamtnondo  del  Sanfone  ; e forfè  farebbe  bene  che  la 
medefima  cola  anche  in  quello  del  Sigu.  di  Fer  fi  tro*. 
vafle.  „ 

i.  Non  è credibile  chei  Greci  così  fapientinon  abbia** 
no  faputala  grandezza  del  lorpaefe,  eh’ è peraltro  sì 
picciolo:  feperò  ficonlolta  il  nuovo  Mappammondo  , 
non  manca  molto  al  Peloponnefo  che  non  lia  così  gran- 
de, quanto  gl’ itinerarj  lo  rapprelentano.  Per  l'ordina» 
rio  fi  danno  al  Peloponnefo,  oggidì  la  Morta,  175- mi- 
glia di  lunghezza  da  Chelonates  , oggidì  Caftel  Tome - 
fe  , fino  al  Promontorio  Scilleo  , ora  il  capo  di  Schilli  . 
Quelle  17?.  miglia  fanno  70*  leghe  e più  di  3.  grad.  di 
lunghezza;  e pure  il  Sig.  di  Fer  non  gliene  dà  che  due  fo- 
li. Così  è certo  che  la  Moreaè  sfigurata  del  tutto  nella 
fua  Carta  . Finalmente  iu  vederla  qual  vi  è deferùta  , 
non  fi  crederebbe  , che  quello  picciolo  lpazio  lia  fiato 
il  teatro  di  tante  monarchie,  delle  quali  anticamente  lì 
è villo  il  feggio  in  Micene  , in  Corinto  , in  Ifparta  , 
in  Sicionia  , in  Elide,  prelTogliArcadi,  i Pili , e nella 
Melfenia. 

3 Non  fi  è potuto  accorciare  a tal  fegno  il  Mediter- 
ranee , dall’Arcipelago  perfino  ad  Alefiandria  , fenza 
fminuire  l’ampiezza  delle  terre  che  lo  circondano  . Ar- 
temidoro  ha  numerate  da  Efefo  fino  a Lajazzo  , 658. 
miglia,  chevagliono  263. leghe,  e più  di  13*  gr.epure 
il  Sig  di  Fer  appena  ne  mette  io.  di  diltanza  dall’ una 
all’altra  Città*  Quanto  a me  mi  rapporterei  intorno  a 
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«roteilo  fpazio  , più  alla  (Manza  del  viaggio,  ed  alfa 
mifura  attuale,  che  all’olTervazion  degli Ecclifll  ; poi- 
ché il  cammino  è tutto  diritto  da  Efefo  lino  a Lajaz- 
20  ; e non  potàbile  che  vi  lì.  cada  in  un’  error  di  3. 
gradi  . Cosi!’ Alia  minore  vi  è raccorciata  almeno  60- 
Jeghe. 

4.  Ma  non  v’era  parimente  ragione  di  fminuire  la 
parte  dell’Affrica  eh’ è dirimpetto  » perchè  finalmen- 
te farebbe  una  troppa  fconvennevolezza  il  pretendere, 
che  in  AlefTan'dria  , la  quale  è fiata  con  tanta  glori* 
l’ afilo  de’ Mattematici , non  lì  fia  faputa  la  lunghezza 
del  deferto  di  Barca.  Dall’altra  parte  non  v’è  luogo 
nel  mondo  più  diritto,  più  unito  e più  facile  a indu- 
rarli , quanto  la  diftanza  che  v’  è da  Barca  fino  ad 
Alefifandria  . Ora  fecondo  Tolommeo  , quella  gran- 
dezza èdi  578.  miglia,  e qualche  cola  di  più  : ilchefa 
150.  leghe  e io  gradi  di  lunghezza  • Per  opporli  a que- 
lla milura  , converrebbe  dire  che  Tolommeo,  che  tan- 
to fi  è faticato  per  ridurre  a perfezione  l’ Aftronomia  e 
la  Geografia,  non  abbia  conofciuti  i confini  di  Alefian- 
dria  , luogo  della  fua  nafeita , e della  fua  refidenza  : ma 
fe  fi  proponelfe  una  cofa  sì  poco  ragionevole  , da  chi 
fe  ne  otterrebbe  la  fede  ? Il  Sig.di  Ferfopradi  ciò  è an- 
dato con  quel  riguardo  eh* è neceffario  ; e perciò  non 
ha  difeordato  da  Tolommeo  . Ma  non  fi  potrebbe  ve- 
dere , fenza  ftupirlì  all’ ultimo fegno  , l’eftremità  nel- 
la qual  fi  è gittato,  per  confermarli  ad  un  tempo  ed  a 
Tolommeo  , ed  a’ Riformatori  delle  lunghezze  con  le 
olfervazioni  degli  Ecclifii.  Egli  ha  sfigurata  del  tutto 
l’eftremiti  Orientale  del  Mediterraneo,-  perchè  abbre- 
viando il  giro  dell’ Alia  minore,  e confervando  quella 
del  deferto  di  Barca,  egli  ha  raccorciatala  lunga  pun- 
ta di  quello  mare  , che  fi  ftende  verfo  Ilfo  , e"  la  cui 
lunghezza  è di  17.  leghe  Alemanne,  che  vagliono  qui- 
vi più  di  i.  gradi  di  lunghezza  . Così  non  convien  più 
cercare  il  golfo  di  Lajmo,  così  famofoperla  Vittoria 
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idi  Aleffandro,  eperfo  disfacimento  di  Dario;  nelnuos 
vo  Mappatnmondo  non  ne  rimane  il  minor  veltigio  . 
Quelle  forte  di  accorciamenti  fembrano  fatte  con  un 
poco  di  fpregio  • Non  è già  thè  non  fi  pojfa  , dopo  aver 
pofii  / opra  una  carta  * luoghi  offervati  , ridurvi  gli  al- 
tri, accorciando  le  differenze  delle  lunghezze  , e far  qual- 
che cofa  piu  giu  fi  a di  tuttodì)  che  finora  fi  ì pubblicato  z 
ficcome  dicono  molto  bene  i Stg.  dell’ Accademia  delle 
Scienze  nel  Difc.  dell' Utilità  de’viaggj  c.  73.  Ma  que- 
/lo  avvertimento  dato  da  loro  , tuttoché  buono  , non 
dee  effcr  feguito  che  dagli  uomini  Letterati  come  loro, 
cheandrebbonocon  moltacaurela,  fervendoli  de’ loro  lu- 
mi novelli,  per  non  guadare  ciò  che  fi  conolcein  ogni 
tempo  per  vero  . Lafciamo  il  Mediterraneo  , ed  avan- 
ziamoci verfo  l’Oriente. 

ILI.  Si  va  da  Aleffandretta  per  Aleppo  in  Babilo- 
nia, detta  altrimenti  Bagdet , in  19.0x0.  giorni.  Que- 
lla è una  ftrada  affai  frequentata  , perchè  non  vi  fi 
poffa  sbagliare  . Cosi  i Greci  e gli  Arabi  fi  accordano 
tutti chefia  unadifferenza  di  quali  10.  gradi  fra  quelle 
due  Città,  emettono  Babbiloma  1079.  gradi  di  lunghez- 
za • Ma  nella  nuova  Carta  ella  è in  68.  gradi  di  lunghez- 
za; e per  confeguenza  xi.  gradi  più  Occidentale  di  quel- 
lo che  vien  polla  da  Tolommeo,  e n.  fecondo  il  Map- 
pamondo del  Sanfone,  che  mette  Bagdet  nel  80.  meri- 
diano. ' 

IV.  Da  Bagdet  fi  va  a Spaam  , metropoli  della  Per- 
fia,  in  if.  giorni.  Qiielle  dueCittà  fono  lontane  7.  gradi 
cmezzo,  al  computo  de’ Perfiani , che  mettono  Spaam 
in  86.  gradi  e 40.  min.  di  lunghezza  . Tale  ancora  e la 
politura  che  le  alfegna  il  Sanfone  . Il  Sign.  di  Fer  qui  fi 
difcolla  dalla  fua  Itrada  ; poiché  metre  Spaam  in  80. 
gradi  di  lunghezza,  fh’è  una  differenza  di  i»,  gradi  da 
Bagdet  ad  Ifpaam  , e pur’ elleno  non  fon  difeofte  fra 
loroche  7.  gradi  e mezzo  • Avendo  egli  riilretto  il  Me- 
diterraneo, Infognava,  per  fcguicarc  il  fuo  principio  . 
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che  a proporzione  avvicinarti:  Bagdet  ed  Ifpaam  aJ 
Aleflandretta . Ma  rome  farlo?  Ogni  altro,  nelle  leg- 
gi da  lui  preferirteli  , non  ne  farebbe  giammai  riufei- 
to  . Egli  fi  è impegnato  di  far  la  fua  Carta  fopra  le 
olTervazioni  celerti  de’  Signori  dell’  Accademia  delle 
Scienze  ; perciò  ha  fegu  ta  la  differenza  de’ meridiani  » 
che  il  Sign.  della  Ire  affegna  nelle  lue  Tavole  Aftrono* 
miche;  e vi  ha  ritrovato  che  la  differenza  del  meridia- 
no di  Spaam  da  quello  di  Parigi  è di  4.  ore,  e 14.  min* 
di  tempo,  che  vagliono  63  gradi  e 30.  min.  di  lunghez- 
za. Seguendo  quello  computo,  bifognava  che  Spaam  fot 
f e 63.  gradi  e 30- min.  più  Orientai  di  Parigi,  la  cui  lun- 
ghezza , fecondo  il  Sign.  della  Ire  , è di  io.  gr.  e 30»  min. 
Sicché  Spaam,  fecqpdo  lui,  dee  effer  pollo  in  84.  gradi 
di  lunghezza.  Ma  il  Sig.di  Fer  avendo  pollo  Bagdet  in 
68.  gr.  s’ egli  averte  collocato  Spaim  in  84.  avrebbe  porta 
una  differenza  di  16.  gradi  fra  quelle  due  città,  dove  non 
ne  mette  che  7.  e mezzo  . Una  tal  differenza  farebbe 
fiata  viziofa . In  tanto  imbarazzo  poteva  egli  far  me-, 
glio  che  mettere  Ifpaam  in  luogo  lonrano  incirca  200" 
leghe  da  quello  in  cui  egli  dee  eflere  ? Egli  è vero  che 
fi  è feoftato  da’fuoi  fteflì  principi  , abbandonando  le 
Tavole  Allronomiche  del  Sign.  della  Ire  - Ma  che  ? Non 
yì  fono  leggi  che  obbl'ghino  c^rti  G ografi  a non  it 
mentirlì  giammai . La  Geografia  è una  gran  mefle  , 
dove  è permeilo  a ciafcuno  di  porre  la  propria  falce. 
Egli  è tempo  di  partire  d’ Ifpaam. 

Io  veggo  nel  nuovo  Mappammondo  due  volte  Bagdad 
nel  68.  meridiano.  Ve  n’è  forfè  una  foverchià . 

V.  Da  Spaamandiamo  nelflndie,eprima  a candaar. 
Anche  quivi  ilSig.  di  Ferper  rifarci  ijo.  leghe  che  mette 
di  più  da  Bagdet  fino  ad  Ifpaam  , ne  tronca  più  di  100.  fra 
Spaam  e Candaar . 

I Perfiani  mettono  Candaar  in  106.  gradi  di  lunghezza; 
il  che  fi  uniforma  a ciò  che  dicono  gli  Arabi,  quando 
«iUcuraiw  che  vi  £»  una  dtoza  di  45.  e 46.  minuti 
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di  lunghezza  da  Alellandria  fino  a Candaar.  Infatti  a£- 
giugnendofi  4<r.  gr.e  4 6.  min.  nella  lunghezza  di  Alef- 
Mandria,  ch’edito. gr.e  ?o.  min.  lì  ritruovano  i06.gr. 
cioè  zo.gradida  Spaam  lino  a Candaar.  Il  Sign.di  Fer 
anche  qui  ha  fatto  un  colpo  da  maeftro.  Egli  mette  Spaam 
in  80.  gradi  e Candaar  in  91.  Eccovi  due  falli . 1.  egli  non 
mette  che  iz.  gradi  didifferenza  di  meridiano  fra  quelle 
due  Città  ,■  e pur  ve  ne  fono  zo.  Quella  è una  dimi- 
nuzione di  8.  gradi,  z.  Candaar  è 14.  gradi  verfoTO- 
-riente  più  di  quello  che  viene  polla  da  lui . E quello 
errore  è di  $zz.  leghe.  Quelli  fon  quegli  eh’ io  dico  col- 
pi damaellro.  Quello  è un  rapire  al  Sofì  di  Per/ìa  più  di 
300.  leghe  del fuo dominio. 

VI-  Da  Candaar  ad  Agra  , eh' è uni  Città  dove  il 
^ran  Mogol  fa  fpellb  la  relìdenza , perchè  è un  bellif- 
limo  luogo,  lì  contano  1050.  miglia,  che  fanno  420. 
leghe  ordinarie  di  Francia,  e 18.  gradi  e mezzo  in  circa 
di  lunghezza  . Il  nuovo  Mappammondo  non  ne  mette 
che  io.  ma  quello  è’1  fuo  conto  ordinario  di  accorcia- 
re ognora  le  lunghezze  , leguendo  il  genio  che  prelìe- 
de  alle  offervazioni  degli  Ecclilfi  . Agra,  fecondoil  Sati- 
rone, è in  izz.  gradi  di  lunghezza,  e fecondo  il Sig.  di 
Fer  è in  ioz.  Ecco  una  differenza  di  zo.  gr-  . . 

VII.  Alfine  di  profeguire  il  nollro  viaggio  del  giro 
d^lla  terra  per  un  fentier  più  diritto,  lalciamo  Agra  * 
e prendiamo  un’  altro  cammino  . Ritorniamo  indie- 
tro lino  all’ imboccatura  dell"  Indo  ch’èverfo  il  paral- 
lelo del  Tropico  del  Cancro,  e di  là  portiamoci  alle 
bocche  del  Gange  . Gl’Indiani  tutti  convengono  che 
quelli  due  fiumi  fono  lontani  1000.  Kofles , ovvero  zooo. 
miglia,  che  vagliono8o.  leghe,  e 35.  gradi  di  lunghez- 
za verfo  quello  parallelo:  ilcherooltobenelìaccordaal. 
le  politure  che  Tolommeo  affegnaa  quelli  due  fiumi  . 
Egli  mette  Sagapps  , eh’  è la  bocca  Occidentale  dell’ 
Indo,  in  110.  gradi  e 20.  min.  di  lunghezza,  zcambyfum 
eh’ è la  bocca  più  Occidentale  del  Gange , in  14 4-  gradi 
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e jó.  min*  la  diflanza  dunque  dell’Indo  al  Gange , $ 
di  jf.  gradi  meno  jo-  min.  ed  ilSig-  diFer  non  la  fa  che  di 
jj.o  i5.gr.  , 

Quello  e un  chiaramente  ingannarli . Perchè  finalmen- 
«e  è egli  credibile  chei  *f.  Regni  che  fon  racchiulì  nell* 
Imperio  d i gran  Mogol,  non  occupino  che  lo  fpazio 
incirca  di  3*0.  leghe?  > , 

Il  Sig.  di  Fernon  troverà  perfone  alquanto  perite  de- 
gli affari  dell' Alia  , che  appruovino  il  poco  giro  da  lui 
adeguato  alla  Penifola  di  qua  dal  Gange:  aH’oppoitof» 
ftupiranno  ch’egli  abbia  porutocrgdere  che  quella  Pe- 
rifola  , qual  egli  la  rapp:  efenta , contenga  più  di  40. 
gran  Regni,  de’ quali  l’Abate  Baudrand  dà  il  Catalogo 
nel  fuo  Dizionario  Geografico,  ac.  511.  Quello  dotto 
Abate  avea  già  avvertiti  i Geografi  nel  medefimo  luo* 
go , che  lt » ¥ erti  fot  a dell’  India  di  qua  dal  Gange  è molti 
pia  grande  , di  quello  che  la  rapprefentano  nelle  lor  Caro- 
te : che  fopr attuti 0 ella  dee  avere  più  di  giro  dall' Orienta 
nell'  Occidente  , di  quello  che  ordinariamente  le  danno  $ 
a che  per  fine  i dotti  che  hanno  viaggiato  in  quelle  parti  m 
fi  accordano  in  dire  la  ftejfa  co  fa  ; & magis  protenditur 
ab  ortu  in  occafum  , ut  teftanturromnes  dotti  , qui  illas 
parte t luftrarunt  . Bifoguatra  far  rifleflìone  a quello 
avvertimento}  mailSig. di  Ferera  troppo  occupato  dal 
delìderio  di  confervare  agli  olfervatori  de’ gli  Ecclilìì  il 
portello  in  cui  fono,  di  raccorciar  le  lunghezze,  lafua 
Carta  non  è (lata  parimente  imprefla  , che  per  far  appari- 
te quanto  l’ altre  fieno  difettuofe  , e quanto  le  oilerva- 
Jioni  degli  Ecclifli  abbiano  contribuito  a formare  un» 
nuova  Geografia , che  difordina  tutta  l’antica*  In  quello 
difegno  v’è  un’ idea  di  merito  che  molto  lulìnga  . Ma  v* 
è da  temere  che  gli  abitatori  di  Coromandsl,  e di  tanti 
Regni  che  fono  nella  Penifoladiquadal  Gange,  non  fi 
lamentino  diefier  polli  in  un  luogo  troppo  nitrato  pe* 
rentro  la  nuova  Geografia. 

V1U,  Siccome  tutte  quelle  piccale  particolarità  ci 
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tratterrebbono  troppo  lungamente  , noi  ci  contentere- 
mo di  fermarci  qualche  poco  nella  riva  Orientale  del 
Gange  3 affine  di  efaminar  da  quel  pollo  la  grandezza 
che  il  Sig.di  Fer  affegna  al  paefe  che  fra  il  Gange  e la 
Cina  è racchiufo  . Per  verità  quello  fpazio  si  picciolo 
non  fi  accorda  troppo  con  le  relazioni  che  abbiamo 
di  que’paefi  , e che  ci  rapprefentano  tanti  Regni  li 
valli . 

1.  Il  Regno  del  Pegù,  acuì  il  nuovo  Mappammondo 
nonalfegnache  f.gr.  di  lunghezza  3 prendendoli  la  fua 
mifuradal  Golfo  di  Bengala  fino  al  fiume  di  Menati  , 
che  palla  nel  Regno  di  Siam  , è certamente  troppo  ri- 
ftretto.  Bifogna  che  il  Pegù  fia  molto  grande,  poiché 
nell’ ultimo  fecolo  il  Re  di  quello  Stato  conquillò  12. 
Regni,  liaggiunfeal  Tuo.  Le  relazioni  dicono  che  il  fuo 
campo  era  di  un  millione  e dugento  mila  perfone , e di  mil- 
le Elefanti.  Altri  parimente  rapportano  ch’egli  averte 
due  millioni  di  foldati  . Non  fi  alleftifce  un’ertercitofi 
numerofo  in  un  paefe  di  si  poco  tratto  qual’è’l  Pegù 
del  nuovo  Mappammondo,  dove  ancora  è racchiufo  fra 
4.  gr.  di  altezza . 

2.  Il  Regno  di  Siam  eh’ è più  grande  che  tutta  la  Spa- 
gna , quivi  apparifee  m termini  troppo  angufti  . la 
fola  viltà  difeuopre  che  v’ha  dello  sbaglio  in  quella  par- 
te Orientale  dell’ Alia. 

3.  Non  fi  vede  in  quella  Carta  il  vallo  Regno  di 
Annan  , che  comprende  i tre  gran  Regni,  di  Laos,  di 
Tunchin,  e di  Cochinchina  con  le  fue  belle  provincie 
di  Cambin,  di  Qaamghia,  diQuinin,  di  Ranrano,  e 
di  Toanoa,  di  cui  il  P.  Alelfandro  di  Rodes  Gefuita  , 
Milionario  in  que’ luoghi,  ci  ha  data  una  fi  particolar 
conofcenza  • 

4.  Non  vi  fi  truova  parimente  il  gran  Regno  di  Ar- 
racan,,  la  cui  capitale  che  tiene  lo  lierto  nome,  è lon- 
tana 140.  miglia  dalla  Città  di  Pegù.  Il  P.  Nicolò  p*r- 
una  Gianntìàfio  Gefmta  a nQU  ci  dà  una  idea  fi  picciqq 
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> la  di  quel  Regno,  quando  riferifee , die  il  Redi  Bre-' 
I ma , dopo  aver  attediato  Arracan  con  300.  mila  perfo-N 
1 ne , fu  obbligato  a levar  1* attedio  per  la  rcfiltenza  che 
I vi  trovò.  Georg.  Lib.  l.cap.  f.  a e.  38  J. 
i f.  Non  v’  ha  alcun  veggio  del  Regno  di  Ava  , che 
) il  P.  Guye  Gefuica  fcrive  efler  due  volte  grande  come 
i la  Francia,  e di  cui  ci  fuggerifee  la  Carta  nelle fueo/- 
ferv  azioni  Fifiche  e Matematiche , a c.  72.  Quello  Pa- 
dre aggiugne  che  il  P-  Duchatt  rapporta  thè  gli  ordina* 
rj  Geografi  sfigurano  talmente  quel  Regno  , che  non  fé 
riconoscerlo  nelle  lor  Carte  . Io  credo  che  quello  Ge- 
suita molto  meno  il  ravvierebbe  nella  Carta  eh’  eli- 
miniamo. 

6.  Bifogna  confettare  che  il  Regno  di  Bengala,  che 
lia  200.  leghe  dall*  Oriente  nell* ‘Occidente,  meritava 
qualche  picciolo  fito  nel  nuovo  Mappamondo.  Noa 
Sri  li  truova  ne  ’I  pollo , ne  ’l  nome . 

7.  Il  Regno  di  Camboia  , e quel  dì  Malaca  noai 
vi  lì  fono  per  verità  feordati , ma  vi  fanno  uba  mol- 
fo  poca  figura/ 

Tutta  quella  gran  confulione , che  fi  vede  nella  fi- 
gura che  ci  dà  il  Sig.  di  Fer  della  Penifola  Orien- 
tale dell’  India , è i]  frutto  della  nuova  riforma  delle 
lunghezze  fatta  con  la  ottervazion  degli  Ecclitti.  Si  ha 
v di  tal  fatta  rittretto  lo  Ipazio  eh’  è tra  ’l  golfo  di  Ben- 
gala e quel  di  Tunchin,  che  in  vece  di  poter  collocar- 
vi tutti  i Regni  de’ quali  fi  ha  conofcenza,non  vi  è ap- 
pena luogo  permetterne  i foli  nomi;  fe  pur*  è vero  che 
vi  fieno  alcuni  Europei  che  ben  conofcano  quella  Te- 
nifola  dell’India  di  là  dal  Gange;  perocché  finalmente 
dice  ilBaudrand,  che  in  Europa  appena  fon  noti  i no- 
mi di  tutti  i Regni  che  vi  fono comprefi:  vix  nomina  no* 
tafunt  Europeis.  Geogr.  To.  1.  a t.  % 13.  Egli  nomina 
di  que’  Regni  che  racchiude  la  fola  Aurea  chtrfmefo  ; ed 
io  poflo  aggiugnere,  che  nella  Francia  vi  fono  alcune 
terre  di  Nobili,  che  làrebbono  così  grandi  quanto  ua 
E lem.  Tom.  I * » * 
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di  que  Regni,  fc  bifognafle  attenerli  allo  fpazio  che 
il  Sig.  di'  ter  loro  affegna.-  v.  ; 

XX.  Egli  è tempo  di  attraverfare  la  Cina,  e di  por- 
tarli alla  Penifola  di  Corea , nella  eftremirà  Orientale 
dell’  Alia , che  il  Sig.  di  Fer  metee  in  144.gr.  di  lunghez- 
za; cioè  in  24.  gr.  più  pretto  a noi  di  quello  che  .venia 
porta  nelle  Carte  de’  noltri  migliori  Geografi.  Secon- 
do un  tal  computo  il  continente  che  comprende  1’  Eit- 
ropa,  1*  Affrica,  e f Afia,  è raccorciato  quafi  di  un 
quarto  della  fila  longhezza  • E fra  que’  che  regolano 
le  lunghezze  con  la  otteryazion  degli  Ecclifli  , non  fi 
dubita  di  dire  che  quefto  raccorciamento  di  600.  leghe, 
che  particolarmente  vien  fatto  all*  Afia  , non  fia  un 
grande  e maravigliofo  progreffo  nella  Geografia  ^ Se  ne 
fa  parimente  un  gran*merito*  Si  può , dice  il  Caflxni  * 
confi  dentro  l'  avanzamento  che  la  Geografia  ha  fatto  nel- 
ì'  Afia  in  quefto  ultimo  ft colo  , da  ciò  che  Tolommeo  f* 
falirt  a 180.  gr.  la  lunghezza  della  capitai  de'  Cine  fi  ; do- 
riche la  caftiera  Orientai  della  Cina  , la  cui  lunghezza 
dee  ejfer  maggiore  che  quella  di  quel  continente  non  ha 
thè  141.  0 141-  gr.  di  lunghezza  prefa  dal  mede  fimo  ter- 
mine. Pofcia  foggi  ugne.  Tutto  il  continente  che  com- 
prende V Europa  , t’  Afia  , V Affrica  , fi  nuova  nelle  of- 
fervazioni  moderne  aver  un  quarto  meno  di  grandezza 
dall'  Occidente  nell'  Oriente  , di  quello  che  gli  antichi 
Geografi  ne  credevano,  1C.JI.  e 53.  delle  Ortcrvazio- 
ni  Filiche  e Matematiche  del  P.  Guye. 

Ora  ficcoms  quello  raccorciamento  fi  è fatto  fingo- 
Jatmente  nell’  Alia , .non  è da  rtupirfi , fe  il  Sig.  di  Fer 
feguendo  quelle  nuove  lunghezze  non  ha  trovato  fito 
nella  fua  Carta  per  tutti  que’  valli  Regni  dell’  Orien- 
te, de’ quali  può  vederli  il  Catal.  nella  Geogr.  dell’ Ab. 
Saudrund . Ciò  pure  mi  fa  alquanto  dubbiofo  della 
bontà  di  quello  metodo , in  cui  le  lunghezze  dalle  Of- 
fervazioni  degli  Ecclifli  fono  determinate-  Temo  af- 
fai che  nella  Geografia  non  fi  fia  facto  per  quella  lira- 
: *7'~'  u"  ‘ .4* 
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5 < da  tanfo  avanzamento , quanto  fi  penfa  . II  tempo  \ 6 

porrà  in  chiaro.  Ma  quando?  Per  me  non  lo  fo.  Noi 
qui  trattiamo  una  quillione  i cui  mantenitori  non  fo- 
{ no  in  iftato  di  non  ingannarli  ben  pretto.  A cafociaf- 
*■  cuno  può  dire  ciò  che  gli  aggrada,  fenzachè  alcuno 

1 abbia  chiaramente  il  diritto  di  dirgli , eh’  egli  abbia  tor- 

to. Quella -è  quali  la  quiftione  del  contadino , il  qual 
► decife  che  il  mezzo  del  giardino  del  fuo  padrone  era  il 
1 mezzo  della  terrai  e rifpofe  a coloro,  che  non  n’ era- 
no perluali  ; che  fe  non  volevano  crederlo , andalferò 
a mifurarlo. 

1 Intanto  la  noftra  difficultà  non  è tanto  al  difopra  d’ 
ogni  decilione  , che  non  lì  polla  vedere  qual  partito 
debba  feguirfi . Poiché  liccome  bifogna  rapportarfene' 
1 a’  Franceli  fopra  la  lunghezza  della  -Francia j fi  dee 
forfè  dubitare  di  rapportarli  anche  agli  Arabi  per  quel- 
la dal  Mediterraneo  ; a’  Perliani  per  quella  del  loro 
-Imperio  ; e perfine  agl’  Indiani  per  la  grandezza  dei- 
li’  Indie  dall’  Oriente  nell’  Occidente  ? Nulla  di  più 
1 naturale  apparifee  . Tanto  hanno  fatto  finora  i più 
1 dotti  -Geografi , lafciando  agli  Agronomi  l’incomben- 
za di  olfervare  gli  Eccitili , come  una  cofa  che  nien- 
te può  fervire  alla  perfezione  della  Geografia. 

Dopo  alcun  tempo  fi  cadde  in  un’inganno  affai  grati-' 
de.  I diverfi  viaggi  che  fi  fon  fatti  in  quelli  ultimi  an- 
ni verfo  le  parti  Orientali  dell’  Alia , hanno  fvegliat* 
l’attenzione  di  molti,  che  non  penlando,  che  per  ac- 
cidente alle  cofe  lontane,  non  s’ erano  molto  in  que* 
paefi  occupati.  Poco  li  badava  nella  Francia  all’Au- 
rea Cherfonefo,  primachè  la  fama  avelie  pubblicata  la 
grandezza  del  Re  di  quella  eftremità  della  terra,  e che 
il  Redi  Siam  avelie  inviata  al  Re  Crillianillimo  .un’  am- 
bafeiata  folenne  : da  cui  il  Gran  Luigi  non  rellò  mol- 
lo , che  in  riguardo  all’  utile  che  potea  riportarne  la 
Religione  Crilliana , le  il  commercio  che  ne  veniva  pro- 
dotto, avefle  .continovato  tra  la  Francia , $ quel  R*ì 
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gno.  L’inganno  adunque  fi  è,  che  molti  ftimano  che 
l'olo  dopo  quel  tempo  fi  abbiano  veri  lumi  del  fico  di 
que’  paefi  . Quella  è certamente  una  mera  immagina- 
tone . Per  guarire  da  quell’  errore  , bifogneria  fov- 
venirli,  che  y’  è una  perpetua  vicenda  nelle  cole  del 
mondo,  e che  già  più  volte  è avvenuto  che  i paefi  Orien- 
tali fi  fono  offerti  alla cognizion  dell’Europa  per  incon- 
tri molto  improvvifi  ; . e che  ancor  ne’  fecoli  più  barba- 
ri, o meno  curiofi,  fi  fono  interamente  fcordati . 

Senza  maggiormente  inoltrarci , egli  è certo  che  do- 
po la  fpedizione  del  Grande  Aleflandro  nell’ Indie,  fi 
aveva  una  grandilfima  conofcenza  della  Taprobana,  e 
dell’ eftremità  Orientale  dell’ Afi4  • Plinio,  Hi.  6-  c- 16.$ 
23?  ci  ha  confervate  le  mifure,  che  quell’  illuftre  Con- 

3uiftatore  fe  prender  da  Diogeneto,  e da  Betone,  delle 
illanze delle  Cirtà,  e de’ fiumi  dell’ Alia,  dalle  porte 
Cafpie,  fino  al  mare  dell’ Indie-  Quello medefimo au- 
tore ha  fatto  parimente  giugnere  a noi  le  oflervazioni 
che  Oneficrito  e Nearco  fecero  fopra  la  flotta  che  loro 
diede  Aleffandro  , affinchè  andaffero  a riconofcere  le 
colliere  del  mar  dell’  Indie , e del  Golfo  Perfiaqo . Ma 
forfè 400.  anni  dopo,  appena  fi  era confervata  qualche 
idea  della  Tabrobana  , e dell’  India  medefima,  quan- 
do un  Liberto  d’  Annio  Letamo  viaggiando  per  mare  lun- 
go l’Arabia,  fu  fpinto  da  un  vento  Aquilonare  perd- 
ilo alla  Taprobana-  Ciò  avvenne  fotto  l’Imperio  dì 
Claudio.  I Romani  che  mai  non  aveano  udito  ragio- 
nar di  quell’  Ifola  , furono  incantati  dalla  defezio- 
ne che,  lor  ne  fece  quello  Liberto  nel  fuo  ritorno  • 
Plinio  cel  riferifee  Lib.  6.  c.  zz.  della  fua  Storia  na- 
turale . E pure  erano  corfi  più  d>  300 • anni  dacché 
Oneficrito  , direttore  dell’  armata  del  Grande  Alef- 
fandro  , avea  feoperta  e veduta  quell’  Ifola  . Ma  il 
tempo  avea  cancellata  nella  Grecia  una  cognizione 
non  mai  coltivata  , e che  iton  era  venuta  perfino» 
nell’  Occidente, 
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Al  tempo  dell’  Impefadorc  Ttajano  fi  principiò  ad  ave» 
re  in  tutto  1*  Imperio  Romano  qualche  notizia  parti- 
colare dell’ Alia,  anche  la  più  Orientale j Imperocché 
Trajano  ritornando  dalla  fconfitta  di  Decebalo  Re  de* 
Daci , ricevè  in  Roma  molte  ambafciate  di  nazioni 
barbare , e degl’  Indiani  ancora , benché  appena  fo4- 
fe  conofciuto  il  lor  nome.  Quello  Imperatore  porrò 
la  guerra  nell’ Oriente,*  pafsòl’  Eufrate  ed  il  Tigri  * vin- 
fe  gli  Armenti  i Partii  gli  Alfirj,  quelli  di Colchide* 
ed  i.Perfiani  che  fbttomtnifeconunaincomparabileglo* 
ria.  Meditava  di  fpigner  più  innanzi  le  Tue  conquide 
di  quello  che  avea  fatto  Aleffandro.  Ma  lo  rral'portò 
il  aefiderio  di  veder  le  rive  dell’Oceano  Orientale*  e 
perciò  fi  volfe  a man  delira,  e fi  compiacque  di  veder- 
li in  Signoria  di  quel  Mare,  fovra  di  cui  volle  imbar- 
carli quando  egli  èra  più  turbato  , come  per  foggio- 
garlo,  ad  imitazione  di  quanto  avea  fatto  prima  Alef- 
fandro fui  mar  dell’ Indie.’  Vedendo  quivi  una  nave 
che  partiva  verfo l’Oriente,  protellò  che s’ era  alquan- 
to più  giovane,  vi  li  farebbe  imbarcato  con  allegrezza* 
Egli  ftimava  Fortunato  il  Macedone  , perchè  potè  pc< 
netrare  in  que’  pacli  così  rimati. 

Sotto  l’ Imperio  di  Adriano,  che  fu  fucceffore  a Tra- 
jano, i Romani  ebbero  molta  corrifpondenza  con  gl' 
Indiarti . Il  cammino  era  così  aperto  per  l’ Indie,  che 
fe  ne  facevano  venire  in  Roma  molte  merci  prezicM 
fe.  I Romani  vi  fecero  Umilmente  alcune  fpedizioni*/ 
Verfo  quel  tempo  Jlrrimo  di  Nicomedia  lafciò  in 
ifcrirto  due  viaggi,  l’uno  al  Pònto  Enfino,  e T al- 
tro al  mare  Erirreo,  di  cui  ci  diede  una  elàttiffìma 
defcrizione . Vi  fi  difegnano  con  tal  diligenza  i viag- 
gi, i paefi,  i popoli s c le  città*  i pòrti,  i promon- 
tori, cd  > fiumi  , che  lungo  le  coftiere  di  que’  mari 
fi  trovano , che  temo  che  oggidì  nulla  li  polla  far 
di  migliore . 

Quell*  autore  comincia  dalla  defcrizione  del  fondo 
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del  Golfo  Arabico,  e piegando  verfo  l’Occidente,  ->2 
fino  al  Capo  di  Buona-Speranza , e ci  rapprefenta  tutti 
i Capi,  tutte  l’Ifole  , e tutti  i Porti  che  s’incontra- 
no fu  lafua  li  rada,  co’  nomi  che  ad  elfi  allora  fi  davano» 
e che  è piacciuto  di  mutare  a’  Portoglieli , per  la  mag- 
gior parte,  ne’ due  ultimi  fecoli. 

Ritornando  poi  all’  indietro,  va  di  nuovo  nel  Gol- 
fo Arabico,  vifita  Aden,  quella  Città  si  famofa  per 
Io  gran  commerzio  che  vi  fi  fa,  di  quanto  l’ Indie  Q- 
rientali , la  Perfia,  la  Soria,  l’Affrica,  e l’Arabia  Fe- 
lice producono  di  più  raro.  Quivi  i Mercatanti  di  Alef- 
fandria  andavano  a comperare  tante  cofe  preziofe,  le 
quali  pofcia  diftribuivano  per  tutto  l’Imperio  Roma- 
no, e che  fervivano  in  particolare  al  lufio  ed  a’ pia- 
ceri di  Roma  trionfante  e padrona'  del  mondo . 

Di  lì  Arri  ano  va  radendo’  il  golfo  Perdano , vede 
Ormus  Città  celebre  per  lo  traffico  delle  perle,  e toc- 
ca perfine  la  riva  dell’ India,  il  cui  mare  dilegua  si 
efattamente,  che  i naviganti  poflono  con  facilità  ri- 
conofcerlo  da’  contrafifgni  ch’egli  nc  dà- loro,  quan- 
do ne  fono  vicini.  Si  veggono  , feri  ve  egli,  per  tutto  co- 
lofio  mare  ferponti  neri  famigliami  a graffe  anguille-,  e dm 
ciò  fi  comprende  che  l' Indie  non  fono  alla  fìmfira  troppo  ’ 
difeofte.  I Portoglieli  nelle  relazioni  de’ loro  viaggi 
alle  Indie  , fi  vantano  d’elfere  i primi  che  abbiano  fat- 
ta quella  oifervazione  ; ma  perlomeno. s’ ingannano. 
Andrea  Cor  faglio-  nel  fuo  viaggio  racconta  come  una. 
cofa  non  più  fentita  , ne  più  ofi'ervata  prima  di  dui  , 
che  il  mare  verfo  le  rive  dell'  Indie  e del  colore  del  latte  , 
Amano  tutta  volta  avea  detto  lo  Hello-  i_joo-  o 1400. 
anni  prima.  Tanto  è vero  che  v’è  nel  Mondo  unacir- 
colàzione  di  avvenimenti,  che  leva,  e poi  rende  le me- 
delìme  cofe  . Egli  è per  fine  una  femplice  imagina- 
zione , il  credere  che  altrevolte  non  lì  fia  conofciuta. 
1‘  Alia , così  dilfinca  qual  noi  la  conolciamo  ai  pre- 
lente.  ■ -,  • V ; 
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* irritino  in  formila  parta  il  fiume  Indo,  va  nel  Gan- 
ge , efamina  Malaca  nell*  Aurea  Cherfonefo,  non  fi 
fcorda  Sumatra,  s’interna  nel  Regno  de’ Cinefi  > e de- 
fc rive  tutcociò  con  tal’ ordine  c contai  chiarezza , che 
fi  potrebbe  fovra  della  fua  opera  dare  il  giudizio' delle 
relazioni  moderne,  fenza  timore  di  troppo  ingannarli, 
frattanto  giufta  il  ragionamento  degli  ortervatori  de- 
gli EcclifliV  pare  che  l’antichità  nulla  di  buono  ab- 
bia fatto  per  la  Geografia  dell’ Alia.  Diranno  ciò  che 
ìor  piace;  ma  non  totranno  a Strabene  la  gloria  di  aver 
trattato  aflai“b‘,ne  cièche  fpect3  al  Mediterraneo*  To- 
lommeo  correggendo  Marino  Tirio,  ha  bifogno  d’  ef- 
fer  corretto  ancor’egli;  ma  quali  encomi  non  gli  fìdeb- 
bono ‘ per  le  immenfe  fatiche , che  lo  fludio  Geografi- 
co g li  ha  fatte  imprendere  ? Egli  è flato  accurato  in 
tuttociò  che  potè  faper  da  fe  fteflò . Plinio  ci  ha  confer- 
vati alcuni  frammenti  preziofirtìmi  fcelti  dagli  antichi 
Geografi,-  Ma  quanto  alla  Geografia  dell’  Indie,  bifo- 
gna  reftar  di  accordo  che  più  l’fia  perfezionata  il  folo 
Arriano,  che  tutti  gli  altri  infieme. 

Vi  fono  dunque  più  cofe  che  la  noftra  poca  conoftren- 
za  nell’ antichità  ci  fa  riguardare  comefcoprimenti  del 
tutto  nuovi,  e che  forfè  più  volte  fono  comparii  fovra 
il  Teatro  del  Mondo , E per  non  diflimular  cofa  alcuna» 
fi  dee  confeflare  che  fenza  la  navigazione  de’ Portoghefi 
verfo  l’Oriente,  non  ci  occuperemmo  troppo  in  rico- 
nofcere  il  fico  degli  Stati  principali  dell’ Alia*  Egli- 
no han rifvcgliata la noftraattenzione*  Altrevoltevi  fi 
penfava,  ma  quali  tutto  era  paffato  in  dimenticanza. 

Gio.  Re  di  Portogallo  verfo  l’ anno  1 496.  fpedì  alcuhe 
flavi  per  riconofcer  le  coflierc  della  Guinea  : i fu$i 
Marinai  fi  avanzarono  a tal  fegno  verfo  il  mezzodì  mal- 
grado i fulmini  ed  i tuoni  che  fono  molto  ordinar]  di 

2uella  parte,  che  difeoprirono  la  punta  dell’Affrica» 
jò  fatto  , ritornarono  molto  allegri  del  loro  di fco.pri- 
niiaco,  c nomarono  quello  luogo'  il  Capo  citi  Tuono. 
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Ma  '1  Re  Giovanni  avendo  ben5  efaminato  1*  affare  > 
trovò#  che  non  effendovi terre  di  là  di  quel  Capo,  bi- 
sognava che  vi  fofle  nn  mar  vallo , che  gli  aprifle  al- 
*l’ ladie  il  cammino.  Quello  Principe  tutto  pieno  di  Spe- 
ranza# ed  invaghitoli  tutto  del  fuo  dileguo  , come  Se 
già  avefle  avute  tutte  l5  Indie  nel  fuo  polfeffo#  chiamò 
Capo  di  Buona-fperanza , quello  che  i fuoi  Piloti  ave- 
vano detto  il  Capo  del  Tuono  . Ne  quello  Re  s5  inganna» 
▼a.jPerchè  nel  1149.  fuo  figliuolo  EmmanUello  vi  fpe* 
dì  un  certo  Vafquez  di  Gama,  che  fcoperfe  tutta  l’In- 
dia , dove  i Portoglieli  non  han  da  quel  tempo  fatte  si 
male  le  lor  faccende.  Ciò  aperfegli  occhi  al  rimanente, 
dell’ Europa  i ed  ogni  nazione  volendo  aver  qualche 
parte  nelle  fpoglie  di  un  sì  ricco  paefe , li  è applica- 
ta a {coprire  i mari#  ed  il  continente  dell’  Alia. 

X.  Poiché  damo  nell’ ellrem irà  Orientale  del  noftrtfr 
continente#  non  fapremmo  paffare  innanzi.  Senza  pren- 
der  1'irnbarco  fui  mar  pacifico.  Il  Voflìo  parlando  <fi 
quello  gran  mare#  dice  molto  bene#  eh*  egli  è ìtgran  Gol- 
fo, in  cui  fi  perdono  tutti  gli  errori  che  gli  ofiervatori 
degli  Ecclilfi  commettono  nel  dere. minar  le  lunghe;?* 
pc . Imperocché  a proporzione  che  loro  aggrada  di  rac- 
corciare il  continente  che  comprende  1'  Europa  , l’A- 
fia  , e 1* Affrica,  rigettano  quello  raccorciamenrt)  nel 
mar  Pacifico,  il  quale  Itendono  a proporzione  dall5  Oc- 
cidente nell'  Oriente.  Eglino  han  quivi  tutta  la  loroco- 
modità  • Il  vallo  tratto  di  quello  mare  è un  campo  li- 
bero# in  cui  non  è facile  di  porre  in  angullie  gli  oifer- 
vatori  degli  Ecclilfi  # ne  qui  temono  punto  la  mifura 
.attuale.  Facciano  quello  mare  sì  immenfo  quanto  lor 
piace,  non  vi  è chi  polfa mifurarlo • Hoc mare  magnane % 
& /patio fum  manihus : tfal.  toj.  ver f.  2 J. 

Il  Sig.  di  Fer  ha 'fatto  come  gli  offervatori  degli  Ed- 
clilfi  # mettendo  uno  fpazio  prodigiofo  tra  l’ Ifole  Filippi- 
ne # eie  colliere  del  Perù  j colìcchè  non  volendo  ap- 
prefitwfi  di  5.  o 600.  leghe  di  terra  che  ha  levate  dal 

• A con- 
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continente,  16  reftituifce  abbondati  temente  al  mar  Paci- 

,,?c  C g 1 da  n?»0/*  Iibe.ramentc * l4-  gr. che  ha  tolti 

all  Europa,  all  Afia  , ed  all’ Affrica.  ' 

Egli  mette  l’Ifole  Filippine  in  140.  gr.  e Lima,  eh’ è 
un  porto  celebre  del  Perù,  in  %97.  Qyefta  è una  diffe- 
renza  di  157.gr.  co  quali  falalunghezza  del  mar  Paci- 
fico dall  Oriente  nell  Occidente.  Il  Sanfone  e’iDuva! 
non  gliene  danno  che  153.  cioè  14.  meno  del  nuova 
Mappammondo. 

Se  il  Voffio  fi  lamenta  che  nelle  Carte  ordinarie  fi 
ia troppa  vallila  al  mar  Pacifico,  e troppo  poca  al-i 
1 Alia,  che  dira  egli  della  Carta,  in  cui  il  Signor  di  Fer 
fxa  nuovamente  raccorciata  1 Afia  14*  gradi  > per  allun- 
I^arne  quel  mare/  Ciò  che  qui  fetnbra  più  rimarcabile  » 
w e die  il  poco  di  tempo  che  impiegano  i Marinai  inan- 
, r ■ filippine , non  fi  accorda  affatto  con 
la  prodigiofa  grandezza  fiotto  di  cui  gli  oflavatori  degli 
Ecclilfi  r#  pprefienrano  il  mar  Pacifico . 

. Imperocché  per  l’ordinario  le  navi  che  vanno  a di-’ 
rmura  dal  Porto  di  Lima  all’Ifole  Filippine,  non  im- 
piegano che  do.  giorni  per  quel  gran  tragitto:  fi  fiadal- 
1 altra  partechei  legni  non  polfiono  far  molto  più  dir. 
gr- in  24.  ore,  e fioprattutto  nella  zona  torrida . Da  ciò., 
dunque  fi  dee  conchiudere  che  non  poffono  effervi  piò 
di  1 1 6.  gradi  di  lunghezza  fra  l' Ifiole  Filippine  ,elaco- 

lhera  Occidentale  dell’Affrica  meridionale  . 

, t*u*c*<?  3uaficl  è confermato  dal  Giordano  Autore 

del  Libro  intitolato  , Cofmografi a , e Pellegrinaggio  di 
tutto  tL  Mondo.  Eli  ha  viggiato  25.  anni  , e nota  di 
aver  latto  il  viaggio  della  nuova  Spagna  alle  Filippine - 
A carte  271.  egli  fieri  ve  j che  quelliche  partono  d' Ac*- 
Porto  del  Meflìco  fui  mar  del  Sud  verfoli  18.  gr.' 
ai  altezza  Settentrionale,  non  mettonoche  40.  giorna- 
te  per  giugnere  all’Ifole  de’Ladroni , e poi  di  là  io. 
giornate  per  arrivare, in  Manilla  la  capitai  delle  Filip- 
pine. Aggiugne  che  unsi  gran  viaggio  è ipSo,  leghe  », 
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chevagliono  86.gr.  di  lunghezza1,  computando^  2 j.  le- 
ghe per  grado  verfoil  parallelo  di  14  gradi  d'altezza 
meridionale,  da  cui  non  molto  fi  allontana  in  quello 
cammino  ; aggiugnendo poia  quelli  86.gr.  dilungher- 
ai , Ì30.  che  vi  fono  fra ’1  meridiano  di  Acapulco  , e 
quello  di  Lima,  fi  truovano  116.  gr-  di  lunghezza  fra 
lima,  e Mamilla , il  che  fi  accorda  al  computo-  ch?  io  fa- 
ceva di  prima  .<ì  . ; - . ' 

Tuttoché  generalmente  parlando,  nulla  fi  poffa  de- 
terminar di  precifo  fu  l’ opinione  de’ Marina),  rifpet- 
tó  alla diluguaglianza  de’ venti  e delle  correnti,  vie 
però  ragione  di  far  qualche  conto-  fu  le  naviga- 
zioni che  fi  fanno  nella  zona  torrida  • I venti1  vi  re- 
ghano  così  eguali  , e le  correnti  vi  s’ incontrano  cori 
tal  fermezza  le  ftefle,  che  mai  non  fi  manca  di  farvi  la 
ftefla  llrada  in  pari  fpazio  di-  tempo . Quanto  i venti 
fonofuriofi,'  e le  cempelle  frequenti  vitto  le  Zone  fred- 
de, tanto  vi  firitruova  di  calma,  e di  uguaglianza  di 
tempo  nella  zòna  torrida.  Non-  v’è  luogo  nell’ Ocea- 
no, ove  più  fi  debba  attenere  al  giudizio  de  Pilori.  Il 
Giordano  ci  aflìcura , che  per  1700 '.teghe  che  vi  fi  fon  fatte 
piu  volte  in  40:  giorni  ,■  i venti  fono  per  l' ordinario  sì  fa- 
vorevoli , che  non  fi  ha  bifogno  di  toccar  vele  , e che  per  que-' 
fin  cagione  quel  mare  porta  il  nome  di  mar  Pacifico . 

Secondo  ciò  che  fi  è detto,  bi  fognerebbe  abbreviare 
il  tratto  del  mar  Pacifico  più  di  40.  gradi  nelMàppatn- 
mondò del  Signor  di  Per,  cpiùdi  17.  in  quelli  del San- 
fonee  del  Duval  • ' ' v ’ _ . 

XI.  Da  Lima  fino  al  Capo  di  S.  Àgoftino,  eh*  è dalla 
patte  Orientale  dell’ America  meridionale,  io  conterei 
co’SS.  Sanfone,  Duval,  e di  Per  $5.  gr.  Quello  è ’l 
luogo  dove  l’America  ha  più  d’ampiezza  dall*  Oriente 
nell’  Occidente  > e ciafch'eaua  n’  è di  accordo . 

XII.  Dal  Capodi  S.Agoflinofino  al  meridiano  dell’ T- 
Ìola  di  Tenerifa,fi  conteranno  1 5 .gr.e  forfè  8.  dall'lfola  di 
Tcnerifa  fino  allo  tiretto  di  Gibilterra  ; quelli  fono  13  • Sr* 
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II  noftro  viaggio  del  giro  della  Terra  qui  ha  fine,  por- 
che fiamo  tornati  alluogo  donde fiamo paniti,  cioè  al 
Monte  Caipe  , eh’ è nell’ «Uremica  Orientale  del  mar* 
Mediterraneo.'  , ' . -• 

Se  quanto  ho  detto  del  nuovo  MappammOndo  folle 
fìcuro  > molto  gii  mancherebbe  per  eflfer  buono.  Ma 
qualunque  fia  la  confidenza  che  fa  il  Voilìo apparire  ia 
tuttociò  che  fponé  contra  la  maniera  di  {labili*  le  lun- 
ghezze con  le  offervazioni  degli  Eceliffi,  vifarebbene- 
ceffario  alquanto  più  di  evidenza  nelle  fue  pruove  , 
per  farmi  condannare  aflblutamtnre  una  ftrada  prati-, 
caca  da  tante  perfone  sì  dotte.  Ho  fpolle  le  fue  ragio- 
ni, alle  quali  ho  talvolta  frapporti-  i miei  dubbj.-  ma 

{urlando  tèmpre  e per  tutto  come  un’uomo  che  cerca 
e verità  ,•  fenza  Voler’ offendere  alcuno.  Io  credo  pa- 
rimente di  rifpetrar  molto  il  nuovo  Mappammondo, 
non  andando  in  traccia  di  tutti  gli  errori  ne'quali  l’ac- 
corciamento del  Mediterraneo  , e dell’ Alia  , dee  per 
neceffitàaver  gettato  il  fuo  autore  nella  fituazion  degli 
Stati  che  fononel  Settentrione,  enei  Mezzodì  del  cam- 
mino per  cui  noi  fìamopafTati.-  ' v 
Per  moftrar  che  non  dico  quefto  fenza  fondamento,- 
e che  qualunque  non  volendo  trattenerli  , fìccome  io 
fo  , in  una  fempliee  fcaramuccia , fi  applicato  a cono- 
feer  tutte  le  falle  fituazioni  di  quello'  Planisfero  ■,  vi 
troverebbe  infiniti  errori  da.  combattere  , ballerà  rife- 
rire il  giudizio  che  ne  ha  fatto  il  Cantelli  Geografo 
del  Duca  di  Modena.  Erafi  inviato  a quello  eccellente- 
Geografo  il  Mappammondo  del  Signor  di  Per  ; ed  ec- 
cone  ciò  ch’egli  ne  feriva  all’Abate  Baudrand  inuna 
lettera  da  lui  data  fu  quello  propofito  li  Genna- 
io 1695.'  - . . > - , 

x.  Truova  egli  delle  oppolìzioni  al  poco  giro  dell*. 
Oriente  neH’Occidcnte'j  che  dadi  per  l’ordinario  al  Gol-1 
fo  divengala,  eftima  clic  bifognerebbe  allungarlo  6. 
Sr-  priflcipalraente  vwfo>  la  parte  eh’*  più  meridionale 
-v . ' di 


l«*  . . Della  Geografia'. 

di  quello  che  fiail  Pegù-  Stabilire  la  Tua  opinione  Co- 
pra i calcoli  da  lui  ordinati  dopo  le  oflervazioni  che  i 
pp.  Gefuiti  hanno  fatte  nel  Capo  diComorino  , ed  in 
Malaca.  Il  Sign.  di  Fer  non  ha  avuto  riguardo  a quelle 
oflervazioni , benché  abbia  dichiarato  ne’ margini  del 
fuo  Mappammondo , che  lo  ha  regolato  fu  le  oflérvazio- 
ni  fatte  da’ PP.  Gefuiti  in  molti  luoghi  delle  loro  Miflio- 
ni.  Così  il  Cantelli  in  luogo  di  rimaner  perfuafo  che  bi- 
sogni raccorciar  1’Afla,  defidera  che  fi  allunghi  6.  gr* 
nel  folo  Golfo  di  Bengala . Non  poflo  , fon  fue  parole  » 
con  tuttodì  la  fidar  dì  diro  che  avendo  fatto  i miei  calcoli 
fopra  le  Ojfervazioni  de'  Padri  Gefiuiti  fatte  -a  Capo  Co- 
morino , ed  a Malaca  , truovo  che  il  Golfo  di  Bengala  fi  di- 
lata fiei  gradi  di  longitudine  più  di  quello  che  vien  poficr 
nelle  Carte  fatte  finora . 

».  Ritruova  il  Cantelli,  non  meno  che  l' Abate  Bau- 
drand,  che  il  Vittfen  nella  fua  Carta  nuovamente  ia-' 
tagliata  nell’  Olanda  , ha  portata  la  Tàrtaria  troppo 
verf<r  il  Settentrione  . Egli  vorrebbe  che  il  Signor  di 
Per»  che  ha  copiata  quella  Carta,  non  forte  fiato  fe- 
dele fino  a feguire  gli  sbaglj  di  quell’ Olandefe . Se  il 
Sig-diFer,  dice  il  Cantelli , avelie  prefo  ben  mira  al-, 
le  relazioni  de'PP.  Gefuiti,  c fpezialmente  de’France- 
fi  , e de’  Portoghefi  , che  fono  andati  a Nipcù  ad  ac- 
compagnare gli  Ambafciadori  Cinefi,  che  yi  fi  fpedi- 
vano  per  trattar  la  pace  co’ Mofcoviti,  avrebbe  ritira- 
ta la  Tartara  alquanto  più  dal  Settentrione  verlo  il 
Mezzodì.  Non  avrebbe  imitato  il  Vittfen,  che  mette  i 
confini  della Tartaria di  là  di  6o.  gr.  di  altezza;  ed  in- 
tanto i PP.  Gefuiti  alficurano  d’ aver  oflervato  che  Al- 
b a firn  , ultimo  luogo  de’  Mofcoviti , non  ha  che  yo.  gr. 
ed  alcuni  minuti  di  elevazione  di  polo.  Ma  fe  il  Sig. 
di  Fer  aveffe  ben  off er vate  le  relazioni  de’ Padri  Gefuiti  a 
4 m affi  me  di  quegli  che  fono  andati  in  compagnia  de’Ple- 
nipotenziarf  Cinefi  a trattar  la  paté  co'  Mofcoviti , avrei U 
jet  ritirato  Molto  la  Tari  Aria  da  Sene  ni  rione  4 Mezzo?, 

gior- 
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giorno  s perchè  il  Vittfen  pone  Albafin  a {7.  gradi  di  ah 
rezza  di  Polo  , ed  i Padri  Ge/uiti  hanno  ojfervato  3 che  fi  a 
pofto  a fo.  gr.  e pochi  minuti . 

g,  IlCantelli  confetta  di  non  poter’ indovinar  la  ca- 
gione , per  cuiilSign.  diFer  abbia  cancellati  dalla  fu- 
perfizje  della  terrai  Tartari  Orientali,  che  hanno  tan- 
to avanzate  le  lor  conquitte  nella  Cina,  che  ne  pof- 
feggono  l’Imperio  dall’anno  1644.  E pure  laTartaria 
Orientale  è un  gran  paèfe  fituato  nel  Settentrione  , 0 
nell’Oriente  della  Cina,  in  cui  v’è  un  gran  numero 
di  Città  affai  ragguardevoli.  Non  fo  immaginarmi , per- 
chè il  Sig ■ di  Per  abbia  tralafciato  di  far  menzione  de ’ Tar- 
tari Orientali , eh'  è un  gran  paefe  pofto  al  Settentrione  » 
ed  all'  Oriente  della  Cina , 

Quelle oflervazioni  del  famofo  Cantelli  moftranocon 
evidenza  che  il  Signor  diFer  togliendo  troppo  Ipazioal- 
J’Afia  per  allungarne  il  mar  Pacifico  »,  ha  levato  aio 
itelTo  nel  continente  lo  fpazio  che  gli  era  neceffarìa, 
per  la  pofizicne  di  molti  valli  paefi  che  non  fi  truovano 
nel  fuo  Mappammondo  , o che  non  vi  hanno  tutta  la 
grandezza  che  loro  danno  le  relazioni  » Egli  talvolta  è 
! ilato  coftretto,  per  lafciare  a’ paefi  uno  fpazio  di  giro 
che  avefle  qualche  rapporto  a quello  che  in  ogni  tem- 
po era  Ilato  loro  nelle  Carte  aflegnato,  ad  ingrandirgli 
con  l’altezza  del  Polo,  quando  gli  ha  mutilati  in  una 
parte  della  loro  lunghezza  . Ma  ciafcuno  comprende- 
rà chiaramente,  che  ciò  non  è un  far  cofa  che  vaglia  , 
poiché  le  memorie  e le  relazioni  che  fi  hanno  di  qu£ 
paefi,  non  fi  accordano  con  tutto  cotefto  imbroglio.’ 
1 Tanto  ha  fatto  il  Sig.  diFer  per  la  Tartaria;  le  ha  da»* 
■ ti  7.  gradi  di  altezza  di  più  verfo  il  Settentrione;  co- 

- me  per  rifarcirla  di  quanto  le  ha  tolto  di  longitudi- 

- ne  verfo  l’Oriente.  Ma  egli  non  «fuggirà  la  cenfura 
1 de’  PP.  Gettati  che  hanno  accompagnati  gli  Amba- 
) feiadori  Cinefi  nel  loro  viaggio  , e che  hanno  ritro- 

yato  con  le  loro  oflervazioni  , che  la  Tartaria  fi  flen- 

de  . 
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A*  più  di  Sette  gradi  verfo  il  Settentrione 
pel  rimanente  fé  il  Sig.  di  JFer  avelie  un  poco  con” 
fulcato  il  viaggio  di  un’ Ambafciadore , che  il  granDu 
cadi  Mofcovia  inviò  per  terra  allaCina  l’anno  1653* 
aurebbe  riconofciuto  , che  in  -luogo  di  abbreviare 
la  Tartaria  , bifognerebbe  all’  oppolto  allungarla  an- 
cora verfo  .l’Oriente  . Quello  Ambafciadore  avea  no- 
me , Saedor  Jacowitt  Botcoof . Quello  viaggio  di  mol- 
ti anni,  pubblicato  dal  Tevenot  nel  168».  la  conolcer 
che  v’è  una  diftanza  fra  Tobol  in  Siberia  donde  par- 
tiva l’ Ambafciadore , eCambalùdove  s’ incamminava, 
molto  più  grande,  di  quello  che  la  lupponga  la  nuova. 

Carta  univerfale.-  >'  ‘ _• 

Forlechc  il  P.  Guve  -gli  dimanderà  qualche  pollo  per 
lo  Regno  di  Coray  fino  ni  dì  d’oggi  fconofctuto , che  il  P. 
Tommafo  Gcfwta  Prefidente  delle  Matematiche  in  Pe~ 
quin  rapprefenta  come  uno  Stato  tonfider abile  , in  chi  in 
fono  8.  Provincie,  33.  Città  della  prima  grandezza  , 5T* 
della  feconda  , e 71-  della  terza , oltre  un  gran  numero 
di  borghi,* vili*  • Il  p.  Ouyelnell  avvertimento  fopra  le 
fue  olfervazioniFilìchee  Mattematiche  pubblicate  ne  Ir 
anno  1691.  promette,  una  efatta  defcrizione  di  quello 
Regno.  Ciò  cagionerà  diletto  al  pubblico,  e data  mol- 
to imbarazzo  al  Sig.  diFer,  che,  qualunque  ha  1 impe- 
gno che  fi  è addoffato  di  alloggiar  tutto  il  genere  umano 
nella  fua  Carta , durerà  molta  fatica  a trovar  foto  nel- 
la fua  Alia  per  tante  miglia ja  di  nuovi  ofpiti , cne  yeat» 
offe rirgl ili  innanzi  tutto  improvvidi-  _ , p , 

- * Nequeftoè’l  foto  intrico  che  aura  il  Sig.  di  Fercoli . 

Guye  : Quello  erudito  Gefuita,  che  fi  lamenta,  che  1 i- 

fole  di  Ladroni  non  fono  mai  fiate  nominate , ne  inferite  co- 
me bifogna  in  alcuna  Carta,  può  avvederli  che  non  II  e 
tratto  profitto  da  fuoi  avvili  nel  nuovo  Mappammon- 
do»  I nomi  di  quattro  di  quelle  14.  Ifole,  eh  egliavea 
fpofli  con  diligenza , fono  del  tutto  sfigurati.  Ne  quaa  ■ 

tool  fito,  vifi«  ufatopiù  d’acteMton?*  li- P.  Guye  do- 
* 00 
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po  ave r ragionato  l'opra  alcune  offervazioni  di  Eccliflì  « 
e col  parere  di  molti  periti  Marina) , determina  che  quell* 
Ifole debbarm  effer  polle  in  .157-  gr.  e io.  min. di  lun- 
ghezza. E ’lSig  di  Ferie  ha  avanzate  di  più  a 5.  gr.  cioè 
a idi.  Si  può  vedere  un  buon’ efame  di  quell’ Ifole  nelle 
offervazioni  Fifiche  e Matematiche  del  P.  ,Guye  , pubbli- 
catene! 1^,88.  a c.  i2o.  lino  a 114. 

< Dovrà  ancora  il  Sig.  di  Fer  aggiuflar/ì  co’ Letterati  , 
i quali  follengono  che ’l  Turcheltan  fia  l’antica  Pro- 
vincia di  Sogdian*-,  poiché  s’è  cosi , egli  malamente 
l’ha  polla  nell’Occidente  della  Cina  , dond’ella  ,è 
molto  lontana , bifognando  metterla  verfo  il  Mar  Cap- 
pio. 

Non  fo  .come  lì  accorderà  .con  que’  che  pretendono 
Che  T angut , T*ncut  3 Tanja,  e Tochivt  non  fieno  che 
nomidiverfidiunmedefimo  Regno;  poiché  quelli  non 
approveranno  giammai  ch’egli  ne  faccia  quattro  paefi 
così  lontani  fra  loro  . . , ' \ ..  . 

Egli  fa  di  Tibet , di  Tioletz,*nch  , * del  gran  Tibet  tre 
} paefi,  e quelli  non  fono  che  due,  cioè  il  grande,  ed  il 
picciolo  Tibet  , come  può  vederli  nell’  Alia  del  Sanfone 
corretta  (opra  T ultime  relazioni  nel  1654.  ed  in  quelle 
del  Noliuo  pubblicate  nel  idpo-  - 

Oflferveremo  in  qual  .maniera  ci  proverà  che  i C»ì- 
m tubiti , polli  da  lui  infamo,  gradi  di  lunghezza,  e CmU 
machen  trafportato  da  lui  do.  gr.  più  in  là  verfo  l’ Oc- 
cidente, cioè  verfo  90.  gr.  di  longitudine  , fieno  due 
popoli  del  tutto  divertì .-  poiché  vi  fono  molte  ragioni  per 
iftabilire  che  quelle  fonodel  tutto  le  ftelfe  genti , chea 
lui  piace  di  por r&  nel  medelimo  tempo  in  due  luoghi 
differenti  deli*  terra.  E ciò  che  più  è’da  ftupire,  fi  è 
che  quelli  due  luoghi  differenti  fono  lontani  fra  loro 
più  di  ijoo.  leghe.  *'*'*.-' 

Mi  rimane  ancofa  un  dubbio  di  cui  attendo  Io  feio» 
glimenco.  Parmi  che  bifognava  metter  la  Città  di  C*i 
ini  nel  Regno  che  ne  porta  il  nome ficcorae  Jhaonp 

fac* 
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fitto  il  Sanfone , e'1  Nolino . Il  Signor  di  Fer  nondime- 
no mette  il  Regno  nella  Tartaria  , e la  Citta  nel  Mo- 
*ol.  Strana  Geografia  che  per  me  non  intendo.  Il  Noli- 
no  molto  bene  offerva  , che  Cabul  è uno  de  governi 
dell*  Imperio  del  Mogol:  tanto  lignifica  la  G.  da  lui  potta  , 
principalmente  nell*  Alia  , corretta  ed  accrefcuwa,  dal 

Tillemont.  - ’ - , „ 

XIII.  Ma  ficcome  non  e gran  cola  il  njoltrare  i di- 
fetti di  una  Carta,  fe  non  fifa  conofcer  ancora  come  bi- 
fogna  dilporla  , perchè  fia  buona , mi  truovo  m obbligo 
dopo  aver  ifpofie  le  doglianze  del  Voffio  contrai  rifor- 
matori delle  lunghezze  , di  pubblicarne  gli  avverti- 

* Ecco  la  maniera  con  coi  lì  dovrebbe , fecondo  lui  % 
ordinare  i principali  meridiani  di  un  Mappammondo  • 
* EgHin  primo  luogo  divide  tutto  il  giro  della  terra  m 4* 
«arti  eguali,  ognuna  delle  quali  contiene 90. gradii  a 
Li  cominciando  dall’ Ifola  di  Tenerifa  ^determina  m 
Ogni  parte  la  lunghezza  de*  luoghi , che  ha  ftimati  piu 
proprj  ad  elfer  le  pofizioni  principali . 

I.  Parte  del  giro  della 
Terra. 


Dall' Ifola  di  Tenerifa , fino  a Spaam  Metropoli  della 
Perita. ~ . / . ’ . -, . 9°'  2r» 

IL  Parte  del  giro  della 
Terra. 

h.  * - * 

",  •* 

pa  Spaam  fino  al  meridiano  che  palla  per  la  bocca  pii* 
pccidcnuk  del  fiume  Indo  • j8-  Sri 

Vi 
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Da  quello  luogodel  fiume  Indofinoa/merìdkinoche  paf- 
fa  per  Catigan  Città  del  Regno  di  Bengala  nell’eftre* 
mica  dell’ Imperio  del  Mogol  nell’ indie,  $6.  gr.  * 
Di  là  fino  al  meridiano  che  paffa  per  dove  la  muraglia 
della  Cina  fi  termina  verfo  il  mare  , e ch’è  il  me- 
> ridiano  medefimo  delle  Filippine  , c delle  Mola- 
che,  3 o.  gr. 

Di  là  fino  al  meridiano  chepafla  per  dove  principia  la 
grand' Ifola  del  Giappone,  • ••  6.  gr« 

- - . k 9* 

Ciò  fa  in  tutto  $o-  ’gtV  « 

..  « 

III.  Parte  del  giro  della 
Terra. 


» Dal  meridiano  che  palla  per  dove  principiai!  Giappone» 

é fino  a quello  che  palla  per  i’eftremità  Orientale  della 
, medefima  Ifola,  ax.gr.' 

Di  là  fino  alfine  della  terra  di Geflo,  5.  gr* 

Lo  Stretto  che  palla  fra  le  terre  di  Geffo,  e dell*  Arme- 
nia,  è di  4.  gr. 

Di.  là  fino  al  Capo  di  Mendocina  » 6.  gr. 

Di  là  fino  al  meridiano  della  città  di  Meflico^  55.  gr. 

Ciò  fa  in  tutto  $0.  gr* 

4 1 . " . • - - 

IV.  Parte  del  giro  della 
Terra. 

| Dal  meridiano  di  Meflìco , fino  a quello  che  paflaper  1* 
i collie ra  più  Occidental  del  Perù,  xo- gr. 

film,  Tom  /;  1$  P4 
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Pa  quello  meridiano  , fino  al  Capo  più  Orientai  del 

Brafile,  ch’è’l  Capodi  S.  Agollino,  j*.  gr. 

pai  Capo  di  $.  Agollino  fino  al  meridiano  dell’lfola  di 

Tenerifa,  , iy.  gr.  | 

Ciò  fa  in  tutto  510.  gr- 

V 

Siccome  una  parte  di  quelle  pòfizioni  è tratta  dall" 
opinione  di  que’che  viaggiano,  non  può  efiervi  ficu- 
rezza  eh’  elleno  abbiano  tutta  la  diftinzione  defidera- 
fcilc  in  tal  materia.  Chi  viaggia  , alcuna  volta  s’in- 
ganna . Non  fi  può  far  fondamento  che  fu  la  mifura. 
attuale  . Ella  fi  è fatta  in  alcune  parti  del  mondo  , e 
poi  pure  ce  ne  fiamo  ferviti  . Non  fi  dovrebbe,  a mio 
credere  , rigettar  ciò  che  gli  Arabi  , gli  Egiziani  , e 
gl’indiani  ci  rifèrifeono  della  grandezza  de’lor  pae- 
fi,  poiché,  come  ho  detto,  vuol  la  ragione,  che  per 
ben’iftruirfid'un  luogo,  fe  neconfultino  gli  abitatori  - 
E,  fpezialmente  quando  ilor  computi  fi  accordano  con  le 
lunghezze,  econlediftanze  che  Strabone,  Tolommeo 
Plinio,  Arriano,  e gli  altri  Geografici  hanno  Diciate  * 
debbono  effer  ricevuti  come  una  cofa  ficurx  , e tanto 
più  quanto  Tolommeo  ha  conofciure  affai  bene  le  lun- 
ghezze deir  Oriente. 

Quanto  ho  detto  finora  delle  lunghezze,  è facile  d* 
intenderfi  , purché  fi  legga  con  un  Mappammondo,  o 
jbvra  un’globo  terrellre  . Ivi  nulla  ha  diaflratto  o di 
metafilico  . Baila  aver  gli  occhi  per  riconofcerlo  i e 
tuttora  s’infegnano  a’ fanciulli  certi  giuochi  , che  fo- 
no molto  più  difficili  da  capirli.  Del  rimanente  quando 
vi  fi  trovaffe  un  poco  di  fatica,  ella  è aggrada  veemen- 
te ricompenfata  dalla  facilità  che  fi  avrà  dopo  in  tutto 
il  rimanente  della  Geografia,  e dal  piacere  che  fi  ha  di  fe- 
parare  ciò  che  una  Scienza  ha  di  fermo  eficuro,  daciò* 
eh*  ella  contiene  di  dubbiofo,  e d’incerto. 

§.  I. 
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Avvertimento  in  propofito  delle  lunghezze. 

Terminandoli  di  ftampar  ciò  che  ho  detto  finora  della 
maniera  di  determinar  le  lunghezze  con  le  offervazio- 
ni  degli  Eccitili , ho  incefo  che  il  Cafóni  ed  il  Sig.  della 
Ire  avevano  rifpolto  alle  oppofizioni  pubblicate  dal 
Vofóo  contra  tal  metodo.  Lagiuilizia  vuole  eh’  io  non 
difómuli  le  ragioni  delle  quali  quelli  Signori  fi  fervono 
per  difender  la  caufa  degli  Agronomi  ; quando  per 
altro  io  non  facefó  una  particolar  profefóone  di  un 
fingolare  rifpecto  verfo  quelli  due  celebri  Letterati  . 
Ho  letto  con  piacere  le  oppofizioni  che  fanno  al  Vof- 
lìo;  eciafcunopuò  leggerle  ancora,  poiché  fonoftam- 
pate  nelleOlferv.  Fifiche  e Matematiche  delP.Guye  Ge* 
fu  ita , nel  1688. 

Il  Cafóni  ha  comporto  un’eccellente  Difcorfo  , in  cui 
[piega  e verifica  il  metodo  di  determinar  le  lunghezze  de'  luo- 
ghi della  terra  , eonoj[ervaz<oni  de'  Satelliti  di  Giove. 

1.  Egli  pretende,  che  i Geografi  non  polfano  meglio 
determinare  la  Umazione  de’luoghi  della  terra,  che  met- 
tendoli al  confronto  delle  regioni  del  Cielo,  e determi- 
nando i lor  meridiani  ed  i lor  paralleli  con  le  dillanze 
prefe  dall’Occidente  nell’Oriente,  e dal  Mezzodì  nel 
Settentrione,  nelle  quali  confillono  le  lor  lunghezze,  e 
le  loro  altezze. 

z.  Egli  dice,  che  in  quello  metodo,  non  men  che  negli 
altri , la  mifura  immediata  delle  lunghezze  de’  luoghi  del- 
la terra  fono  gli  archi  dell’Equinoziale  , ovvero  de’ pa- 
ralleli comprefi  fra  due  meridiani , a c.  236. 

3.  Molìra  ehe  ficcome  l’equinoziale  ed  i paralleli  , 
che  attraverfano tutti  i meridiani,  fono  feorfi  dalla  ri- 
voluzion  giornaliera  di  tuctele  llelle  dall’Oriente  nell* 
Occidente,  che  il  Sole  compie  in  24-  ore  con  nn  moto 
v ■ Ni,  coni- 


iq$  Della  Geografi»"*, 

comporto  dell’  universale  , e del  particolare  j così  il 
tempo  che  il  Sole  impiega  in  un  medefimo  giorno  nel 
pattare  da  un  meridiano  all’altro,  ferve  a ritrovare  la 
differenza  della  lunghezza  fra  quelli  meridiani  : aven. 
do  quello  tempo  la  medelima  proporzione  a 24.  ore  s 
che  ha  l’arco  dell’equinoziale,  comprefo  fra’ due  meri- 
diani a tutto  l’equinoziale,  257. 

4.  Aggiugne  chefe  le  ore  aftronomiche  delle offerva- 
tioni  delia  medelima  apparizione  , fatte  in  due  luoghi 
diverfi,  fono  interamente  le  flette,  quello  è un  contraf- 
fegno  che  i luoghi  delle  oflervazioni  fono  Sotto  il  mede- 
lìmo  meridiano;  ma  che  feleore  fon  differenti,  poiché 
ciafcuno  conta  le  lue  dal  punto  che  il  Sole  ha  pattato 
per  lo  Suo  meridiano,  quegli  che  conta  più  ore  aftrono- 
miche, ha  avuto  il  Sole  nel  fuo  meridiano  più  pretto 
di  quello  che  ne  conta  meno  , e per  confeguenza  egli 
è tanto  più  Orientale,  quanto  la  differenea  dell’ore  è 

J>iù  grande  ; e che  ficcome  24.  ore  fono  in  riguardo al- 
a differenza  fra  le  ore  contate|  nel  medefimo  ittante 
nell’uno  e nell’altro  luogo,  così  j60.gr.  fono  in  riguar- 
do alla  differenza  delle  lunghezze  fra  quelli  due  luoghi  , 

4C.139. 

5.  Dichiara  che  il  principal  fondamento  della  rettitu- 
dine di  quella  operazione  confitte  nella  precifione  che  fi 
può  avere  in  determinare  il  tempo  delle  oflervazioni  fac* 
te  in  due  luoghi  di  verfi,  a c.  240- 

6.  Applicando  poi  quella  pratica  alle  oflervazioni  de- 
gli Ecclifli  della  Luna,  ovvero  de’ Satelliti  di  Giove,  egli 
diceche  nerifulta  la  fletta  cofa,  poiché  la  differenza  de’ 
meridiani  ritrovata  fra  Parigi  e Siam  con  le  Oflervazioni 
del  primo  fatellite  di  Giove  , fi  è conosciuta  conforme 
quafidiun  minuto  a quella  ch’era  Hata  ftabilita  dagli  Ec- 
clifli della  Luna,  ac. 2fo. 

7.  Finalmente  il  Caflini  dice  che  la  rettitudine  di 

Suefto  metodo  fi  è verificata , quando  il  Picardo  aven- 
ti trovato  con  le  oflervazioni  immediate  fatte  da  una 
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partei  e dall’altra,  ladifferenza  de’ meridiani  fra  Mom* 
peliere  Seta  di  40.  fecondi,  rinvenne  la  Iteffa  cofa  quali 
in  2.  fecondi,  allorché  ricercò  quella  medelìma  differen- 
za col  mezzo  delle  altezze  del  Polo  di  que’  due  luoghi , e di 
un  terzo,  donde  vedeva  Mompelier  e Seta,  aggiugnendo- 
vi  gli  angoli  alla  polizion  neceffarj. 

Ecco  i principi  fovra  i quali  raggira  tutto  il  fegreto 
delle  lunghezze  determinate  con  le  offervazioni  degli 
Ecclilfi.  Bifogna  confeffare  che  tutto  ciò  ralfembra 
molto  bene  provato  , e che  veramente  non  abbiamo 
ogg'g'orno  dimolìrazioni  cavate  dall’ Altronomia , ov- 
vero dalla  Geografia , per  opporli  a cotella  pratica.  Chi 
fa  fe  il  tempo  ne  fcoprirà  ? L’ ultime  offervazioni  non 
c’  infegnano  forfè  tuttora  , che  auanto  li  llimava  più 
fondatamente  ficuro nella  teoria  de’ pianeti,  habifogno 
di  correzione  ? 

■ V’è  un’avvertimento  nel  P.  Chircher  Gefuita  , ché 
inerita  che  vi  li  faccia  attenzione  . Egli  parla  anche 
dietro  al  Clavio,  e Ticone,  i cui  nomi  fon  cosìfragli 
Aftronomi  conofciuti  . Quello  Padre  dopo  aver  detto 
che  l’ Altronomia  è imperfettilfima  , aggiugne  che  non 
vi  è mezzo  di  perfezionarla  , finché  non  fi  avrà  un  glo- 
bo terreltre  , ovvero  un  Mappammondo  , ove  i meri- 
diani delle  Città  fieno  polli  con  diligenza  . Pretende 
ancora  che  fin  quando  non  fi  faprà  dillintamente  la 
differenza  de’ meridiani  de’ luoghi  della  terra  , non  li 
giugnerà  mai  ad  avere  una  conofcenza  precifa  de’ moti 
delle  Stelle  . Sicché  al  parere  di  quello  dottiffimo  Ge- 
fuita,  in  vece  che  l’ Altronomia  poffa  raggili  Ilare  la 
Geografia^  converrebbe  primieramente  perfezionar  la 
feconda,  per  poi  arrivare  a render’ efatta  la  prima . Egli 
lì  lamenta  che  fra’curiofi  che  vifitavano  in  Roma  il 
fuo  gabinetto  , una  perfona  di  buon  gulto,  e di  catti- 
va mano  gl’ in  volò  un  Trattato,  in  cui  v’ erano  molte 
maniere  di  dar  compimento  alla  Geografia  .'>11  titolo  di 
quello  maooferitto  era  , Confilinm  Gcographicum  . Sx- 
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rebbe  deperibile  che  quello  fofle  reftittiito  alla  Re? 
pubblica  Letteraria  . Il  P.  Chirch  r finalmente  parlan- 
do della  neceflìtà  che  v’  è di  riformare  la  Geografia  * 
racconta  che  un  Religiofo  della  fua  Compagnia  gl’ in- 
viò jj.  opinioni  di  diverfi  Matematici,  che  non  han 
poturo  accordarli  fu  la  differenza  della  lunghezza  che 
v’è  fra  Roma  eColonia.  Da  ciò,  eglidice,  fi  giudichi 
qual  cofa  fi  debba  attendere  per  la  lunghezza  de’  paefi  lon- 
tani , poiché  tanto  fi  difcorda  in  riguardo  di  due  città  fi  vi- 
cine e fifrequentatedagli  offervatori  degli  Ecclifli  ì Kir» 
ker  Geegr.  Mxgnet.  YlPOOlMION  , fxg.  191. 

Oltre  tuttociòj  quando  le  ragionidei  Caffìni  foflero 
di  un’evidenza  che  le  metteffe  al  difopra  d’ogni  dimo- 
lìrazione,  altro  non  fe  ne  dee  conchiudere,  fenon  che 
nella  fpeculazione  fon  vere  • Ma  non  è da  dubitare  « 
che  nella  pratica  l’operazione  non  fia  sì  diffìcile  > e 
così fpoff a a tanti  errori , che  fi  debba  mettere  nelnu- 
mero  delle  cofe  ftraordinarie , quando  due  offervato- 
ri  non  fon  del  tutto  difcordi  ? Non  farebbe  defidera- 
bilechein  quefta  caufa  ch’è  tutto  affatto  quella  degli 
Aftronomi , coloro  che  hanno  offervati  lungamente  j 
C che  conofcono  per  confeguenza  molto  meglio  d’ ogni 
altro  , gl’  inconvenienti  di  quefta  ftrada  Aftronomica  , 
ci  diceffero  ingenuamente  la  loro  opinione  ? Perchè  fi- 
nalmente non  v’è  chi  piu  fappia  i difetti  di  una  mao 
china  , quanto  colui  che  fpefle  volte  la  mette  in  ufo  . 
E’ probabile  ch’eglino  ci darebbono  qualche  cofadi  pili 
forte  , di  quanto  ha  fcrittoil  Voflìo  fu  tal  materia.  Noi 
non  l’ otterremo  giammai  con  la  difputa.  Gli  uomini  fon 
di  tal  genio  , per  non  doverne  fperar  tal  cofa  per  la 
via  del  contrailo  . Gl’ingegni  s’irritano,  ne  fi  danno 
fra  loro  una  troppo  favorevole  udienza  . Si  refifte  nel- 
l’opinione , nefluno  vuol  cedere  all’ avversario  , e ^i- 
fende  quanto  l’altro  cerca  d’abbattere  . V’è  finalmen- 
te una  gran  differenza  fra  un’uomo  che  fcrive  a fan- 

gue  freddo,  cpcr  folo  amore  di  verità  » < fra  lui  ftef- 
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fo  quando  (i  vede  a fronte  un’  avverfarlo . 

Quando  il  Sig.  della  Ire  parla  femplicemenre , e con* 
forme  penfa , della  maniera  di  determinar  le  lunghez- 
ze con  la  oflervazione  degli  Ecclifli , non  ha  perfona 
che  fovra  ciò  gli  contratti  , egli  ne  accorda  affai  più 
di  quello  che  vuole . Ed  ecco  ciò  ch’egli  dice  : Ma 
benché  pojfa  trarfi  un  gran  vantaggio  dagli  Ecchffi  del * 
la  Luna  , le  etti  offerv  azioni  fi  fon  fatte  con  ef alt  izza  » 
none  però  quefioìl  mezze  più  ficuro  per  determinar  le  lun- 
ghezze , ac.  1 15. 

Ma  quando  confuta  il  Voflìo,  non  fa  loflefTo.  IlVof- 
fio  avea  detto  che  la  penombra  fa  cadere  gli  oflervatori 
degli  Ecclifli  in  qualche  sbaglio.  Il  Sig. della  Irerifpon- 
de , che  quella  penombra  non  può  cagionarlo , purché  fi 
ferva  del  mezzo  degli  Ecclijfi,  e non  gii  fidamente  del  prin- 
cipio e del  fine  : il  che  nen  fi  pratica  mai  quando  fi  vuol  co • 
nofeere  una  difianza  con  ficurezza , tuttoché  veramente  nen 
fi  farebbe  un  errore  M gran  rimarco , quando  fe  ne  fervtfft 
per  gran  drfianze , a C.zig. 

la  prima  oflervazione  del  Sig.  della  Ire  fi  è , cht-gli 
Eccliffi  offtrvati  con  diligenza  non  fono  il  mezzo  più  ficuro 
per  determinar  le  lunghezze . 

E la  feconda,  che  quando  ancora  fi  ferviffe  del  princi- 
pio o del  fine  della  penombra,  ne  vi  fi  riguardaffe  cosìdap* 
preflo  , non  fi  farebbe  un  errore  di  gran  rimarco . 

Nelprimocafo,  lcoflèrvazìoni  degli  Ecclifli  fatte  coll 
diligenza  non  fono  un  mezzo  fovra  di  cui  debba  ftabilirfi 
la  regola  più  ficura  della  lunghezza. 

E nel  fecondo  , quelle  modelline  offervazioni  fatte 
, con  una  trafeurarezza , dove  non  s’incorre  giammai 
quando  fi  vuol’effer’efatto,  non  fanno  un'errore  con- 
fìderabile. 

Noi  feguiremo  il  Sìgn.  della  Ire  nel  fentimento  che 
apparifee  più  naturale  , e che  più  tiene  della  fua  ori- 
gine 3 e tanto  più  volontari , quanto  non  ci  allonta- 
neremo da  quello  del  Cafóni , che  nella  dotta  Apolo* 
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Marte  a molte  perfone,  riconobbe  che  ognuna  il  ve- 
deva con  differente  grandezza.  Alcuni,  mi  diceva  el- 
la, lo  vedevano  grande  come  il  fondo  di  un  piatto, 
altri  grande  come  uno  feudo,  ec.  Ed  il  Padre  Aniano 
Cappucino  sì  famofo  per  li  fuoi  eccellenti  Telefcopj 
e Microfcopj  binocoli  che  faceva , mi  ha  detto  che  lo 
fletto  gli  accadeva  più  volte.  Un  giorno  mi  fon  tro- 
vato  nella  fua  camera , in  tempo  che  più  perfone  con- 
fideravano  con  un  Microfcopio  binocolo  i vermi  che 
fono  nel  formaggio  . V’  era  chi  aflìcurava  , che  gli 
parevano  grotti  come  montoni  , ed  altri  proiettava- 
no che  non  li  vedevano  più  grotti  de’bruchi. 

Io  non  fo  fe  la  fantafia  faccia  lo  fletto  giuoco  neW 
1’  ufo  degli  occhiali,  perocché  ne  rifultano  ftravagan- 
tiviftoni.  Il  Gaflendo  riferi fee  che  il  Rubens  avea  ferir- 
lo al  Pcirefchio  , che  un  Pittore  fuo  amico  avea  ve- 
duto un  Teleìcopio  , con  cui  fi  feoprivano  dittinta- 
raenre  nel  difeo  lunare,  campagne  fertili  , bofehi , edifi- 
jtj  , e città  alla  noftra  moda  fortificate . Non  rimaneva  al- 
tro a darci , fe  non  che  quelle  fortificazioni  foflero  fe- 
condo il  metodo  del  famofo  Vauban  . Cafsend.  vita 
Reirefc.  pag.  30 3. 

Daniello  Ltpftorpie  parla  di  un’  occhiale  , che  faceva 
vedere  nel  legno  del  Lione  fra  l’ equinoziale  e ’1  zodia- 
co la  faccia  del  Nollro  Signore,  qual  per  l’ordinario 
fi  rapprefenta  nel  Sudario  di  Veronica  . Egli  non  fi 
feorda  del  Telefcopio  , che  Ciò • Caramuello  LobKovitz. 
avea  fatto  con  le  fue  mani  , e di  cui  fi  ferviva  per 
contemplar  nella  Luna,  l’Ifole,  i monti,  e le  valli, 
che  ha  poi  difegnate  con  molta  attenzione,  e diligen- 
za* Lipflorp.  Copernic.  rediviv.  pag.  1 6.  17.  Ma  partiene 
agli  ofiervatori  che  fi  affaticano  di  accordo , l’ efamma- 
re  fe  la  diverfità  della  viftat  come  parla  il  Cattini,  deb- 
ba effer  computata  per  niente  nelle  offervazioni;  e fe  an- 
cora le  differenze  degli  Orologi  , degli  Jlromenti , e dell ' epi- 

pione  t non  debbano  faj  nafeere  in  loro  novelli  dubbj. 
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. j.  Il  Caflìni  confetta  che  per  le  dittante  di  due  Ino» 
gbi  così  vicini,  che  poffano  vederli  l’uno  dall’  altro  » 
J’offcrvazione  degli  Eccliflì  non  fia  il  miglior  metodo. 
Bifogna  cmfffare  che  fe  fi  tratta  di  ritrovare  la  differen- 
za delle  lunghezze  di  due  luoghi  così  vicini  che  po [sto- 
no veder  fi  t uno  dall'  altro  , fi  potrà  ella  rinvenire  tal  voi- 
ta  piu  efattamente  con  le  altezze  del  Polo  congiunte  agio 
angoli  della  pofizicne  , ovvero  in  lor  vece  , alle  dtflart- 
ze  ridotte  in  minuti  di  grado  , che  con  le  ofservazxoni 
degli  Ecclifsi  , a cap.  2 65.  Ecco  un’  ottimo  avverti- 
mento. 

4.  Il  Caflìni  ci  dichiara,  che  v’è  alle  volte  una  guer- 
ra irreconciliabile  tra  le  oflervazioni  di  varj  Eccliflì , eh’ 
•elleno  fi  contraddicono  fpeffo;  che  alcune  dicono  di  una 
maniera  , ed  alcune  di  un’altra  totalmente  diverfa;  c 
che  è accaduto  che  un’  Eccliflì  dopo  avere  ftabilita  una 
Città  in  un  certo  meridiano,  l’Eccliflì  feguente,  fenzi 
il  minimo  aiuto,  faoea  partire  la  Città  dal  fiuo  pollo, 
e con  una  Meccanica  aliai  llraordinaria  la  trafportava 
più  in  là  molte  centinaia  di  leghe.  Ecco  le  parole  me- 
cefimedel  Cattali . Si  truova  per  verità  etn  quello  confron- 
to di  Ecclifsi  lunari  ojstrvati  in  diverfi  luoghi , che  la  dif- 
ferenza de * meridiani  fra  due  città  , eh'  efstr  dee  femprt 
la  ftefsa  per  V of servanone  di  vdrj  Ecclifsi  , e per  quelle 
di  diverfe  apparizioni  di  un  mp  de  fimo  Ecclifsi  , apparifee 
fpefso  diverfa , $ che  quefta  differenza  afeende  talora  a più 
gradi : a c.  27 6.  Ciò  non  ha  bifogno  di  fpofizioni . 

Sicché  qualunque  fieno  le  lodi  con  le  quali  poffono 
celebrar  gli  Aftronomi  il  metodo  di  determinar  le  lun- 
ghezze con  le  oflervazioni  degli  Eccliflì , faranno  Tem- 
pre coftrctti  a dire,  che  quella  ftrada  è Ipoila  a molti 
errori,  perchè  tale  è infatti  la  verità.  E ficcome  non 
è' polfibile,  che  per  l’ordinario  fi  apportino  tutte  le 
cauzioni  che  indifpenfabiltnente  fon  necefsarie,  fi  po- 
trebbe , a mio  credere  , metter  quell’  operazione  nel 
tango  di  molte  altre  « che  fi  riguardano  come  ira  pra- 
tica-. , 
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ticabili  » benché  fieno  fondare  in  buone  dimoftrazio* 

ni. 

10  conofco  un  dotto  Mattemmatico,  che  pretende  d? 
elTerfi  immaginato  un  moro  perpetuo  , ma  così  bene  idea- 
to, e così  ben  concertato,  che  non  v’abbia  dimoAr*- 
zione  particolare  che  pofsa  riprenderlo  d'  efser  fonda- 
to fovra  fallì  principi.  Se  n’è  andato  nondimeno  pii 
innanzi  ? no  certamente  . Perchè  alla  fine  , il  poco 
buon’  efito  che  fi  truova  nell’efeguirfi  fimili  progetti  « 
fa  conofcer  che  v’è  molta  diftanza  dalla  teorica  alla 
pratica  , e che  molto  è più  facile  all’ intelletto  di  or* 
dinaifi  i principi,  e di  cavarne  le  conclufioni,  che  al- 
la mano  di  far  che  agifeano  gli  flromenti  e le  macchi- 
ne. 

11  che  efsendo  così,  volontari  fi  concederebbe  al  Sig- 
della  Ire,  che  quanto  il  Voflìo  ha  detto  della  penom- 
bra, della  parallaflì,  delle  refrazione,  ec.  è inutilmen- 
te afserito  per  Screditare  il  metodo  di  determinar  le 
lunghezze  con  le  ofservazioni  degli  Eccliflì  , e che 
mancano  ancora  dimoi! razioni  per  contraffarlo  . Ma 
chi  può  farlo  a favore  di  quello  metodo,  fe  la  fperien- 
za  ci  moflra  eh’  egli  difordina  tutta  1’  Afia  accorcian- 
done troppo  le  lontananze?  Quando  l’errore  è mani- 
fello  , e fenice  gli  occhi  , deggio  efser  men  perfuafo 
ch’ei  fia  un’errore  , perchè  non  pofso  ben  dimoftrar- 
ne  la  caufa.?  Tuttociò  adunque  gli  fia  concefso,  pur- 
ché non  ci  contenda  i quattro  capi,  de’ quali  ilCaflìni 
è con  noi  di  accordo  nel  fuo  difeorfo  delle  lunghezze, 
c che  fi  è addotto  difopra . 

Il  Sig*  dell’  Ire  fi  maraviglia  che  il  Voflìo  abbia  detto 
che  fi  lono  mal  riformate  del  tutto  le  lunghezze  nell» 
parti  Orientali  dell’  Afia.  Ma,  dice  il  Sign.  della  Ire, 
farmi  che  non  fi  veggano  Carte , eh'  abbiano  corretta  la  lun- 
ghezza di  que'  luoghi  fu  le  offervazioni  degli  Ecclijfì',  e che 
fola  dopo  le  ultime  fatte  in  Siam  da'  Padri  della  Compa- 
gni# di  Gnu  j fiajì  cominciato  a conofctr  l' ignoranza  i* 

* +at  ■ 
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imi  fi  era  far  la  fituazione  di  qua’  luoghi,  à e.  130.  S <j2 
no  corfe  molte  centinaia  di  anni  , dacché  gli  Arabi 
avevano  imprefa  quella  cattiva  riforma.  Ma  fenza  an- 
dar sì  lontano , più  di  30.  anni  innanzi  a*  viaggi  del 
P.  Tacart  in  Siam  , il  P.  Chircher  Gefuita  volendo 
provare  la  poca  intelligenza  che  palla  fra’  Geografi  , 
na  detto  che  le  Carte  moderne  fanno  l’India  Orienta- 
le più  preffo  a fe  di  50.  gradi,  ovvero  di  750.  miglia 
comuni  di  Alemagna  , di  quello  che  la  facevano  le 
antiche.  In  fola  Indù  Orientali!  ora  eomptrietis  moderna s 
tabulai  à P tolemaica  di] crepare  i modo  30.  modo  40 • aut* 
quod  dicere  pudet , $0.  gradibus.  Il  P.  Chircher  nel  luo- 
go fopracitato. 

V rnmmemm — — ■ w ■ ■■  ■ 1 


CAPITOLO  SESTO  . 

V Arie  divifoni  della  faperjìzje 

del  Globo  T erre /Ire  • 

? * ’ , 

BEnchè  il  frutto  della  divilione  fia  di  rifehiarare 
la  mente,  e di  follevar  la  memoria,  bifognape- 
rò  aver  mira  di  non  farne  troppe,  e di  non  an- 
dar troppo  innanzi  con  le  fuddivifioni  ; imper- 
ciocché tanti  oggetti  differenti  adjlebol iranno  la 
mente,  opprimeranno  la  memoria,  e faranno  che  li  ri- 
cada nella  confulìone  che  lì  pretende  sfuggire.  Nella 
Geografia  foprattutto  bifogna  fermarvilì  in  una  certa 
mediocrità  , che  non  può  trapalarli  , fenza  intoppa- 
te in  minuzie  , ed  in  bagatelle  , che  non  lafciano  di 
dar  difgulto , poiché  non  follecitano  la  curiolìtà . Ben- 
fftè  vi  fieno  perfone , che  hanno  inteieife  di  foperq 
' ; quati- 
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quanti  magazzini  di  Tale  fien  nella  Francia  , t perdi 
certo  che  poche  fi  compiacerebbono  di  una  Carta  che 
tutti  li  rapprefentafle  . Dopoché  il  Cartello  ha  trac^ 
tare,  fecondo  l’analifi,  alcune  materie  di  Fifica,  molti 
han  creduto  che  bifognava  trattar  così  ogni  forta  di 
fuggetti  ; in  che  fpeflo  vi  è fiato  inganno  , effendovi 
delle  materie  , le  cui  minuzie  fon  troppo  vili  , onde 
fino  a loro  con  la  divifione  fi  giunga. 

Io  mi  fchiverò  da  quello  difetto,  poiché  non  mi  fer- 
merò che  nelle  parti  principali  del  Mondo  , ne’  Re- 
gni, nelle  gran  Provincie,  nelle  Città  capitali,  e nel- 
le cofe  più  ragguardevoli  . Qutfla  prima  ceno  [senza 
dice  molto  bene  il  farpofo  P.  Lami  dell’  Oratorio  , fi 
perfeziona  nel  profigutmento  , fenxjech'è  ti  ctfii  pre/Jochà 
nulla.  Quando  fi  legge  la  Storia  , fi  apprende  la  deferì « 
adone  del  luogo , dove  le  cofe  che  ne  fono  il  [aggetto  t fo- 
no  avvenute.  Così  applicando  quefte  conofcenze  alla  Car- 
ta , cioè  cercando/!  le  Città , e le  Provincie  delle  quali  fi 
vuol  trattare  , fi  compie  infenfsbilmente  con  t ufo  quefta 
prima  immagine  della  deferizion  della  terra  , di  cui  non 
fi  avevano  che  i primi  lineamenti  . Negli  Trattenimenti 
lima  le  feienze.  Tutto  l’ordine  eh’  io  conferverò  , li 
è il  palleggio  che  farò  dalle  divifioni  fetuplici  alle 
più  compoite. 

c • - , ' i 

5*  L , 

Prima  divifione , fecondo  gli  Ebrei . 

Gli  Ebrei  avvezzi  a tante  diftinzioni  Angolari , delle 
quali  Iddio  gli  aveva  onorati  , riguardavano  con  dif- 
pregio  1’  altre  nazioni  del  Mondo  , e penfavano  che 
tntto  il  rimanente  della  terra  non  valefle  quanto  il 
picciolo  territorio  della  Giudea.  Eglino  nomavano  la 
Terra  d’Ifraello,  la  Terra  , per  meglio  contraffegnar- 

nc  l’ eccellenza*  e quafichè  l’altra  fuperfiaie  del  Globo 
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terreitre  non  merita®:  tal  nome . Ecco  il  perchè  divìi 
deflero  gli  uomini  in  due  claffi»  gli  uni  erano  i Giudei  » 
Che  poffedevano  la  Terra  Cifratilo  SKtfWT  Terram 
jfrailii  ; e gli  altri  erano  tutte  le  Nazioni  pagane  > che 
i Giudei  riguardavano  come  fuori  della  Terra  , 

Extra  Terram.  ' ' 

Pare  che  GefuCrifto  fi  fia  accomodato  a quell’  idea  av- 
vantaggioi'a  , che  avevano  i Giudei  del  loro  paefe»  allor- 
ché volendo  perfuadere  a’ Tuoi  Difcepoli  a non  prenderli 
faftidio  del  cibo  ne  del  veltito  , difle  loro  : Hoc  emm  om- 
nia gente  t mundi  querunt . Lue*  i i . ver/.  $o«  San  Paolo  chia- 
ma didimamente  i Pagani  , quelli  che  fen  fuori  t*$  « , qui 

feris  funt  j i.  Corinti*,  c.  5.  ver/.  i$.  Secondo  quella  Geo- 
grafìa , la  terra  è foldivifa  in  due  parti,  ma  aliai  difugua- 
li . La  prima  è la  terra  degl*  Israeliti , eia  feconda  è ’1  pae- 
fe delle  nazioni  del  mondo . 

■ , ■ §.  IL 

Seconda  divi  fiora  della  Terra  per  V ombre 

La  di  verfità  dell’  ombre  che  fa  il  Sole  fovra  la  terra  » ha 
dato  luogo  agli  antichi  di  dividerne  il  globo  in  una  eh’  è 
più  curiofa  che  utile . Alcuni  Geografi  moderni  hanno  vo- 
luto aggiugner  prezzo  agli  antichi,  e con  unafottigliezza 
affai  vana,  divider  e fuddivider  ciò  che  non  fi  potrebbe 
efporre  troppo  femplicemente . Così  noi  folo  diremo  che 
yengon  detti  . * 

1.  Peri/ ciani  gli  abitatori  delle  zone  fredde,  perchè  1’ 
ombra  intorno  loro  raggira . 

a.  Eterofciam  gli  abitatori  delle  zone  temperate,  per- 
chè nel  mezzodì  hanno  Tempre  l’ ombra  rivolta  dal  me- 
defimo  lato  . Quei  che  fono  nel  Settentrione  han  Tem- 
pre l’ombra  meridiana  verfo  il  Polo  Artico}  e que’  che 
fon  fituati  nel  Mezzodì,  l’hanno  femprc  verfo  1* Antar- 
tico. . • 

$• 
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Anfifclxnì gl!  abitatori  della  zona  torrida  ] perchè  or i 
hanno  la  lor  ombra  meridiana  verfo  di  un  Polo*  ed  ora 
terfo di  un’altro. 

.Quelle  picciole  Oflervazioni  fervono  ad  intender  duo 
Verlì  di  Lucano  , che  per  altro  farebbono  affai  difficili  ad 
ifpiegarli . 

- . *■  Ignotum  vobis  Arabe:  veniflis  in  erbtm  , 

'»  'Umbra s mirati  nemorum  non  ire  fini  (irai. 

Quello  Poeta  racconta  la  maraviglia  in  cui  furono  gl} 
Arabi  venuti  in  foccorfo  di  Pompeo;  perocché  nella  zona 
torrida  ogni  anno  vedevano  due  forte  di  ombre  meridiane  i 
l’ una  delle  quali  andava  verfo  il  Nort , quando  il  Sole  era. 
ne’  fegn  i merid  ionali , e l’ altra  verfo  il  Sud , quando  il  So- 
le era  ne’fegni  Settentrionali  ; Quando  all’  oppofto,  fi  tro- 
varono fuori  della  zona  torrida,  ed  entrarono  nella  tempe- 
rata, più  non  videro  che  un’ombra  fola,  che  pertuttol* 
anno  andava  verfo  del  Nort . Eglino  credettero , dice  Luca- 
no , efser  in  un  mondo  afsai  (ira-vagante , non  vedendo  che  l 
ombre  degli  alberi  andò,  fiero  più  alla  fimflra  » 

I Poeti  chiamano  il  Sud , la  finifira ; poiché  fi  dice  che  li 
dilettano  di  verfeggiar  nella  fera,  quafichè  folfero  meglio 
ifpirati  dopo  aver  ben  cenato , e dal  frefeo  de’ zefiri  che 
fpirano  dall’Occidente  ; ed  allora  il  Mezzodì  è alla  loro 
finiftra , e’1  Settentrione  alla  delira.  Così  il  Poeta  dice 
che  nella  zona  temperata  Settentrionale  , l’ ombra  degli 
alberi  nel  mezzodì  non  piega  a finifira  , per  dimollrare  eh* 
ella  non  va  verfo  il  Sud . 

I Crifìinni  fi  voltano  verfo  l’Oriente  nelle  loro  pubbli- 
che orazioni . Turte  l’antiche  Chiefe  hanno  fempre  l’ Ai- 
tar maggiore  nell’ Oriente,  il  che  fa  che  nelle  città,  per 
olTervare quella  tradizione,  e per  conformarli  alla  figu- 
ra, ed  alla  grandezza  del  fito , fi  è talora  in  necelfitàdi 
metter  la  porta  di  unaChiefa  con  una  maniera  afiai  lira  va- 
gante in  uno  de’ lati.  Può  elTere  che  negli  ultimi  tempi  fi 
fia  alle  volte  trafeurata  quella  regola  de’ primi  Criftiani; 
ma  certamente  ciò  non  fi  è fatto  fotto  gli  occhi  di  chi  abbi* 
j avuto 
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1 Geografi  riguardano  il  Norc  a cagione  del  Polo , al 
quale  debbono  aver  mira  per  determinare  l’altezza  delle 
città  « Così  T Oriente  è loro  alla  delira , e l’ Occidente  al- 
la finiftra.  '■ 

Gli  Aftronomi  riguardano  il  Sud , perchè  vi  prendono  1* 
altezza  meridiana  del  Sole  , e delle  ftelle , e da  quella  par- 
te offervano  il  corio  del  zodiaco.  Perciò  hanno  la  lor  de- 
lira all’Occidente,  c la  lor  finiftra  all’Oriente. 

Si  fono  fatti  efpreflamente  due  verfi,  che  racchiudono 
molto  bene  le  diverfe  fituazioni  di  quelle  perfone  di  prò? 
feffioni  differenti. 


Ad  Bore  am  terra ; fed  cali  menfor  ad  Aufirum  » 

Prato  Dei exortum videe , occafumque  Poeta. 

4.  A/ciani  quegli  che  non  hanno  ombra  nel  mezzo- 
dì , quali  fono  gli  abitatori  della  zona  torrida  , allor- 
ché il  Sole  palla  perpendicolarmente  fovra  del  loro  capo . 


5.  III. 


Tetta  divifime  per  li  Climi  i 


Siccome  gli  antichi  Geografi  vedevano  che  la  divifio- 
tie  della  fuperfizie  della  terra  in  cinquezone,  erain  par- 
ti troppo  valle,  e troppo  univerfali*  e delle  quali  crede- 
vano che  la  maggior  parte  non  folle  abitabile,  ritrova- 
rono la  divilìoit  per  li  climi,  eh’ è molto  più  propria  a 
dare  un’idea  più  diftinta,  e più  particolare  de  paeli  del 
Mondo.  - 


clima  è uno  fpazio  di  terra  in  cui  i più  gran  giorni  del- 
la Hate  hanno  mezz’ora  più,  che  nel  clima  precedente, 
eh’  è verfoT  equatore  » o meno  che  nel  feguente,  ch'c 
jrerfo  ipoli. 

Così 
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Così  due  città  fono  in  diverfi  climi , quando  il  più  lun-  * ’ 
go  giorno  dell’  una  è più  brieved’ una  mezz’ora,  che  il 
più  lungo  giorno  dell’altra.  * 

I più  lunghi  giorni  fotto  l’Equatore  fono  di  ore  iz.ma 
vanno  crefccndo  mczz’  ora  di  clima  in  clima , fino  alla  ven- 
tèlima quarta  i che  fi  compifce  nel  circolo  artico  > dove 
il  più  'ungo  giorno  è di  14.'  ore . 

Ma  dopo  il  circolo  artico  i climi  fon  differenti  dì$o. 
giorni  j o diunmefe;  così  ve  ne  fono  fei  fino  al  polo , do- 
ve il  giorno  è di  fei  meli . 

Ciò  fa  30.  climi  dall’equatore  fino  al  polo  artico , ed 
altrettanti  dall’  altro  lato  dell’ equatore  verfo  del  polo  an- 
tartico. Vi  fono  adunque  60.  climi.  Gli  antichi  innanzi 
diToIommeononconoicevanoilgiro  della  terra  che  fe- 
condo lo fpazio  di  7.  climi:  a proporzione  dello  feopri- 
mento  che  fi  andò  facendo  di  un  più  grande  fpazio  della 
fua  fuperfizie>  fi  è accrefciuto  il  numero  de’  climi.  Al 
tempo  di  Tolommeo  ve  n’  erano  9.  a’  quali  fe  ne  aggiunfe- 
ro  9.  altri;  poiché  allora  la  terra  era  conofciura  fecondo 
il  giro  di  16.  climi  nell’  emisfero  Settentrionale,  e di  2.  nel 
meridionale . 

Benché  non  fi  vegga  fenfibilmente  di  qual  vantaggio 
poffa  fervire  alla  Storia  la  conofcenza  de’ climi  differenti  j 
io  qui  gli  ftenderò  tuttavolta ; actefochc  può  almeno  trar- 
iene  qualche  profitto  nella  Geografia  , ricercandoli  fovra 
di  un  Globo  terreltre  , o fovra  di  un  Mappammoodo , fe- 
condo il  loro  ordine  naturale;  quando  per  altro  non  vi 
foffe  una  faggia  curiofità  in  vedere  , come  il  Sole  faccia  ad 
un  tratto  giorni  sì  differenti  dall’Equatore  perfino  a 'Poi  i . 
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Della  Geografia 

o 

I z4«  C7/w/  dell3  ore  della  parte 

• del  Settentrione  * 

II  I.  comincia  dall’Equatore,  e fìnifce  in  8.gr.e ^4; 
min.  di  altezza-  Verfolafine,  il  più  lungo  giorno  è di  ore 
12.  e mezza.  Egli  comprende,  l’ Ifole  Moluche,  l’ifole 
Maldive,  Malaca,  Sumatra  Ilbla  dell’ Indie  Orientali . 

Il  II.  fi  eftendedopol’8.gr.e^4-ni.finoali6.  gr.  e 43. 
minuti.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  1$.  ore.  Compren- 
de l’ Abiflìnia , Aden,  Siam,  Coromandel,  e l’ifoladi 
Ceilan . 

Il  III.  arriva  dopo  li  i6.gr.e43.m.finoa’*4;gr.  11.nl* 
Il  fuo  giorno  più  grande  è di  13.  ore  e mezza.  Abbraccia 
la  Meca  , e l’Arabia  felice.  Bengala  , il  Meftico  nell* 
America  Settentrionale,  e Tunchin. 

Il  IV.  contiene  lo  fpazio  eh’ è fra11! 4- gr.  11.  m.  e li  30. 
gr.  e 47-  min.  II  fuo  giorno  più  lungo  è di  14.  ore.  Egli 
palla  per  l’Ormus  nella  Perfia  , per  Agra  nel  Mogol  j 
per  Focheu  nella  Cina,  per  Aleflàndria  in  Egitto , e per 
rifole  Canarie. 

Il  V-  va  dal  30.  grado  e 47.  mirt.  finoaìjó.  grado  e 30*' 
min.  Il  fuo  giorno  più  lungo  non  è che  di  14.  ore  e mez- 
za . Racchiude  Babilonia , Tunifi  in  Barbaria , Nicofia 
nell’ Ifola  di  Cipro,  Nanchin  nella  Cina,  Rodi,  Spaso! 
nella  Perfia,  e Pechin. 

Il  VI-  comincia  nel  3 6.  grado  e 30- min.  e fìnifce  nel  4 ri 
grado  e 12.  min.  Il  fuogiornopiùlungoèdi  ij.ore . Egli 
comprende  Lisbona  in  Portogallo , Palermo  in  Sicilia , 
Madrid  in Ifpagna , e Mefchet  in  Perfia. 

Il  VII.  fi  ftendedal41.gr.  e 22.  min-  fino  al  4f.  gr.  e 
29.  minuti.  11  fuogiorno  più  lungo  è di  ij.  ore  e mezza. 
Egli  comprende  Marfiglu  t Roma  , Coftantinopoli , e 
Tangur. 


L’VIir. 


libro  11.  Cap.  VI.  ili 

ÌL’VTII.  contiene  lo  fpazio  ch’è  dal  4y.gr.  c * 9 . min.  lino 
al  49.gr.  e i.min.  Il  Tuo  giorno  più  lungo  è di  16.  ore.  Pa- 
rigi, Vienna  d’ Àullria,  i Tartari  di  Crimi  ed  i Tarta- 
ri Orientali  fono  in  qùeftò  clima  comprefi . 

IlIX.  va  dal  49.  grado  e 1.  min.  fino  al  yì.  gr.  y$.  min- 
Il  fuo  più  lungo  giorno  è di  16.  e mezza.  Sottodi  quello 
clima  fi  ritruovano  Praga  in  Boemmia  ± Cracovia  in  Polo- 
nia, Àlbafin,  ultimo  luogo  de’  Moscoviti , Roan,  A- 
miens,  e Fraitcfort. 

IlX  fi  (tende  dalyr.gr.  e 58.  min.  fino aly4.gr;  e zg* 
inin.  Il  fuo  giorno  più  lungo  dura  17.  ore*  Sottodilui  fo- 
no Londra,  Dublin  in  Irlanda  j Amlterdam>  Vàrfavi?, 
e la  nuova  Frartcia  * 

L’XI.  è comprefodal  y4.gradomin.z9.  finoalgr.  y^ 
i 37  min.  il  fuo  giorno  più  lungo  è di  1 7.  ore  e mezza . 
Vilna  nella  Lituania  in  Polònia,  Stiìonlenfco  fui  Boriite- 


ne nella  elìremità  Occidentale  della  Mofcoviaj  i Tartari 
diMordvvaficrùovailoinquelto  clima. 

Il  XII.  comincia  nel  yò.gr.  min.  37- ed  arriva  fino  a y 8. 
gr.  cz&  min.  Il  filo  giorno  più  lungo  è di  18.  ore.  Smuo- 
vano irt  quello  clima  EdimbUrgo  nella  Scozia,  Copen*> 
gùen  in  Danimarca , e Riga  nella  Livonia  • 

Il XIILarriVa dal  y8.gr-min.i6.finoal grado  y9-  e ni.' 
59.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  18.  ore  e mezza.  Scdcol- 
mo nella  Svezia,  Revel nella  Livónia  fono  in  quello  cli- 
ma comprefei 

Il  XIV.  fillendedaìyò.grado,  e yf.miri.finoaìòngr. 
e 18.  min.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  19.  ore.  Quello  ch- 
ina comprende  l’ Ifole  Orcadi  al  difopra  della  Scozia  , 
Ansio  nella  Norvegia,  e pafla  per  la  Ruflìa  bianca  0 Moi- 

. IlXV.contieneìofpazioch’èdelòi.gradoeni.  18. fino 
aì  èz.  gr.  e zy.  min.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  19- ore  C 
mezza  < Bergen  nella  Novergia  i Uiliuga  Provincia,  dell* 
Mofdovia,  e Nottemburgo  nella  Finianda  fi  comprendo- 
no  in  quello  clima.  - 
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11 XVI.  è racchìufo  fra’  1 6z.  gr.  e 25 . m.  fino  al  6 3 . gr.  e 
aj;  m.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  20.  ore.  Permia  città 
della  Mofcovia  è in  queftò  clima  . *" 

Il  xVILcomincianel63.gr.  23.  m.  efinifee  nel  64.  gr.’ 
e 16.  m.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  20.  ore  e mezza.  Que- 
llo clima  palla  perlaFinlanda,  fa  oggigiorno  una  gran, 
parte  del  Regno  Svezzefe . - 1 

Il  XVIIl.fiftendedal64.gr.  16.  min.  fino  al  64.  gr.  e 
55.  min.  lituo  giorno  più  lungo  è di  ore  21.  V’ha  in  que- 
llo clima  Dronteim  città  confiderabile  della  Norvegia . 

IlXIX.  dal64.gr.  m.  55.arrivafinoal65.gr.  m.  25.  Il 
fuogiornopiùlungoèdiore2i.e  mezza.  Sotto  luièTo- 
bol  nella  Siberia  Provincia  de’  Mofcoviti . 

Il  XX.  pafla  dal  65.  gr.  m.  2 5.  fino  al  65.  gr.  m.  47*  Il  fuo 
giorno  piu  grande  è di  22.  ore.  Quello  clima  comprende 
Viftum  nel  paefe  della  Finlanda . 

Il  XXI.  ècomprefo  dal  65.  gr.  m.  47.  fino  al  66.  gr.  e 6. 
tn.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  22.  ore  e mezza . Quello 
clima  parta  per  Torna  nella  Bornia  j ch’èun  porto  conli- 
derabile  appartenente  alla  Svezia- 

Il  XXII.  comincia  nel  66.  gr.  e m.  6.  efinifee  nel  66.  gr. 
e m.  20.  Il  filo  giorno  più  lungo  è di  2 3.  ore . Sotto  di  que* 
fto  dima  è Volinga  nella  Mofcovia.  v 

Il  XXIII.  comincia  nel  66.  gr.  e min.  2o-efieftendefino 
al  66.gr.  e 28.  min.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  23.  ore  e 
mezza . Scallot  nell’  Islanda  è fotto  di  quello  clima . 

Il  XXIV.  principia  nel  66.gr.  e 28.  min-  e fi  ftende  fino 
al  66.  gr.  e 31.  min.  11  fuo  giorno  più  lungo  è dim- 
ore. Quello  clima  parta  per  Ola  città  picciola  dell’  l£* 
landa . 

Qui  finifeono  * climi  dell' ore.  Eglino  fon  meno  lar- 
ghi a proporzione  che  fi  vanno  allontanando  dall’Equa- 
tore , ed  avvicinando  al  cerchio  polare . Ora  veggiamo 
gli  altri  fei  climi  che  ci  rimangono  per  giugnere  al  Polo 
artico  j e che  fi  chiamano  i Climi  de' giorni , imperocché 
vanno  l’un  fopra  l’altro  crefcendo  per  30. giorni.  Noi 

ve- 
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cederemo*  che  fi  faranno  più  larghi,  quando  faranno 
più  vicini  a’ Poli . 

Ifei  Climi  de' giorni  d alici  parte 
del  Settentrione  * 

III.  comincia  nei  67.  gnu.  min.  cioè  pretto  al  cerchio 
polare;  ed  ha  un  giorno  di  31.  giorni.  Egli  palla  per  lo 
paefe  de’LaponiMofcoviti. 

Il  II.  comincia  nel  69.  gr.  m.  48.  ed  ha  un  giorno  di  6rl 
giorni.  Egli  palla  per  la  Groenlanda,  eh'  è un  paefe  così 
freddo,  che  il  mare  vi  è Tempre  agghiacciato. 

Il  III.  comincia  ne'  7$.  gr.  minuti  3 7.  Èd  ha  un  giorno  di 
9 3-  giorni . Egli  palla  per  la  Zerabla  auftrale . 

Il  IV.  comincia  nel  78.  gr.  e $0.  minuri  > ed  ha  un  giorno 
di  124.  giorni.  Egli  palla  per  la  Zembla  boreale. 

IlV.c0mindanelS4.gr.  y.min.edha  un  giorno  di  iyf.1 
giorni.  Egli  palla  per  la  Spitzberga . 

Il  VI.  comincia  verfo  il  90.  grado  ; ed  ha  un  giorno  di 
186.  giorni,  o di  Tei  meli.  Non  fi  fa  fe  il  paefe  per  cui 
palla  quello  clima,  fia  abitato. 

Per  fapere  in  qual  clima  fia 

una  cittì . 

r 

Ciò  è facililfimo,  purché  fi  fappia  quante  óre  abbia 
il  più  lungo  giorno  della  fiate  di  quella  città  ; poiché 
non  fi  ha  che  fottrarre  12.  ore  dal  numero  di  quelle  , e 
moltiplicare  il  rimanente  per  duej  il  prodotto  dàilnui 
mero  del  clima  in  cui  è la  Città  4 
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Selli l Geografi* . 


Efempio , 
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Parigi  hi  il  fuo  giorno  più  lungo  di  1 6.  ore  : toltene  ? z«‘ 
pe  rimangono  4.  eh’  elfendo  muitiplifate  per  due  fanno  oc-» 
to.  Dunque  è nell*  Vili- clima . 

Per  la  parola  di  giorno  , non  s’ intende  qui  il  giorno  natu- 
rale, che  comincia  a mezza  notte , e dura  24.  ore;  ma  il 
giorno  arri  fidale  ,■  eh’  è la  durazione  del  tempo  che  il  Sole 
fta  fopra  dell’ Orizz- Ora  quando  non  li  fa  quante  ore  il 
Sole  lfia  fopra  dell’ Orizzonte  nel  più  lungo  giorno  dell’ 
anno , ciò  facilmente  s* impara  col  mezzo  della  sfera  o del 
globo  terreilre , fe  non  fi  può  fapere  dagli  abitatori  roeds-r 
fimi. 


Per  faper  quante  ore  abbiati  più 
lungo  giorno  dell*  anno 
in  un  paeje  , 

\ 

Si  mette  la  sfera , ovvero  il  globo  nell’  altezza  del  Polo, 
che  conviene  al  paefe  di  cui  li  tratta  : li  offerva  poi  quan- 
ti gradi  del  Tropico  del  Cancro  fono  al  difopra  dell’  Oriz- 
zonte: finalmente  lì  divide  il  numero  di  que’gr.  per  if.e4 
jl  quoziente  dà  il  numero  delle  ore. 


. Parigi  ha48.gr.  e fo.  minuti  di  altezza  di  polo.  Quan# 
do  il  globo  è in  quella  elevazione , egli  ha  240*  gr.  del  Tro- 
pico del  Cancro  fu  l’Orizzonte:  quelli  240.  gradi  eflen- 
«0  divifi  per  iy.  ne  rifulta  il  numero  1 6.  per  quoziente,. 

Dunque 
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Punque  il  più  lungo  giorno  di  Parigi  è di  \6.  ore. 

Bifogna  avvertire  che  la  tavola  de’climi  Settentrionali 
non  potrebbe  fervire  a ritrovare  i climi  meridionali  ; poi- 
ckè  il  Sole  impiega  nel  corfo  de’  fegni  Settentrionali  7. 
giorni,  io.  ore,  30. minuti,  e infecondi,  più  di  quel- 
lo che  impiega  nel  corfo  de’  meridionali . 

Egli  impiega  1 8<5.  giorni,  8.  ore,  n.  min.  e 44.  fecondi 
intrafcorrereifei  legni  Settentrionali,  e 178. giorni,  21. 
ore,  41» minuti,  e jj. fecondi  ne’ meridionali*  Ecco  8. 
giorni,  10. ore,  50.  minuti,  e 19.  fecondi,  che  il  Sole 
impiega  di  più  in  trafcorrere  i fegni  Settentrionali  j poiché 
impiega 365. giorni,  j.ore,  tf.minuti,  e 9.  fecondi  nel 
co  fo  di  tutto  il  Zodiaco . 

Per  render  ragione  di  quella  diverlìtà,  lì  potrebbe  dire 
eh’  ella  deriva  da  ciò , che  il  centro  del  moto  del  Sole  aon 
è o fleifo  che  il  centro  della  terra . 

I Geografi  hanno  fatte  molte  altre  di  vilumi  della  fuper- 
fifie  della  terra  , ma  credo  di  poterle  qui  trafeurare,  do- 
ve non  c mia  intenzione  di  metter  che  quanto  mi  par  necef» 
f*rio , q almeno  utile  con  diletto . 


CAPITOLO  SETTIMO. 

t 

Di'vijìone  della  juperfizje  della 
\ *1  erra  nelle  fue  parti 

principali * 

LApritna  di  vilume  che  ft  fia  fatta  della  terra,  è quella, 
che  ne  fece  Noè , quando  la  comparti  a'  tre  fuoi  figli- 


uoli. 

Gì»ftt  ebbe  l’ Europa , e l’ Alia  minore . 

O 4 
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il*  1 iella  Geografia: 

TC-w»  ebbe  l’Affrica,  la  Paleltina,  e l’Arabia* 

Sem  ebbe  l’ Alia  ; trattane  l’ Afia  minore,  la  PaleflmaS 

€ ‘Arabia.  „ , • -, 

Nella  ferie  de’ tempi,  fi  divife  tutta  la  Terra  lolamec- 
te  in  due  parti;  l’ una  fi  chiamava  Settentrionale , che  com- 
prendeva l’Europa  dallo  tiretto,  che  oggidì  fi  dice  di  Gi- 
bilterra, fino  al  fiume  Tanni:  l’altra  fi  chiamava  Meri- 
dionale, che  abbracciava  l’Afia,  e 1 Affrica. 

Dopo  quello , alcuni  antichi  divifero  la  Terra  in  4-  par; 
ti;  Europa,  Afia,  Affrica  ed  Egitto,  e terminarono  1 

Alia  da  quella  parte  col  Mar  Roffo.  . 

La  divifione  della  Terra  in  tre  parti,  Europa,  Afia^ 
ed  Affrica,  è fiata  quafiuniverfalmente  accettata^  ne  fe 
ne  vede  alcuna  più  celebre  negli  Autori  prima  dell  anto 
3491.  in  cui  Criftoforo  Colombo Genovefe  fcoprì  un 
VO  Mondo  nel  mare  Atlantico . Ma  Americo  Vefpuccro  Fio- 
rentino fu  più  di  lui  fortunato*  Egli  vi  andò  nel  1497-  al- 
fine di  avanzar  molto  più  quello  importante  difcoprimea- 
to^  g rendè  il  fuo  nome  immortale  , dandolo  al  ìsuovo  Mot - 
do . che  perciò  vien  detto  America.  , 

D’ allora  i Geog  rafi  dividono  la  terra  in  Mondo  antico  , ia 
Mondo  Nuovo  , ed  in  Mondo  Incognito . 

Ciafcuno  di  quelli  tre  mondi  fi  Suddivide  in  Cmtìnenf 
o Terra  Ferma  , ed  inlfole.  Si  vi  ancora  più  innanzi  oa 
quella  fuddivifione,  facendo  la  numerazione  degli  Stati 
principali  del  Mondo,  che  fono  nel  Continenti . Lo  ftelfa 
fi  offei  va  riguardo  all’  ifolt , delle  quali  però  non  fi  ricer- 
cano che  le  più  conlìderabili- 


I. 

Divifione  Generale 
della  Terra. 

LA  TERRA 

comprende 

» 

) Antico  , 

Il  Mondo  ) Nuovo  j 

. , ) Incognito . 


$.  i.  IL  MONDO  ) Il  continente» 
ANTICO  comprende  ) L’ifole. 

1 IL  CONTINENTE  ) L’Europa» 
e imprende  ) L’Afia» 

/ ) L’Affrica . 

) La  Danimarca» 

) La  Svezia» 

,•  ) La  Norvegia  » 

L’EUROPA  ha  ) La  Polonia, 
verfo  il  Settentrione  ) La  Mofcovia, 

) La  Curlanda»  e 
, ; La  Pruffia  Ducale. 


by  Google 
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) La  Francia* 


j.  L’EUROPA  ha  verfo 
41  mezzo,  cioè  da 
Occidente  in 
Oriente  • 


) La  Savoja , 

) Gli  Svizzeri , 

) I Paefi  Baffi  Spagnuoli  A 
) L’Olanda, 

) L* Alemagna, 

) L’Ungheria, 

) La  Tranfil vania, 

) La  Valachia, 

) La  Moldavia,  e 
) l Tartari  Precopiti  * 


).  La  Spagna , 

vtrfo  il  Mezzodì  ) Il  Portogallo* 

) L’ Italia  , 

) Ragufi , 

) La  Morea,  e 
) La  Turchia  in  Europa .. 


) La  Turchia  nell’ Alia» 

*.  L’A  S I A ) La  Tartara  * 

comprende  ) La  Cina* 

) L’India, 

) La  Perfia,  c 
) L’Arabia. 

, • ) L’Egitto, 

L’AFFRICA  hé  ) La  Barbaria, 

di  qua  dell'  Equatore  1 ) Il  Biledulgerid  , _ 

) La  Zìzra,ovvero  i Difetti, 
) La  Negrizia  , o'I  Fuefe 
) de' Negri. 

) La  Grecia,  c 
) La  Nubia. 


l 
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3,  V AFFRICA  y II  Congo  , 
contiene  fotti  l' Equatore . ) L’Etiopia,  dovei 
, ) L’Abiflinia, 


) Angola, 

) Il  Monemugif 

di  là  4 alt  Equatore  9 ) La  Monomotapaj 

» ) La  Cafreria  , 

) 11  Mozarabico, 

Il  Zanguebar,  ? 
) La  Melinda* 


li.  L’ISOLR 


) Dell’Europa* 
> Dell’ Alia, 

) Dell’Africa. 


) La  Gran  Bretagna  i che 

) contiene  ».*, 

) L’ Inghilterra  , 

j.  ISOLE  DELL’ EU-  ) La  Scozia. 

ROPA  nell' Ottano,  ) L’ Irlanda, 

) V Islanda, 

> L’ lidie  del  Mar  Baltico  t 


'S»! 


v 

i 


« 
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Nel  Mediterranei 


dette  te 

Ifole  . 


Della  GeògtàfiMÌ  - 

) Sicilia  3 
) Sardegna  3 
) CorfÙ3 
) Zante, 

) Cefalonia, 

) Candia, 

) Corfica , 

Malta, 

) Cerigo , 

) Ifole  dell’Arcipelago; 
» ) Majorica  > 

) Minor ica. 


v 


7 t 'ISOLE  DELL’ 
ASIA  nell' Oceano» 


’Kel  Medine  ante 


) Le  Malditfe  ì 
) Ceilan, 

) Sumatra , 

) Giava , 

) Borneo , 

) Le  Celebe , 

) Le  Moluchej 
) Le  Filippine , 

) ‘-L’ Ifole  de’ Ladroni, 

) L’ Ifole  del  Giappone  l 


) Cipro , 

) Rodi  < 

) Alcune  Ifole  dell’  Arcipe - 
) Ingo  falle  co  [Iter  e della  JSTa- 
) eolia . 


Le 
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) Le  Canarini 
) L’ifole  di  Capo-Verde  , 
) * S.  Tommafo, 

5.  L’ ISOLE  DELL’ AF-  ) L’ Ai'cenfione,  . 
FRICA  ntll'  Oceano.  ) S.  Elena, 

) Madagafcar. 


§ i.  IL  MONDO  NUO-  ) Il  Continente, 
VO  comprende  ‘ ; •.  } L’Ilole» 

I.  IL  CONTINENTE  ) 

comprende  ) Settentrionale , 

[X’ AMERICA  ) Meridionale. 


) 

i.  L’AMERICA  SET-  ) 
TENTRIONALE  ) 

comprende  ) 

] 


i.  L’AMERICA  MERI-  ) 
DIONALE  comprende  ) 

) 

) 

' ) 

> 

• - ' ) 

) 


La  nuova  Francia, 

La  nuova  Inghilterra, 

La  nuova  Provincia  di 
Jorc  , 

La  Virginia, 

La  Florida, 

Il  nuovo  Medico, 

Il  Medico,  ovvero  la  nuo- 
va Spagna  . 

\ 

La  Terra- ferma  , ovvero 
la  Caviglia  d' ero j 
%La  diafana. 

Il  Perù, 

Il  Cile  , 0 chili. 

La  Magellanica, 

Il  Paraguai,  ovvero  UTh* 

cuman  , 

La  Piata , 

II  Beatile. 


La 
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ti.  RISOLE  nell' Occidente  ) La  California  ^ 7 


) La  Tom-Nuova, 

) L’Ifole  Fiamminghe,  ov- 
t'i  S O L E nell!  j . vero  le  Aporie  , 

Oriente  ) Le  Àntille, 

) Le  Lucaje, 

) Le  Berna  ude. 


§.  j.  Il  MONDO  INCO-  > Il  Polo  Artico, 
CNITO  3 vtrfo  ) Il  Polo  Antartico. 


) Lo  Stretto  di  Geflo  , 

) La  nuova  Danimarca  j 
f.  TERRE  ovvierò  ISOLE  ) The  New  NorthValles  , 
DEL  POLO  ARTICO.  > La  Terra  di  Labrador  , 

J Cumberlandts  Bay  ì 

) La  Groenlanda  jj 
) La  Spirzberba, 

^ ) ..La  Zerabla^ 


) La  Terra  del  fuoco  , 

II.  TERRE  ovvero  ISO-  ) La  nuova  Olanda, 

LE  DEL  POLO  AN-  ) La  Terra  de’Papui,  ov- 
T ARTICO.  J vtro  de’ Negri.- 

) La  nuova  Guirfea, 

) L’Ifole  di  Salomone, 

) La  Terra  del  Quir, 

) La  nuova  Zelanda. 

§.  IT. 
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§.  if.  Divisone  generile  del  Mar». 

Il  mare  è ratnmaflattìentó  dell’acque  che  compongond 
Un  globo  con  la  terra  , e che  la  bagnano  , elacuopro* 
no  in  molti  luoghi  é ...  : , 

Quando  il  mare  circonda  il  continente  i chiamafi  ma* 
efteriore.  Quando  è dentro  del  continente»  chiamafi  mar 
inter  iorii 

I,  il  mar  efteriore  del  tioftró  continente  ha  quattro  np- 
mi  differenti;  fecondo  i 4.  punti  cardinali  del  mondo  « 
o per  rapporto  a’paefi  da  lui  bagnati. 

I.  Oceano  Settentrionale , 0 glaciale,  ovvero  di  Tarta- 
ri!, ovvero  iperboreo , ch’èverfoil  poìo  Artico;  edicui 
una  parte  è’1  mare  di  Perfora  » l’Oceano  Sarmatico  » 
ovvero  il  mar  di  Mofcovìa  . 

i.  Oceano  Orientale  » ovvero  Indiano  » ovvero  mar 
della  Cina  , una  cui  parte  fi  chiama  mar  di  Ceffo , o de” 
Caimachiti , 

3.  Oceano  Meridionali , ovvero  I tiopico. 

4.  Oceano  Occidentale  , ovvero  Atlantico  . 

II.  Il  mar  efteriore  dell’altro  continente  o del  nuovd 

mondo»  ha  due  nomi  divertì  - t. 

1.  Mar  del  Nort  » che  bagna  la  parte  orientai  dell 
America. 

z.  Mar  del  Sudì  o mar  pacìfico , eh* è tra  l’America  1 
e l’Afia. 

I.  il  mar  interiore  del  noftro  continente  comprende 
jé.  forte  di  mari  che  fono  fra  terra  ; alcuni  de’  quali 
potrebbono  dirli  laghi,  poiché  non  hanno  comunicò' 
zion  con  l’Oceano. 

1*  Il  mar  Mediterraneo  * 

t . Il  mar  Baltico  . 

3.  Il  mar  Cafro,  detto  altre  volte  tf  Inani»,  o dì 
$ciìi» . 

4.  Il 
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4.  il  mar  Neroi  chiamato  gi ìil  Ponto  Eufino  : oggidì 
il  mar  maggiore.  ^ * 

j.  Il  mar  Rojfo , altre  volte  il  mar  Eritreo. 

6.  Il  Golfo  di  Perfia. 

7.  Il  mar  Bianco  , ovvero  il  golfo  di  Bufila. 

8<  Il  mar  Marmar  a , già  la  PrOpontide • 

9-  Il  mar  di  Zabaca  , o della  Tana  , già  la  Palude 
Me  onde . 

io.  il  mar  Mono  , altre  volte  il  lago  Asfal- 
tile . 

r II.  Il  mar  interiore  , del  nuovo  mondo  c *1  mar  Ver- 
miglio. \. 

è 

I.  OSSERVAZIONE. 


L’ Oceano  prende  altresì  de’  nomi  particolari  dalle  ter- 
re particolari  ch’egli  bagna.  Per  efempiofidice: 
L’Oaeano  Aquitanico , che  bagna  laGuienna . 

L’ Oceano  Britannico  , ola  Manica,  tra  la  Francia  e la 
Gran  Bretagna. 

L’Oceano  Caledonio  , che  bagna  le  parti  occidentali 
e fectentrionali  della  Scozia. 

L’Oceano  Ibernico , 0 mar  A' Irlanda , tra  la  gran  Bre- 
jtaoa*  el’Irland*/ . , . * - „ 

•*  * ’ 

**  ' II.  OSSERVAZIONE. 

' . • V 

Per  1‘ intelligenza  iella  Storia  antica. 

t • . w 

•»  v “ * 

* II  mar  Mediterraneo  dalla  fua  eftremità  orientale  fino 
allo  Stretto  di  Gibilterra,  prende  molti  nomi  differenti 
fecondo  le  coftiere  che’ bagna. 

Il  mar  di  Fenicia , odi  Siria. 

Il  mar  di  Egitto  che  bagna  le  coftiere  fettentrionalidi 
Egitto.  • . 

■ ; * 11 
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I!  mar  di  Zitta,  e’1  mar  di  Panfili*,  che  bagnano  le 
coftiere  dell’  Alia  minore. 

11  mar  di  Rodi,  intorno  rifoladiRodi. 

Il  mar  Egeo,  oggidì  /’  Arcipelago . 

Il  mar  Carpavo,  intorno  Scarpanto.' 

Il  mar  di  Creta , intorno  1’Ifola  diCandia-' 

Il  mar  di  Libia  , lungo  le  coftiere  della  Libia  nell’  Af- 
frica- 

Il  mar  Jonìo , tra  la  Grecia , e la  Sicilia . 

Il  mar  Superiore  , O Adriatico  , detto  al  prefente  il 
Golfo  di  Venezia . 

Il  mar  Aufonie , verfo.  la  Sicilia  , ovvero  il  mar  di 
Sicilia . 

Il  mar‘  Tiretto  , o Inferiore  , lungo  il  Regno  di  Napo- 
li , lo  Stato  della  Chiela.»  elaTolcana. 

Il  mar  Liguflico , lino  all’  Ifole  Baleari , dove  corniti- 
eia  il  mar  delle  Baienti. 

Il  mar  iberico , che  bagna  le  cofte  di  Spagna  , lino  alì 
lo  ftrecto  di  Gibilterra . 


• tlem.  Tomo  X»  I C 
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CAPITOLO  OTTAVO* 


Dell’Europa* 

Suo  (lato  nel  Gennajo  del  1698- 
' e ciò  che  i giovani  debbono  faper- 
ne  per  intender  gli  affari  de 
quali  trattano  le  pubbliche 
Gaiette  * 

Opo  aver  riconofciute  fovra  di  un  Globo 
terreftre  , ovvero  fovra  di  un  Mappammon- 
do  le  parti  principali  dellaterra,  fecondo 
l’ ordine  delle  divifioni  e delle  fuddivifionr 
qui  poco  addietro  adeguate,  bifognaaver 
molta  mira  alla  fituazione  che  hano  1 une 
riguardo  air  altre  j cioè  bifogna  offervar , perefempio  , 
ipaefi  che  l'Europa  ha  net  Settentrione,  poi  nell  Occi- 
dente, indi  nel  Mezzodì,  ed  alla  fin  nell  Oriente.  Ho 
già  detto  che  i diverfi  metodiche  fi  fon  dati  per  utuaiare 
una  carta  di  Geografia  , erano  tutti  buoni  > e che  poco 
importa,  fe  vi  fi  comincia  dal  centro  della  Carta,  ovve- 
ro dall’Oriente,  ovvero  da  un’ altra  parte.  Cio  è indù* 

ferente dd  tutto,  purché  con  quegli  che  » vtruucono  , 

a pr*; 
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f*  pratichi  un  metodo  fermo:  imperocché  nulla  v’ha  di 
più  importante  nello  Audio  delle  fcienze , quanto  un 
buon’  ordine , al  qual  bifogna  che  fi  avvezzino  i giovani. 
Se  quella  uniformità  raflembra  loro  fcipita  nel  principio  * 
ella  tì  rende  loro  aggradevole  nel  profeguimeoto  per  l’ a- 
juto  3 e per  la  facilitàche  ne  ricavano  per  confervare  le 
idee  di  quanto  hanno  Audiato.  Tutti  i metodi  pertanto 
fon  buoni,  lo  però  avrei  piùdi  genio  a cominciare  dal 
Jqort  , eh' è l’alto  della  Carta  , copcioflìachè  queAa 
è la  parte  più  favorita  de’ Geografi,  ficcotneho  detto. 
Vi  fono  talvolta  alcune  ragioniche  debbono  obbligare  a 
«quello  metodo , ed  allora  non  fi  dee  traforarle;  ed  io 
perciò  mene  fervo  quanto  all’Europa,  alla  cui  deferi- 
amone do  cominciamento  dalla  Francia  , fenz’aver  ri- 
guardo alla  divifion  che  ne  ho  fatta. 

Bifogna  dopo  di  ciò  ricercar  fu  la  Carta  le  Città  capita- 
li , e lepiùriguardevolidi  ruttigli  Stati,  de’qualinon 
abbiamo  ancora  veduto , per  così  dire,  che  il  contorno 
cd  un  fempliee  lineamento. 

Siccome  bifogna  un  poco  rallegrar  quello  Audio  , 
«darò  qui  fiotto  alcune  picciole  definizioni  , che  con- 
terranno ciò  che  di  più  elFenziale  dee  faperli  di  ogni  Sta- 
to ; e farollo  in  maniera  che  vi  fi  n uovi  pet  quanto  mi 
£a  potàbile  qualche  che  di  citriofo  , fenzacnè  ciò  ns 
aggravi  la  memoria,  poiché  non  trascurerò  cofa  alcu- 
na per  elfer  brieve. 

l’  Europa  è certamente  la  partedella  ferra  la  cui  cono^ 
feenza  piùdi  ogni  altra  è importante  . Ella  è ’l  tea- 
tro di  un  numero  infinito  di  avvenimenti  , da’ quali 
dipendono  fpeflc  volte  il  ripalo  o ’I  travaglio  dcy  popoli 
abitatori.  Bilognerebbe  aver  l’ultima  llapidezza  per 
non  dar  loro  almeno  un'occhiata  . QiieAi  avvenimen- 
ti di  pace,  odi  guerra,  co’ quali  il  deAino  de’ popoli 
ha  tanta  corrifpondenza  , fanno  ‘contmovamente  il 
fuggetto  delle  convenzioni  ; tutte  le  curioficà  fi  rag- 
girano fopra  di  qucAo.  <^ut  giudizio  fi  farebbe  di  un. 

P a uomo 
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tìomo  che  non  vi  prendeffe  alcuna  parte  J e che  non 
ne  jfembraffe  più  commofib,  che  feudilTe  ciò,  che  li 
fa  nel  paefe  ae’Laponi,  ovvero  frammezzo  gl’Iroche- 
fi  ? Cereamente  lì  terrebbe  per  uno  ftupido  , ovvero 
per  un  pelfimo  cittadino  • Per  corrifpondere  adunque 
all’iftinto  naturale  che  lì  ha  di  non  parere  llraniero 
negli  affari  del  fuo  paefe  , io  mi,  fermerò  particolar- 
mente nella  deferizion  dell’  Europa , c ne  dirò  ciò  che 
faper  fe  ne  dee  , per  poter  leggere  ed  afcoltare  gli 
avvilì  pubblici  con  qualche  frutto,  e con  qualche  pia- 
cere- lo  parlerò  prima  del  Continente,  e poidell’Ifo- 
le  dell’ Europa,  affine  di  non  decollarmi  interamente 
dalla  miadivilione. 


§-  I. 

Del  Continente  dell*  Europa . 

1/ Europa  è fenza  dubbio  la  part^  del  Mondo  pii* 
bella  e la  più  civile  . Si  veggono  lè  pruove  di  quella 
verità  negli  ferini  degli  antichi  > che  figurando  1 Affri- 
ca per  un  Cavallo  , e l’Afia  per  un  Montone , rappre- 
fentavano  1’  Europa  fotto  il  Geroglifico  d’ una  femmi- 
na. Il  che  moftra  che  quella  parte  del  Mondo  è tanto 
più  eccellente  , quanto  l’uomo  che  n’è  la  figura,  è 
fuperiore  agli  animali  che  fonoalfegnati  per  fimbolo  al- 
y Alia , '«d  all’  Affrica . 

Il  fuo  nome  viene  da  Europa  , eh  era  figliuola  cu 
Agenore  Re  de’Fenicj-  1 Poeti  dicono  che  Giove  1- 
amò  ardentemente  : il  che  fa  conofcere  la  bellezza  , e 
gli  avvantaggj  deir  Europa  foprale  altre  parti  delMon* 
do.  Ella  produce  abbondantemente  tuttociò  eh  e ne- 
ceffario  alla  vita-  Bifognerebbe  forfè  eccettuarne  mol- 
te droghe  dell’ Indie,  delle  quali  èpiacciutoa  Medici  di 
fervirli  nella  Medicina.  Elleno  non  crefcono  nell  Eu- 
ropa, per  effer  quella  fenza  dubbio  la  parte  piu  lana 
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della  terra  ; e perchè  vi  fi  potrebbe  trafcurarne  l’ ufo, 
quando  fi  conofcefieciò  che  la  natura  vi  produce. 

Fra’ moderni  vi  è fiato  alcun’ Autore  che  ha  detto 
che  l’Europa  aveva  la  figura  di  una  femmina  affifa. 
In  tal  maniera  Criftiano  Vechelo  l’ha  rappresentata  j 
ma  in  ciò  non  fi  è tanto  conformato  alla  verità,  quan- 
to al  dilegno  di  adulare  l’ Imperador  Carlo  Quinto  j 
poiché  facea  della  Spagna  il  capo  di  quella  femmina  , 
della  Francia  il  petto,  dell’Italia,  e della  gran  Breta- 
gna le  braccia , dell’  Alemagna  il  ventre , ec.  Strabone 
la  rapprefentava  come  un  Dragone. 

L’Europa  fola  ha  prodotti  più  Eroi  e più  letterati 
che  tutto  il  rimanente  del  mondo.  In  altri  tempi  ella 
ha  avuta  Roma  Triofante  che  comandava  , fecondo 
l’efpreflfione  iperbolica  de’  Poeti,  a tuttala  terra:  ma 
oggidì  ha  Roma  Criftiana , a cui  la  Religione  dà  una 
giurifdizione  più  valla  di  quella,  che  aveva  in  altro 
tempo  dall’ armi. 

La  lunghezza  dell’Europa  prefa  dal  Capo  S.  Vincen- 
2io  all’  Occidente  della  Spagna , fino  all’  imboccatura 
del  fiume  Obi,  frontiera  della  Mofcovia,  è di  mille  e 
trecento  leghe  in  circa:  la  fua  larghezza  è di  850. pre- 
fa dal  Capo  Marapan , fino  al  Nort-Capo , eh’  è la  pun- 
ta più  Settentrionale  della  Norvegia. 

Golfi . 

I più  famofi  Golfi  dell’Europa  fono , 

I Golfi  di  Bornia , di  Filanda , di  Lubeca  , e di  Dan* 
zie  a nel  mar  Baltico . 

II  Categat  tra  la  Norvegia,  e l'Ifoladi  Zeelanda. 

Il  Golfo  di  Venezia , ovvero  il  mar  Adriatico. 

ZI  Golfo  di  Lepanto  • 


? 3 Capi , 
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Capi . 

I Capi  più  celebri  dell’  Europa  fono 

I Capi  di  Sapienza  j e di  Matapan  , nella  Morti . 

II  Capo  di  spada  t nell’ Ifoia  di  Candia . 

I Capi  di  Faro  , di  Pajfaro  , e di  Coca  , nella  Si* 
cìlia- 

I Capi  di  Finaterra , c di  S.  Vincenzo  » nella  Spa- 
gna. 

II  Capo  di  S.  Mae , o di  S.  Matteo  , o del  Conquet  » 
in  Bretagna . 

Il  Capo  di  Cornovaglia , in  Inghilterra. 

Il  Capo  eh’  è all’ eilremita  della  Scozia  in  faccia  alle 
Orcadi . 

Il  Capo  Scagm , alla  punta  della  Jutlanda. 

Il  Capo  di  Sorti  nella  Norvegia. 

Il  Capo  Candenos  3 così  chiamato  da  una  Peni  fola 
di  quello  nome  nel  mare  di  Petzora  • 

Laghi* 

I più  gran  Laghi  dell’Europa  fono, 

I Laghi  Melery  Vvener , e Veneti  nella  Svezia» 

II  Lago  Ladoga , tra  la  Svezia,  e la Mofcovia • 

Il  Lago  lomodi  nella  Scozia.  v 

Il  Lago  Dummer 3 nella  Vellfalia. 

11  Lago  di  Coftantja,  tralaSvevia,  e gli  Svizzeri . 

I Laghi  di  Zugi  dì  Zurigo  i dì  Lucerna  3 di  Morati  dì 
Siena  , di  Neufcafiel  o Neocomo  , negli  Svizzeri . 

II  Lagodi  Genevai  tra  gli  Svizzeri , eia  Savoja . 

I Laghi  Maggiore  *.e  di  Como  nel  Milanefe . 

I Laghi  di  VolfenUi  e di  Perugia  t nello  Stato  Eccle 
fallico . 

II  Lagodi  Czirlmitz,  nella Carniola • 

U Lago  di  Baiatoli } nell’Ungheria  inferiore. 

II 
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Il  Lago  di  sarcady  nella  Tranlìlvania 
11  Lago  di  C or  afui  3 nella  Bulgaria. 

Il  Lago  di  Livadia  y in  quella  parte  della  Grecia  ^ 
che  diceli  strnmulipa . 

Fiumi. 

I Fiumi  principali  dell’Europa  fono 

II  Danubio  , il  Rmo  y 1’  Elba  3 1’  Oder  3 e’1  Vvefer  3 che 
traverfano  l’ Alemagna  •• 

Il  Rodano  3 la  Garonna  , la  Loira  3 e la  Sona  3 che  irri- 
gano diverfe  Provincie  della  Francia. 

La  Mofa  , e la  Scbelda  3 che  fcorrono  ne’  Paefi 
Baili. 

Il  Tamigi  3 che  ha  ’1  Tuo  corfo  nell’  Inghilterra . 

L’ Ebro , il  Tago , il  Guadalquivir  3 e la  Guadiana  che  j 
bagnano  varie  parti  della  Spagna . 

Il  Poy  cheattraverfa  una  parte  d’Italia. 

La  Viflula 3 che  divide  la  Polonia  in  due  parti . 

Il  Nioper  3 che  fende  le  vaile  campagne  della  Ruf- 

lia . * ■ 1 1* 

Il  Do»y  ovvero  Tanai  , che  fepara  1 Europa  dall 

Afia.  ' . 

La  volga  3 che  viene  dalla  Mofco  via,  e va  quali  a gtc- 
tarii  nel  mar  di  Sala . 

Riviere . 

4 

La  Suona  y cheli  perde  nel  Rodano . 

Il  Necher , il  Meno , eia MofelUy  cheli  gittano den- 
tro il  Reno. 

La  sambra  3 che  mefehia  le  fue  acque  con  la  Molella , 
«’1  Lity  ch’entra  nella  Schelda. 
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Montagne . 

Le  più  famofe  Montagne  dell’  Europa  fono  a 

Il  Monte  E eia,  nell’ Islanda.  Egli  di  continuo  vomi- 
ta fuoco- 

I Monti  stolp » nella  parte  Settentrionale  della  Mof-» 
covia . 

I Monti  Pirenei,  che  dividono  la  Francia  dalla  Spagna  . 

Le  Alpi,  che  fono  tra  la  Francia  > e l’Italia. 

V Appennino , che  fepara  l’Italia  in  due  parri . 

II  Monte  Grego  , o di  Somma , nel  Regno  di  Napoli  a 
già  ’l  Vefuvie. 

Il  Monte  Gibel , o Mongibello  , già  ’l  Monte  Etna  nel- 
la Sicilia* 

Il  Monte  Ato , o Monte  Saere  nella  Teflagl ia . 

Il  Monte  Pfiloriti,  inCandia,  celebrato  dagli  Anti- 
chi col  nome  di  Monte  Ida . 

I Monti  Crapac , che  feparano  la  Polonia  dall' Un- 
gheria a e dalla  Tranfil vania. 

\ 

Stretti • 

I più  famofi  Stretti  dell’  Europa  fono  > 

Lo  Stretto  di  Veigats-,  tra  la  Zembla,  e la  parte  Set- 
tentrionale della  Mofcovia . 

II  Suni,  eh’ è all' ingrelfo  del  mar  Baltico  • 

Il  Puffo  di  cales,  tra  la  Francia  a e l’Inghilterra. 

Lo  Stretto  di  Gibilterra  , O Gibr aitar , che  ferve  dì 
communicazione  tra  l’Oceano , e ’l  Mediterraneo. 

Il  Canal  di  Piombino , tra  la  Tofcana,  e l’ Ifola  d’Elba . 

Le  Bocche  di  Bonifacio  * tra  l’Ifole  di  Corfìca  a e di 
Sardegna . 

Il  Faro  di  Me  fina  , ch’è  ’l  Cariddi  de’  Poeti . 

L’ Zurigo  di  Kegroponte  » ovvero  lo  Stretto  di  Negrop 
ponte*  . , • 
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Lo  Stretto  de  Dardanelli  , o di  Gallipoli , già  t Ellef> 
Jxmto . 

Lo  Stretto  di  Cojlmtinopoli  , alcune  volte  il  Bosforo 
TrMcio . i ■'  g > . 

Lo  Stretto  di  Cafa;  già  tempo  il  Bosforo  Cimmerio , 
che  va  dal  Ponto  Eufino,  o Ha  mar  Nero,  al  mar  di 
Zabaca . . 

I.  La  Francia  0 

Convengono  tutti  efler  la  Francia  uno  de’  più  be* 
paefi  del  mondo.  Quanto  può  bramarli  di  più  aggra- 
devole per  la  vita,  vi  crefce  con  abbondanza.  Le  Tue 
biade  fono  di  un  gran  follievo  agli  Spagnuoli  ed  a* 
Portoglieli.  Ifuoi  vini  ed  i luoi  ialivi  attraggono  fpef- 
fe  volte  l’oro,  e l’argento  degli  (Iran  ieri.  Le  fue  frut- 
ta fon  deliziofe.  Vi  li  troverebbono  parimente  miniere 
d’oro,  e d’argento,  lìccome  vi  fi  truovano  quelle  di 
flagno  e di  piombo  , quando  fit  ne  volefie  far  la  ricer- 
ca. Paffa  per  comun  proverbio  in  Europa  che  il  miglior 
Regno  fia  la  Francia  ; il  miglior  Ducato,  Milano  ; e la 
miglior  Contea,  la  Fiandra*  Optimum  Regnum  Galliti 
optimus  Ducatus  Medtolanum  ; optimus  Comitatus  T lan- 
dria • E l’Imperadore  Malfida  igliàno diceva,  ches’egli 
avefle  potuto  efler  Dio,  averebbe  dato  al  primo  de’  fuoi 
figliuoli  l’Imperio,  ed  al  fecondo  la  Francia. 

Il  fuofito  è 'incomparabile,  poiché  è tra  l’Oceano  e 
'1  Mediterraneo,  ond’ ella  gode  di  tutte  le  comodità  di 

2uefti  due  mari.  Il  Mediterraneo  le  apre  il  commerzio 
el  Levante  ,*  e per  l’Oceano  ella  può  aver  corrifpon- 
denza  con  tutti  i Regni  del  Mondo.  La  lunghezza  delle 
fue  coftiere  farebbe  una  delle  maggiori  prerogative 
della  natura,  quando  fe  ne  cavalle  tutto  il  vantaggio 
che  ci  potria  derivarne.  Giorgio  Omio  Profeflore  di 
Storia  nell'  Università  di  Leida  , ci  fa  due  rimproveri 

l'opra 
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Copra  di  ciò . Accufa  prima  i Francefì  d’ effer  poco  ac- 
corti nel  mare  » e poi  di  conofcer  poco  i loro  interef- 
f Imperocché  avendo  tante  cofliere  a difendere  , li 
fono  moftrati  sì  difatrenti  a renderli  formidabili  in 
mare  con  un  gran  numero  di  navi.  Quelli  due  rim- 
proveri non  ci  convengono  più:  La  fperienza  ha  fatto 
conofcere  che  le  noftre  genti  marittime  vagliono  quan- 
to quelle  de’notlri  confinanti,-  e può  dirli  ancora  che 
non  v’  ha  nazione  più  propria  della  Francefe  ad  un 
combattimento  navale , per  cagione  dell’  impeto  che  ren- 
de iFranceli  più  che  uomini  di  primo  tratto.  La  noftra 
impazienza  nella  fatica  e negli  altri  incotti  modi  del  com- 
batter che  fi  fa  fu  la  terra , può  farci  commetter  mol- 
ti gran  falli.  Ma  quando  fi  tratta  di  una  battaglie 
fui  mare,  che  l'empre  in  poco  d’ore  finifee,  ficcome 
non  fi  ritruovano  genti  più  pronte  , quanto  i Frao- 
cefi , a prendere  il  loro  partito  in  «gni  forta  di  pe- 
ricolo > così  non  ve  n*  ha  alcuna  che  faccia  compa- 
rire tanta  rifoluzione  e tanta  generofità,  quanto  que- 
lli, in  fimiglianti  occalioni. 

l'  ormo  confetta  che  il  gran  Card,  di  Richelieu  aveva 
molto  bene  comprefo  che  affaiflìmo  importava  alla 
Francia  il  tenere  allellita  una  flotta  formidabile,  e eh* 
a tal’ oggetto  fece  una  fpefa  infinita  per  la  fabbrica  di 
navi  da  guerra  nell’  Olanda.  Confetta  in  oltre  che  i 
Francefi  effendo  inoperabili  fu  la  terra,  il  faranno  an- 
che dappertutto  lui  mare  , quando  v*  impieghino  la 
loro  attenzione.  L’Olanda  ha  più  d’una  volta  prova- 
to dopo  quel  tempo , che  il  fuo  Storico  non  giudicava 
malamente  di  ciò  che  la  Francia  potrebbe  far  fovra  il 
mare.  Htrnìut , Orbis  Politicus , c»p.  3.  art.  I i.fag.  76. 

Son  corfi  30.  anni , dacché  cotello  autore  fcrivevai  egli 
fi  ftupia  con  ragione  che  la  Francia  non  foffe  molto  at- 
tenta a ciò  che  può  dilatar  maggiormente  il  fuo  domi- 
nio, e renderla  più  ricca,  e più  potente;  ma  forfè  allo- 
ra non  rifletteva  che  noi  altre  volte  abbiamo  affai  be- 
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ne  riconofciuto  ciò  che  da  noi  aveva  a farli  fui  marci 
poiché  Carlo  VI.  ayea  ragù  tuta  nel  1 386.  alla  Eclula 
un'armata  numerofa  di  più  di  900.  Vafcclli,  feri  ve  il 
Signore  di  Mezerè  ,•  e fecondo  il  Signor  de  la  Mothe 
le  Vayer,  di  1187.  navi  da  guerra  ; non  offendo  la  Pro- 
"v enz.it  per  ance  riunita  alla  Corona  , come  ne  men  la  Bre- 
tagna 3 che  aveva  a parte  la  fua  fiotta  di  71.  va/celli . 
Nel  fuo  Trattato  intitolato  : L’  Infiruttion  de  Morfei- 
gntur  le  Dauphein}  a C.  8j. 

La  Francia  costina  dal  Settentrione  con  la  Manica* 
eco’Paefi  Baffi  Spagnuoli;  dall’ Occidente  con  l’Ocea- 
no ; dal  Mezzodì  con  la  Spagna  * e col  Mediterraneo  : 
c dall’Oriente  con  l’Italia,  Savoja,  Svizzeri,  ed  Ale- 
magna . 

Parigi  è la  Metropoli  dei  Regno.  Quella  è una  Cit- 
tà di  cui  non  può  darli  la  deferizione  che  in  intieri  vo- 
lumi. Que’  che  vogliono  ben*  intenderla,  non  li  fer- 
mano a leggere  ciò  che  fe  ne  dice  nella  Geografìa , ma 
vengono  a vederla  dall’  ultime  parti  del  Mondo-  Sì 
può  conofcer  la  fua  grandezza  ed  il  numero  de’ Tuoi 
abitanti  dal  numero  de’  Battermi , de'  Matrimon j , e 
de’ morti  di  un  folo  anno. 

Nel  1681.  vi  furono  174x4.  Battefimi  > 4x44.  Matri- 
moni, e xxoi6.  morti.  Parigi  è pollo  fu  la  Sena  che 
vifeorre  quali  per  mezzo,  e che  lo  divide  in  tre  parti, 
cioè  la  Città,  l’Arcivelcovado,  e l’Univerlità. 

Non  v’  ha  nazione  più  che  la  Francefe , zelante  del- 
la Religione.  AI  tempo  di  S.  Girolamo  , la  fua  Fede 
era  conofciuta  per  la  più  pura . Quello  Santo  Dottore 
parlando  del  funello  avanzamento  che  1’  Arianifmo 
avea  fatto  in  tutte  le  parti  del  mondo  , rende  quella 
teftimonianza  alla  Francia,  ch’ella  era  il  folo  paefe 
dove  il  mollro  dell’  erelia  non  avea  introdotto  alcun 
difordine.  Sola  Gallia  caret  monftris . 

- Nel  quinto  fecolo  il  paganefimo  ancora  vi  domina- 
va i ma  dacché  il  Re  Clodoveofifna  GESU-CRISTQ 

' col 
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col  Battemmo  confacrato,  il  Criftianefimo  vi  prefc  ben 
torto  la  maggioranza.  E dopo  quel  tempo  la  Francia 
è rtata  Tempre  1’  afilo  de’ Sovrani  Pontefici,  la  fortez- 
za della  Chiefa,  ed  il  più  fermo  appoggio  della  Reli- 
gione Criftiana  , per  dirla  come  il  Pontefice  Bonifazio 
IX.  Tutela  Pontificum  , Ecclefie,  propugnaculum  , funda- 
memum  & caput  Chnftianorum . 

I noftri  Re  portano  il  titolo  di  Re  Crifiianiftmi,e  di 
figliuoli  primogeniti  della  Chiefa  ,,  in  riguardo  al  Zelo 
che  tutti  dopo  di  Clodoveo  hanno  confervato  per  la 
Religione  Criftiana,  e per  li  veri  interelfi  de’ Roma- 
ni Pontefici. 


la  Francia  ha  per  Re  Lodovico  XIV.  detto  IL 
GRANDE.  Egli  è Cattolico,  ed  il  feflantefimoquin- 
to  Re  dopo  lo  ftabilimenro  della  Monarchia» 

Il  Regno  è folamente  ereditario  ne’  mafchj . Le 
femmine  ne  fono  efclufe  dalla  Legge  salica  , la  qua- 
le è rtata  fedelmente  olfervata  in  tutt’e  tre  le  Stirpi 
Reali  di  Francia. 

I Re  di  Francia  non  hanno  alcun  foprannome  , co- 
me i Re  di  Spagna,  d’Inghilterra  , ec.  attefochè  la 
Corona  è nella  loro  Cafa  , primachè  il  coftume  di 
portar  foprannomi  forte  introdotto  in  Europa. 

In  vece  di  dire  il  Re  di  Francia  , fi  dice  talvolta  , 
il  Re  Crifiiamjfimo , ovvero  Sua  Maefià  Crifiianif- 
fima. 

La  Confacrazione  de’  Re  di  Francia  fi  fa  a Rems 
nella  Sciampagna  dall’  Arcivefcovo  di  quella  Città. 
Quefto  Prelato  non  ha  un  tal  privilegio  incontra- 
ftabilmente , fe  non  dopo  la  Confacrazione  di  Luigi 
il  Giovane,  il  quale  ne  fece  una  legge  irrevocabile  > 
dopo  aver  ricevuta  la  Corona  dalle  mani  di  Papa  In- 
nocenza II.  I Re  precedenti  non  n’  erano  flati  Tem- 
pre coronati. 

Pipino  fu  confacrato  a Soiflons  da  Bonifazio  Arci- 
.vcfcoYO  di  Mogonza , 


Car- 


1 


[Pigili  7, ->H  by  (Sooglt! 


Libro  IL  Cap . Vili.  1J7 

Carlo-Magno  , e Carlomano  Furono  confacrati  a S.' 
Dionigi  dal  Pontefice  Stefano  III. 

Carlo  il  Calvo  fu  confacrato  in  Orleans  dall’  Ar- 
civescovo di  Sens. 

Luigi  e Carlomano  figliuoli  di  Ludovico  il  Balbo, 
furono  confacrati  nella  Badia  di  Ferriere  nel  Gatinefe  , 
da  Anfegifio  Arcivescovo  di  Sens , che  coronò  pari- 
mente in  Laon  Luigi  IV.  di  Oltremare. 

Ugo  Caperò  , e Luigi  il  Groflo  furono  confacrati 
fn  Orleans.  Quegli  da  Adalberone  figliuolo  del  Con- 
te di  Ardenna  , Arcivefcovo  di  Rems  j e quelli  nel 
jio8.  da  Gifelberto  Arcivefcovo  di  Sens- 

Dopoché  Luigi  il  Giovane  ebbe  {labilità  quella  ce- 
rimonia a Rems  , i Re  fuoi  fucceflori,  vi  fono  flati 
tutti  confacrati,  eccetto  Arrigo  IV.  che  non  effendo 
padrone  di  Rems,  quando  pervenne  alla  Corona,  fi 
fe  confacrare  a Sciartres. 

Luigi  il  Giovane  determinò  Umilmente  il  numero  de’ 
Pari , che  debbono  aflìllere  a cotella  cerimonia  in  nu- 
mero di  12.  Scelti  fra’più  gran  Signori  del  Regno.  Sei 
di  quelli  erano  Ecclefialtici , e Sei  Secolari. 

J fei  Pari  Ecclefìaftici  fono 9 

X’  Arcivefcovo  , e Duca  di  Rems  primo  Pari  di  Fran- 
cia: Carlo  Maurizio  Tellier , Commendatore  dell’Ordi- 
ne di  Santo  Spirito.  Egli  confacra  il  Re  Crillianif- 
fimo. 

Il  Vefcovo  e Duca  di  Laon , Pari  di  Francia  : 
di  clermont  dechate.  Egli  tiene  nella  Confacrazione 
del  Re  la  Santa  Ampolla. 

Il  Vefcovo  e DucadiLangres , Pari  di  Francia  Iran- 
tefco  di  Clermont  de  Tonnerre.  Egli  porta  nella  Con- 
facrazione  del  Re  lo  Scettro  Reale . 

Il  Vefcovo  e Conte  di  Beauvais,  Pari  di  Francia-  Il 

Card. 
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Card,  di  Fltrbin,  Ognijfanti  Furbin  il  Gian/one  , COffi- 
mendatore  dell’  Ordine  di  Santo  Spirito  • Egli  porta 
nella  Contrazione  del  Re  U Manto  Reale. 

Il  Vefcovo  e Conte  di  Scialon  nella  Sciampagna,  Pa- 
ri di  Francia  . Gaflon  Giambattifta  Luigi  di  Noaglies . 
Egli  porta  nella  Confacrazione  del  Re  l’Anello  Reale. 

Il  Vefcovo  è Conte  di  Nojon,,  Pari  di  Francia . ^un- 
te feo  di  Clermont  de  T mentre  , Commendatore  dell3 
Ordine  di  Santo  Spirito.  Egli  porta  nella  Confacr» 
jMonc  del  Re  la  Cintura  della  Spada  Reale. 

✓ 

1 6.  Pari f ecolarì , fono , 

) Borgogna, 

1 Duchi  di  ) Normandia  $ 

) Guienna. 

) Tolofa, 

/ Centi  di  ) Fiandra  , 

) Sciampagna? 

D»  quelli  XII.  Pari  non  ne  fonò  rimarti  che  i fei  Éc- 
clefiallici.  Cinque  de' Secolari  fono  (lati  riuniti  alla 
Corona,  qual  per  fifeo,  e quale  per  matrimonio  , e 'I 
fello , eh’  è quel  di  Fiandra  , è llato  levato  dall’  Im- 
perador  Carlo  V. 

Affine  di  rapprefentare  la  Francia  fotto  un’idea  che 
fi  bella,  e facile  da  ritenere , la  confideremmo  in  tre 
forme  per  rapporto  a tre  forte  di  Governo. 

Il  Governo  Ecdefiaftico, 

Il  Governo  Civile,  c 
11  Governo  Militare* 
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5.  /.  Il  Governo  Ecclefìdfìico.  ' 

Il  Governo  Ecclelìaflico  regola  le  cofe  che  apparten- 
gono alla  direzione  Ipiricaale  de'  Criftiani . 

Verto  la  meri  del  III.  fecolo,  non  v'  erano  fuorché 
3.  Vefcovadi  llabiiiti  nelle  Galilei  cioè  Treveri , che  fu 
nel  I.  fecolo  ; Lione  intorno  l'anno  160.  e Vienne*  non 
molto  dopo  • * . 

Sotto  l’ Imperio  di  Decio,  partirono  di  Roma  fette 
Predicatori,  che  fondarono  i Vefcovadi  di  fnrt  , di 
jirlei,  di  Vi  urlone*  , di  Tolofe*  , di  Parigi  , di  C hieern* 
monte  in  Avertila  , e di  Limoges . 

I convertiti  da  loro  alla  Fede  fondarono  mi  ove  Chic- 
le ì coficchè  verfo  la  fine  del  IV.  fecolo  il  Crittianelìma 
fu  ftabilito  in  tutte  le  Gallie  ; e lì  erelTero  Vefcovadi 
in  quali  tutte  le  Città  principali. 

Nel  profeguimento  i Papi  vi  ftabilircmo  nuovi  Vefco* 
vadi  fecondo  il  bifogno  della  Chiefa  . 

Benché  vi  folfero  molti  Vefcovadi  in  una  Provincia? 
non  però  tutti  avevano  la  medefinia  antorità.  Il  Vef- 
covo  della  città  Metropoli  della  Provincia  era  riguarda- 
to come  il  Superiore . Quello  VefcovO  chiamavafi  Ves- 
covo Metropolitano.  E quelli  Metropolitani  fi  appella- 
rono di  poi  Arcivefcovi . 

Quindi  la  Francia  è divifa  in  Provincie,  quali  nel- 
la fletta  maniera  in  cui  la  Gallia  n’  era  divifa  > elfeo 
do  fotro  la  podellà  de’  Romani. 

Una  Provincia  Ecclettailica  e comporta  di  on*  Arci* 
vefeovado,  e de’  fuoi  Vefcovadi  fuffraganeii  c prende 
il  nome  dall’ Arci  vefeovado. 

Nel  Regno  di  Francia  vi  fono  1S.  Arci  vefcovadi  , C 
per  confeguenza  18.  Provincie  Ecclefiaftiche. 

Lione  , Sens  , Parigi , Kerns  , Roan,  Turs,  Bor- 
ges « Albi  a Ityrdeos  « Aus  » Narbona  » Tolof»  > Ar- 
ie* * 
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les,  Ais,  Vienna , Ambrun,  Befanzon  , e Cambrai.’ 

Sotto  quefti  XVIII.  Arcivescovi  vi  fono  no.  Vefco- 
vi  fuffraganei.  Sotto  i Vefcovi  fon  gli  Arcidiaconi: 
forto  gli  Arcidiaconi  fon  gli  Arcipreti , o Decani  Ru- 
rali , che  abbracciano  un  certo  numero  di  Cure  , o 
Parrocchie.  * 

I.  Arcivefcovado  di  Lione  - 

La  Diocefi  di  LIONE  è divifa  in  16.  Arcidiaconati  à 
che  comprendono  7 6*.  Parrochie . 

La  Chiefa  Metropolitana  è dedicata  a Dio  fotto  il  no- 
me di  S-  Giovanni . 

L’Arci vefcovo  chiamali  , Claudio  di  S.  Giorgio. 

Egli  ha  4.  Suffraganei:  i Vefcovi  di  Autun»  di  Lari* 
gles  , di  Macon  j e di  Scialon  * 

IL  Arcivofcovado  dì  Sensi 

« 1 

La  Diocefi  di  SENS  ha  j.  Arcidiaconati,  e 674.  Par-» 
rochie . 

La  Chiefa  Metropolitana  è Santo  Stefano  ^ 

L’  Arcivefcovo , Arduino  Fortin  de  la  Hoguette  1 

Egli  ha  j.  Suffragane!  : i Vefcovi  di  Trojes 3 di  Aujfer- 
fa,  e di  Nevers  . 

L’ Arcivefcovado  di  Parigi  ne  fu  [membruto  V anno  1 61 1« 
IIL  Arcivefcovado  di  Parigi  - 

La  Diocefi  di  PARIGI  ha  5.  Arcidiaconati  » cioè  di 
Parigi,  di  Jofas,  e di  Brie. 

Sotto  l’ Àrcidiaconato di  Parigi,  è l’  Arcipretado di S. 
Maddalena  , nella  città  >•  e i Decani  Rurali  di  Mont- 
Morencì,  e di  Chelle. 

Sottol’ Àrcidiaconato  di  Jofas,  è l’ Arcipretadodi Si 
Severino,  e i Decanati  di  Cartel-Forte,  e di  Mont-Leri  .• 

Sott# 


/ 
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Decanati  di  Cor* 
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Sotto  l’Arcidiaconato  di  Briefono  i 
beil,  e di  Lagni. 

-La  Chiefa  Metropolitana  è Noftra-Donna.  v * 

L'Arcivescovo  J Luigi  Antonio  di  Nooglies . 

Egli  ha  4-!SufFraganei  : i Vefcovidi  sdirmi,  $\Moì 
di  Orlimi , . e di  Blois , che  da  poco  in  qua  è flato  gretto 
ia  Velcovado.  , _ 

^ IV.  Arcivif(OVMÌo\di  Remi. 

La  Diocefidi  REMS  ha  ».  Arcidiaconati,  ognuno  de* 
quali  ha  Sotto  di  Se  9.  Decanati  Rurali , con  483.  Par- 
rochie.  . ' . t . 

La  Chiefa"  Metropolitana  è con  Sacrata  alla  S.  Va- 
gine . . , 

L*  Arcivefcovo  è Curio- Maurizio  Tellitr  , Comraen- 
dator  dell’Ordine  di  Santo  Spirito  4 primo  Duca  e Paci 
di  Francia.  J . s . ' 

Egli  ha  8. Suffragane!:  i Vefcovidi  SoiJJom  , di  L*m, 
di  Saxlon , di  Nojon,  di  Souuvsit,  di  Arnioni,  di  Sta- 
la, e di  Bologna. 


à.. 
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V.  L‘  Areivefcovudo  di 


La  Diocefidi  ROAN  ha 6.  Arcidiaconati,  17-  Deca- 
natia,  e 1388.  Parrochie, 

La  Chiela  Metropolitana  è Noftra-Donna* 

L*  Arcivescovo  , J acopo-Niccolò  di  Colbert . 

Egli  ha  6.  Suffragane  i : i Vefcovidi  Bnjtut,  di  Eureus, 
di  Abrimi , di  Seti , di  Lifieus  , e di  Cojlanzt . 

- * * . **,_ 

* t t . * te 

VI.  Arrivi feovado  di  Turi,  x 

La  Diocefi di  TURS  ha  3.  Arcidiaconaticon  molti  De^ 
canati  Rurali , e 400.  Parrochie. 

La  Chiefa  Metropglicaua  c S-  Graziano . 

£itPf.  Torno  L -,  L'Ar- 

. •? 
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geliti  Geo£tafiM  . 

• ArcivefCòvo  j Matte»  iferì  d’ Herva ut  , 

v t-gli  tu  ii.  Suffraganei  : i Vefcovi  di  Mànt  , di  Rn*- 
M(  , di  Angérs  , di  Nanttt  , di  CùrHi  vagita  , di  Vtui- 
ntf  > di  S.  Male  , di  S-  Brioet  , di  Tributiti  di  Leon  , 
e di  Dola  . • 

v<  « " • . • r • w y ^ !•  * ^ 

VII.  Arcivefcovado  di  Bnrges  » 

LaDioccfidi  BURGES  ha  $.  Arodutctmati , io.  Ar- 
fipretadi,  e 800.  Parrochie- 

La  Chiefa  Metropolitana  è Santo  Stefano  • 

* L’  ArdvefcovOj  Lione  Petitr  di  Gevres . 

L’ Arcivescovo  prende  oltre  laqualità  di  primate  delle 
Àq (litanie,  quella  di  Patriarca. 

Egli  ha  4.  Sufi  aganei  : i Vefcovi  di  Chiaramente , di 
tìmeges  di  Tulle  f e di  S*  fiere. 

il  fui-,  ch’-èdella  Provincia  di  Barge#  peiVaffemblea 
del  Clero , e Suffragalo  immediato  alla  S.  S#de 


! 1* 


Vi  Iti  ArtiVi/ttvad*  di  Alit . 


La  Diocclì  d’ALBI  ha  »o.  Diilretti,  e 317-  Parrò* 

chie.  r‘  - v>  * v ; 

La  Chiefa  Metropolitana  è S. Cecilia. 

V Arcivescovo  , bariti  Óertx  de  ta  Berchete . 

Egli,  ha  5.  Suffragane!  : i Vefcovi  di  Gaert  , di  Co* 
Prts3  di  Mandi , di  Kodes  , e di  Vuatts . 


•vr 


IX.  Attive fcevadt  di  Ber  dee!. 


m X 


La  Diocefi  di  BORDEOS  ha  3.  Arcidiaconatij  io. 
Arcipretadi , e 4oo.'Parrtx.hie . 

La  Chiefa  Metropolitana  e S-  Andrea . 

L*  Afcivelcovo  , Artnande  Énttndi  BezoHs. 

Egli  ha 9.  Suffragane»  ; i Vefcovi  di  Poitiers , di  S*»- 
tts  j di  Angultthtm  -3  di  Pnigttetn  , di  Agen  , di  C on- 
derà , 


fc 
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iom  , di  Smlat  » della  Rotei/»  , e di  Luffon 
' Quello  dell»  Receda  era  per  /’  adietre  a hUillenait  j. 
ma  fa  t rat  ferite  Ma  Rotella  nel  *649.  4 a rapa  Ime* 
cenate  X.  »•*’  . A 

. • •-  '•;*  ’ - •«* 

* . •••  X.  Arcivtfeovado  di  Aus  . " • 

La  Diocefì  d' AUS comprende  171.  Parrochie,  divi- 
fein8.  Arciditdoftati,  0 'v> lv  a 

La  Chiefa  Metropolitana  è Noftra  Donna. 

L’ Arcitdcovoijr  Ama  4é  Trtftm  de  la  Bearne  di 
San a.  * • < ' '*•  «i >•:  -c  .• 

Egli  ha  io.  Suffragane»  i i Vefcovidi  Dat,  di  Era, 
di  Bazas  y di  Bajma  , di  -Comnges , di*C mferaas , di 
Lettera  y di  Lefcar  , di  Olefona  , e di  Tarbet . - 

..  , < '.J_  ; - -i.  V f : .i.  • ' 

XI.  Ardvefcévade  di  PDtrbona^  - J »AW-  *«■ 

La  Diocefì  di  NAR.BONA  contiene  m*.  Parrocchie. 

La  Chiefa  Metropolitana  è Noitra-Donna  y S.  Giulio  , 
e S.  Pallore.  • V ‘ 

L’  Arcivefcovo,  Pier  di  senni  Cardinale. 

Egli  ha  IO.  Suffragatici  J i Vefcovi  di  Care  Uff  erta  , di 
Alet  y di  Ben>ert  , di  Agata  , di  Lederà  , di  ’ Mompel- 
lieri  y di  Nimes  , di  Vftt , di  $.  PmzJo  di  Tomiers  3 e di 
Alet . 

La  Sede  Epifeopah  di  Mempellitri  era  prima  a Mague- 
lena  y donde  ella  fu  tramferttanel  jj 56.  a Momptllitrt  dal 
Pontefice  Paolo  Ut. 

, ’1  ’ f - " 

XII.  tf  Arcivtfeovado  di  Tolofa. 

• *i.  « •'*V  1 • » • ■ 

La  Diocefì  di  TOLOSA  abbraccia  150.  Parrochie. 

La  Chiela  Metiopolirana  eS. Stefano^ 

L*  Aicivelcovo  y Giamjattfta  Colbert  di  Si-  Pov*n- 
gts. 


144  Itoli*  Oeejiràfisl  • 

/ Veftovadi  di  Pamiors  » di  S P apulo  » di  Rimi , 41 

L*v*«r  font  fmembramtnti  di  Telo  fa  , cbt 
tn  altri  tempi  tr*  un  Vtftovado  grandijflmo  e Suffraganti 

s Narbona  , ... 

Egli  ha  7.  Suffraganei  : i Vcfcovi  di  Psrmurs » dt  Mi* 
rtfoit  » di  Montavano  » di  Lavaur  » di  S.  P apulo,  di  Lorna 
bts  , C dlRitut . 

XIII.  Arcivtfcovaio  Ai  Ari** - , 

% w 

la  Diocefi  d’ARLES  comprende  fi.  Parrochie  . Ve 
ne  ha  3 9.  in  Provenza,  7*  in  Linguadoca , e«.  nell  lio- 
la  Camaria , odi  Camargue , che  fono  Succhiali» 

La  Chiefa  Metropoli  tana  è S.Trofirao-, 

L’ Arcivefcovo,  Trance  [co  di  Umili . 

Egli  ha  4.  Suffragane!  : * Vcfcovi  di  Marfiglta  , di 
Orango  , di  $.  P-wk  TreCafitlli , ediTolont, 

XIV.  Arcivef covado  di  Aiti 

La  Diocefi  d‘AIS  racchiude  84-  Parrochie; 

La  Chiefo  Metropolitana  è S.  Salvatore  . 

L’ Arcivefcovo  , Daniello  ,dt  Cofnac. 

Egli  ha  f.  Suffraganei  : i Vefcovi  d Apt,  di  Rtes , di 
J rejue,  di  Gap  > e di  Sperone* 

XV.  Arcivtfcovado  di  Vienna. 

La  Diocefi  di  VIENNA  contiene  33J.  Parrochie  di- 
pendenti da  7.  Arcipretadi. 

La  Chiefa  Metropolitana  è S.  Maurizio. 

L’ Arcivefcovo  , Armando  di  Montmorin. 

Egli  ha  5.  Suffraganei:  i Vefcovi  di  Grenoble»  di  Va- 
lonzi*)  di  Dia.  di  Pivieri  » e di  Genova»  la  quale  è fuori 
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del  Regno. 
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' » '•  ‘ 

XVI.  Artivtfeovado  di  Ambrttn'. 

: . • • * i . * - 

La  Diocefì  di  AMBRUN  non  comprende  che  ai. 

Parrochie . 

’ La  Chic! a Metropolitana  è Noftra- Donna . 

L’  Arciv;fcovo , Carlo  BruUrtdi  Gtnlis . 

Egli  hay.  Suffraganei  ! i Vefcovidi  di  Glat£ 

dova,  di  Venjia,  di  Stati,  e di  Graffa. 

XII.-  Arcivtfcovadi  di  Befanie» . 

La  Diocefì  di  BESANZON  ha  y.  Arcidiaeonati , di* 
vili  in  : y.  Decanati , e 780-  Parrochie. 

La  nuova  Chiefa  Metropolitana  è S. Giovanni. 

L*  Arcivefcovo  j Pier  di  Grandmont . 

Egli  ha  molti  Suffraganei,  ma  fuori  del  Regno:  ilfo* 
lo  Vei'covoche  fia  nel  Regno,  èqueldi  Bollai. 


XIII.  Arthofcovado  di  Cambrai . 

La  Diocefì  di  CAMBRAI  contiene  y98.  Parrochie,® 
$6.  Succurfali  ,che  dipendonoda 4.  Arcidiaeonati. 

La  Chiefa  Metropolitana  è Noftra-Doona . 

L’ Arcivefcovo,  Francefco  di  Salignac  Fenolo» . 

Egli  ha  4.  Suffraganei  ; i Vefcovi  di  Arraffi  Tomai  , 
di  S.  Omero  , e di  Ipri. 

Mete,  Tul,  e Verdun  fono  Suffragane!  all’Arcivefco- 
TO  di  Tr eviri. 

Argentina  è fuffraganea  all*  Arcivefcovo  di  Mogoru.d. 

Tutte  quelle  Provincie  Ecclefiaifiche  comprendono 
36441.  Parrochie. 

Oltrequefti  18.  Arcivefoovadi , e no.  Vefeov3di,v’è 
altresì 

BETLEMME . Il  Vefcovo  titolare  ha  la  fua  refìden- 
* Q»  3 za 


Dtgttizedby  Google 


24«S<  Dilla  Geografi*-  ; 

za  appreflodi  Clamecì  nel  Nivernefe  : egli  è fin  Antoni* 
Hat  ari  ter.  ' . 

Il  Vefcovado  di  QUEBEC  nell’ Indie  Occidentali , che 
non’  è.Cuffraganeo  ad  alcun’ Arcivefcovado  . IlVcfcovo 
n’  è Gio:  de  la  Croix  de  Cheurieres  de  S.  Val! ter . 

Il  Re  conta  r.e’fuoi  Stati  intorno*  75o*Àbazie  diuomi- 
ni>  e loo-  di  vergini.  . : 

Sopra  tutti  quelli  Benefizi , che  compongono  le  Pro- 
vincie Ecclefiafliche  , fi  levano  le  Decime  , le  qual»  il 
Clero  paga  annualmente  a S M Chridianiffima. 

Nel  15;  \6.  Lione  X.  concedettea  Franccfcol.  una  De- 
cima , per  un’  anno  (blamente  Copra  il  CIc  o di  Francia  per 
far  la  guerra  co’Turchi  • Quella  fu  poi  continuata  per 
la  necefficà  dello  Stato. 

Nel  1561.  il  Clero  , in  un* afiemblea  tenuta  a Poif- 
sì>  promifeal  Re  per  contratto  di  pagargli  un  millione 
e dugento  mille  lire  per  lo  fpaz'o  di  6.  anni.  Il  Clero 
promifc  ancora*  in  riguardo  della  guerra  fatti*  dal  fOc 
agli  Ugonoti,  che  dòpo  que’6.  anni  fpirati,  egli  pa- 
gherebbe nel  corfo  d’altri  io.  anni  lette  millioni  e cin- 
quecento mille  lire  . ' 

Nel  1 5 S 5.  il  Clero  s’impegnò  al  pagamento  di  un* 
«guai  Comma  per  io.  anni  continui.  Dopoqucl  tertlpo 
l’Aflemblee  del  Clero  fi  Con  trovate  in  obbligo  di  conti- 
nuare lo  sborl'o  di  quelle  Decime  alla  Camera  Regia . 

Chiamanfi  Dee  me  ordinarie  quelle  chd  s’impongono 
al  Clero  per  pagare  il  millioneelc  dugeàto  mille  lire  di 
primo  adeguamento. 

Ma  come  quello  millione  e dugento  mille  lire  non 
erano  diffidenti  al  biCogno , i Re  andarono  dimandan- 
do di  tempo  in  tempo  nuovi  ilraordinarj  Coccorfi  ovve- 
ro doni  gratuiti.  Luigi  XIII.  ne  ottenne  g.  differenti  nel 
1611.  1616.  e 161$.  per  far  la  guerra  agli  Ugonoti  . 
Dopo  quel  tempo  non  fi  è tenuta  afTemblea  ordinaria 
dal  Clero  , che  non  abbia  fatto  al  Re  prefentl  confida 
labili.  Quella  del  1690.  gli  accordò  1 2. millioni . 

Per 
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Per  pagare  quella  doni  gratuiti  , è bifognato  a cere* 
fcer  notabilmente  le  annue  impofirioni , o lìa  decime  ordi- 
narie ; di  modo  che  quelle  alcendono  prefentemcnte  a 
quali»,  milliont  • 

Lè  Alfembleedel  Clero  lì  tengono  particolarmente  per 
dare  al  Re  del  danaro  : vi  lì  fanno  però,  .anche  molci  re* 
golamenti  per  la  dil'ciplina  Eccleliallica . 

Quelle  A d'emblee  fono  grandi,  o piccule . « 

Le  grandi  lì  tengono  di  dieci  in  dieci  anni,  affine  di 
rinnovare  col  Re  iìcontrarto  delle  decime  ordinarie  ,.e  di 
concedere  a S.  M-  de’ doni  gratuiti , come  li  è fatto  nell’ 
.afl’embleadel  169J.  ‘ - , 

Le  pie  cui  e lì  tengono  per  efaminare  i conti  del  Rice* 
vitor  Generale  del  Clero  . Tal  fu  quella  che  fi  teunc 
nel  1690. 

Sedici  fono  le  Provincie  Ccclelìalliche  che  mandano» 
lor  Deputati  a quelle  aflemblee  del  Clero. 

Le  Provincie  di  Cambrai  e di  Belandoti  , e gli  altri 
paelìalla  corona  riuniti  dopo  il  contratto  di  Poiis»,  non 
yicontnbuiicono  punto  ; imperocché  cotede  aflemblee 
tenendoli  principalmente  per  le  impolle  che  fi  fanno 
fui  Clero,  non  vi  lì  chiamano  gli  Ecclclìailici  di  nuo- 
ve Conquide,  e degli  altri  PacG  , che  nonjie  pagano  la 
loro  porzione . 

Oltre  di  quelle  aflemblee , ve  ne  ha  pure  di  flraordi- 
narie,  dove  trattandoli  dell’ intereffe  di  turca  la  Chiefa 
di  Francia,  vi  li  invitano  anche  gli  F.cclefia  Itici  di  nuo- 
yeConquille;  Siccome  li  praticò nelTaflcmblea del  j68i. 
in  cui  leProwindedi  Cambrai  e di  Beùnzou  inviarono  » 
lor  Deputati. 

Ne’ primi  fecoli  della  Chiefa,  il  Clero  ed  il  popolo  no- 
minavano i Velcovij  che  poi  venivano  ordinati  dal Me- 
tropolitano affi-ftico  da’Vcfcovldelli  Provincia- 

Dipoi  i Re  vi  vollero  entrare  a parte  : e v’entrò  pu- 
re la  Corte  di  Roma  • Quindi  i Capitoli  delle  Chiefc 
Cattedrali  fi  arrogarono  il  diritto  di  eleggerei  loro  vef* 

Q 4 ’ covi. 
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covi  > efcludendone  il  Clero  ed  il  popolo  . 

Nel  t458-  Carlo  VII.  fe  radunare  un’affemblea  della 
Chiefa  Gallicana  a Burges  , nella  quale  fi  pofero  in 
forma  di  Ordinazione  quali  tutte  le  cole  eh’ erano  fia- 
te regolate  nel  Concilio  di  Bafilea  unto  fopra  la  Dot- 
trina Ecclefiaftica,  quanto  contra  la  giurifdizione  Pon- 
tificia . Quella  Ordinazione  > che  poi  fi  chiamò  la 
prammatica  Sanzione  , difpiacque  fommamente  alla 
Corte  di  Roma  , che  fe  tutto  per  vederla  abolita  len- 
za potervi  riufeire  > ftanteche  il  Parlamento  e l’Univer- 
fità  di  Parigi  vi  fi  opponevano  con  molto  vigore  • Fi- 
nalmente l’anno  iji 6.  il  PonteficeLione  X.  e Frances- 
co I.  fecero  il  Concordato  , col  quale  la  Prammatica 
Sanzione  reltò  abolita  , la  nomina  de’Vefcovi  , e delle 
Abazie  data  al  Re  ed  a’fuoi  fuccelfori  ; e la  prowifio- 
nelafciata  al  Papa  con  un’ annodi  rendita  cheli  chiama 
annata . ; 

Odiando  quegli  eh’  è nominato  , ha  ricevuto  le  fue  Bol- 
le da  Roma,  fi  fa  confacrareda  treVefcovi,  epolciapre- 
fta  in  mano  del  Re  il  giuramento  di  fedeltà . 

Tanto  baiti  per  conofcer  così  al  digrolfio  lo  fta'topre- 
fente  della  Chiefa  di  Francia  . Quegli  che  vorranno 
_ averne  una  cognizione  più  efatta,  potranno  ricorrere  al- 
le Carte  curiofifiìme  cne  fi  fon  fatte  nella  Francia,  e che 
all’  intorno  de’  margini  fono  fi  piene  di  ofiervazioni  molto 
dilettevoli,  ed  utili. 

Noi  qui  non  abbiamo  parlato  dell’ Arcivefcovado  di 
Avignone , ne  de’ Vefcovadi  di  Carpentrajfo , di  Ve  fon  , c 
di  Cavaglion  i poiché  quefii  fono  del  Contado  Venofino  » 
donato  al  Pontefice  dalla  Corona  di  Francia  • 

• * « 

* .• 

$.  II.  Il  Governo  Civile . 

Il  Governo  Civile  riguarda  la  Ginflizia , e le  fi- 
nanze. 

I.  La 


i 
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I.  La  Otnfintia  è amminiftrata  da  un  numero  infiniro 
«li  Magistrati  > i quali  li  riferifeono  alle  Corti  Supe- 
riori , dette  Parlamenti . 

1 Parlamenti  fon  Tribunali  di  Giuftizia  Sovrana  * 
comporti  di  Prefidenti,  di  Configlieri,  di  Avvoca»  , 
e di  Proccuratori  Generali  , Inabiliti  da’  Re  in  varie 
parti  del  Regno,  acciocché  le  liti  de’fudditi  , in  ma- 
teria civile  e criminale  , fieno  più  prontamente  de- 
ci fe. 

I Parlamenti  han  fotto  loro  varie  Giurifdizioni  fub- 
alrerne , che  fi  chiamano  Prefittali. 

Prefidiale  è un  Tribunal  di  Giuftizia  , il  cui  capo 
appellali  Prefidemt . 

I Preludiali  han  Torto  loro  altre  Giurifdizioni  infe- 
riori, che  fi  chiamano  Baliaggjy  sint [calcati  , Prope 'fla- 
ti » Vicariati  , ec.  C ’l  cui  capo  dipeli  Bai  ivo  , Sinifcal- 
to y Propofio , ec.  fecondo  l’ufo  delle  Provincie. 

In  Francia  vi  fono  XII.  Parlamenti. , 

1 XII.  Parlamenti. 

1.  Parigi  y iftituito  da  Pipino  , fatto  fedentario  da 
Filippo  il  Bello  nel  1301. 

La  fua  giudicatura  è sì  grande,  che  fi  ftende  qua- 
li fui  terzo  del  Regno  : cioè  fu  l’Ifola  di  Francia  , 
fu  la  Picardia,la  Sciampagna,  l’Orleanefe,  l’Angib, 
la  Mena,  la  Perca,  la  Turena  , il  Poitù,  l’ Aunes,  T 
Angulemmefe  , la  Marchia  , l’Avergna  , il  Berrì  , il 
Nivernefe,  il  Borbonefe,  il  Lionefe,  una  parte  della 
Borgogna,  e l’Arrefia. 

II  primo  Prefidente  è Achille  di  Arlay , Conte  di  Bel- 
mont. 

2.  Tolofa y inftituito  da  Filippo  il  Bello  nel  ijor.  fi 
refo  fedentario  da  Carlo  VII.  nel  1445. 

Sotto  di  lui  ha  la  Linguadoca,  una  parte  della  GuieiJ- 
Ba*  e ’l  Contado  di  Fois. 


• a 
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Dell»  Gt egra  fi» 

Il  primo  Prendente  è Tommnfo  AltifendroMortfH. 

7 Ro  n,  regolato  fotto  il  nome  di  Scacchiere  da  Fi- 
lippo il  Bello  nel  ijoz.  fu  refo  perpetuo  da  Luigi 
Xri-  nel  i499‘  oc  portò  il  nome  di  Parlamento,,  che 

fotto  Francefco  I.  nel  15  U* 

Giudica  fu  l’alta,  e fu  la  balia  Normandia. 

Il  primo  Prefidente  è Cnrle  Frnncefco  di  Mentolo r*  $ 
Signore  di  Autervilliers . 

4.  Grenoble  è fucceduto  al  Configlio  Delfinale  miti- 
tuito  da  Umberto  Delfino  di  Vienna  nel  1340.  Carlo 
VII.  ne  fece  un  Parlamento  nel  1455*  c 1°  rcfc  ne* 
tempo  medefimo  fedentario. 

Egli  comprende  tutto  il  Delftnato. 

Il  primo  Prefidente  <<Ptor  di  Remile  , Vifconte  di 

Guvancour.  ' u „ ..... 

Bordone  è fiato  furrogato  alla  giuntinone  del 
Giudice  di  Guafcogna,  alla  quale  faceano  ncorfo  tut- 
ti i Tribunali  del  paefe.  Fu  fatto  parlamento  nel  1461, 
da  Luigi  XI.  e nel  medefimo  tempo  refo  fedentario. 

Egli  ha  nella  fua  Giuridizione una  parte  della  Gmen- 
aa,  la  Santogna , ed  il  Limofino- 

; Il  primo  Prefidente  è ..* de  U Tre /no. 

6.  Diion , è fiato  ftabilito  Parlamento  in  luogo  del 
Configlio  de’  Duchi  di  Borgogna  , da  Luigi  XI.  nel 
476.  e fatto  nel  medefimo  tempo  fedentario. 

Egli  abbraccia  la  Borgogna,  e la  Brefla.  • 

Il  primo  Prefidente  è .• Banchi*. 

s tj.  Aie  , ifiituito  da  Luigi  XII.  nel  ifoi*  e facto  in- 
fame fedentario . ' . , n c 

Egli  contiene  la  Provenza  , dove  non  vi  ion  1 reit- 
diali,  ma  fiolo  Senefcialli.  • * 

Il  primo  Prefidente  è Pier  Cordi»  le  Bret  , Signor  di 

flacourt.  - • . -■  , a j-.x 

8.  Renne*.  Francefco  II.  Duca  di  Bretagna  tubili  una 

fpecis  di  Parlamento  ne’ fuoi  Stati  nel  148?- °P®  “ 
iua  morte  Carlo  Vili,  ilfupprcfie , c foftnuigli  una  C or- 
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te  Sovrana  3 i cui  Magiftrati  furono  prefi  dal  Parlamen- 
to di  Parigi,  i quali  vi  fi  portavano  al  tempo  delle  Va- 
cazioni. Queftoconfiglio  chiamavafi,  Its  Grmdi  Jtmrsj 
i Gran  Giorni . Eancel'co  I.  creò  una  feconda  Camera . 
Arrigo  II.  il  fuppreffe,  per  farne  un  Parlamento , che 
£ tenne  di  prima  alternativamente  a Rennes,  e a Nan- 
tes. Ma  nel  ijéo.  fu  fatto  fedentario  a Rennes . Que- 
llo Parlamento  è Semcftre,  ciqè  a dire  , che  la. metà 
d=*  Prefidenti  e de'  Configlieri  fervono  4.  meli  «il* 
altra  metà  altri  6.  mefi. 

La  fua  Giurifdizione  fi  ftende  fu  la  Bretagna. 

Il  primo  Prefidente  è Renato  la  Fovee  de  la  F ala  tre . 

5».  Poh  . Già  tempo  i Vefcovi  di  Lefcara  « di  Ole- 
ron  con  il.  Baroni  del  paefe  fomm  in  idra  vano  la  Giu- 
ftizia  nel  Principato  di  Bearnia.  Nel  ino.  fe  ne  diè 
la  cura  a iz.  Giurati,  eh’ erano  eletti  dal  popolo.  Nel 
ijao.  Arrigo  II.  Re  di  Navarra  11  abili  un  Configlio  a 
Pau  i e pofeia  Arrigo  IV.  ne  formò  un  Parlamento . 

La  fua  Giuridizione  dilatali  nella  Bearnia  i nel  paefe 
di  Soula t 

Il  primo  Prefidente  è Raimondo  Dalon. 

10.  Mets»  fu  iftitqito  da  Luigi  XIII.  nel  Ujj.e  nel 
medefimo  tempo  fatto  fedentario  e lemeftre  . 

Egli  ha  fotto  di  fe  i tre  Vefcovadi  di  Mete,  diTuI, 
c di  Verdnn . 

Il  primo  Prefidente  è Gwtfepp*  della  Rotta. 

11.  Befaaxon  . Quello  Parlamento  era  prima  a Do- 
la t dove  il  Re  1*  aveva  riabilito  nel  1674.  ma  due 
anni  dopo,  egli  lo  trasferì  a Befanaon. 

- Egli  uon  giudica  che  fu  la  Franca  Contea . 

Il  primo  Prefidente  è Gianferdmande  JeAelct . 

: ii.  Turno»  . Nel  i66t-  il  Re  ftabil*  in  Tornai  un 
Configlio  giudicante  fenara  appellazione  j e dipoi  lo 
erede  in  Parlamento . 

La  fua  Giuridizione  va  fovra  una  parte  de’  Paefi- 
Baffi  Francefi . - - 


I 


Qi^itked  by  Google 


.Xf*  nell*  Geegttfi*'  £ 

Il  Primo  Trefidente  è 

Oltre  quelli  XII.  Parlamenti  vi  fono  due  enfigli  s*. 

orini . 

i.  Perpignant per  giudicare  fui  Rodigliene. 

Il  primo  Prefidente  è de  sugare. 

x.  Brtfac , dove  fu  trasferirò  da  Enfifeim  j li  ij.Set- 
tembre  1675.  Egli  è per  l’Alfazia. 

Il  primo  Prefidente  è Carlo  le  Luboreur . 

Bifogna  avvertire  , che  i Parlamenti  di  Tolofa,  e di 
Ai$  fieg-iono  l*  legge  ferina,  cioè  la  legge  Romana.  Gli 
altri  fi.guono  lo  statuto , cioè  la  legge  particolare,  o 
municipale  , ftabilira  dall’  ufo  in  certe  Provincie  , e 
che  tien  forza  di  legge,  dopoché  è Hata  ridotta  io  if- 
cricto . 

/ a I ' 

Le  Finsnx*. 


Le  Finanze  riguardano  ramminiftraztone  del  danaro 
pubblico  del  Re  e dello  Staro , come  a dire  la  Tafla , il 
Taglione,  la  Suflìftenza,  i Suflìdj,  la  Gabella , u-grof* 
fi  Appalti , l’ Appalto  della  carta  , ed  altri  diritti  del  Re . 

Vi  fono  più  Corti  superiori  che  riveggono  gli  atrari  del- 
le F nanze,  e de’ diritti  del  Re.-  Tali  lono 
Le  Camere  de‘  Conti , e 
Le  Corri  de'  Sufftd j . 

1.  Le  Camere  de’  Conti  efaminano  , e approvano  ì 
conti  di  tutti  quegli  che  maneggiano  i danari  del  Re. 
Elleno  ricevon  fede  ed  omaggio  da’Vaffalli  della  Co- 
rona : tengon  regiltro  di  tutti  i Feudi  della  loro  Giuri- 
dizione  1 e procedono  a’  regiltri  delle  Lettere  di  ere- 
zione de*  Ducati,  Marchefati,  ec. 

Quelle  Camere  fono  compolle  di  Prefidenti,  di  Ma* 
Uri  de' Conti,  di  Correttori,  e di  Uditori- 

Vi  fono  io.  Camere  di  Conti.  Parigi  , Roan  , Di- 
ion,  Nantes,  Mompellieri,  Grenoble,  Ais,  Pau,  Do- 
la, Lilla.  " r 

».  Le 


libro  II.  C*fi.  Vili.  *jj 

».  le  Corti  de*  Saflìdj  conofcono  gli  affari  delle  Taf- 
fe  , Su/fidj,  Gab.lle,  Impofte  , td  altri  Appalti  e di- 
ritti del  Re  ; c giudicano  le  appellazioni  de*  Giudici 
fubalterni  «Iella  loro  giuridizione  , come  fono  k Ele- 
zioni) i Magazzini  dJ  Sale,  et- 

Qyelte  Corti  fon  compone  di  Prefidenti,  di  Confi- 
glieri,  di  Avvocati,  e di  Procuratori  Generali. 

Vi  fono  ij.  Corti  de’  Suflidi:  Parigi,  Roan,  Cler- 
mont-Ferrant , Bordeos,  Montavano,  Mompellieri;  la 
Corto  de  Suffid)  vi  è unito  con  lo  C omero  de'  Confi . Ais  ; 

10  Comera  de'  Sujftd)  vi  ) unito  con  lo  Camera  do'  Con- 
ti • Grenoble  > il  Parlamento  vi  ho  lo  giuridizione  di 
Corto  de  Suffid)  . Dijon  } nel  1630.  la  giuridizione  di 
Corto  de'  Suffid)  fu  levata  allo  Camera  de’ Conte  e dato  1 ' 
al  Parlamento  di  Dijon.  Aletsj  nel  1 633.  il  Re  creando 

11  Parlamento  di  Mets  gli  diede  l’  autorità  di  Corte  de * » 

Suffid].  Rennesj  il  Parlamento  giudico  di  fatto  i Suffi- 

df  . Pau  j II  Parlamento  vi  ho  l'  autorità  di  Corte  de* 

Suffid) . Dola  } nel  1691.  il  Re  compofe  una  Corte  , chi 
ho  l autorità  e ’l  nome  di  Camera  e Corto  de * Conti  » 
Patrimonio  Regio , Suffid j e Finanze. 

^ * 

Generalità  , ed  Intendenze. 

\ • • »-  „ 

Per  facilitare  la  ri/coflìone  de* danari  delle  Taffe,T*- 
gitone  , Suififlenza  , ec.  Francefco  I.  nel  1542.  creò 
16.  Rifcoflioni  Generali,  che  poi  furono  dette  Centra- 
Ut à]  e fono  Parigi,  Scialons,  Amiens,  Roan,  Caen, 

Burges  ,-Turs,  Poiriers,  Ifforio,  trasferito  poi  a Rioo, 

Agen  , trasferito  pofcia  a Bordeos  , Tolofa  , Mompel- 
lieri,  Lione,  Ais,  Grenoble,  e Dijon.  Arrigo  II.  ag- 
giunfe  Nantes,  e creo  nel  Orleans  , e Limoges. 

Arrigo  III.  nel  1 587.  creò  Mulins . Arrigo  IV. nel  1 595. 

SoilTons.  Luigi  XIII.  nel  1636  Montalbano  , e Alan- 
zon  ; e nel  16. .....  Mets.  Luigi  il  Grande  nel  1691. 

creo  Lilla  in  Fiandra  » e nel  1694,  la  Roccia. 

Al  ' 

\ 


2J4'  ,■  Dttta  Gttgrafi».  I 

Al  prefenrevi  fono  *6- Generalità  , ognuna  delle q«a- 
li  forma  un  Collegio  de*  Tefórieri  Generali  di  trancia» 
Le  Generalità  lono  divife  in  elezioni.  • 
j Ciafcima  £ lezione  forma  una  Giudizi*  fubalcerna 
comporta  di  un  Prendente,  di  alcuni  Eletti;  e di  un 
Proccuratore  del  Re-. 

In  ogni  Elezione  v*  è un  Ricevitor  particolare,  ch« 
rifeuote  i danari  della  Taffa  , ec.  e li  porta  al  Rice- 
vitor  Generale  della' Generalità.  , . *' 

Ns ' p*« fi  deglt$t»ù  :i  come  la  Linguadoca  , Borgogna, 
Deliìnato,  Provenza  , Bretagna  , non  vi  fono  Ekaio- 
ni,  fuorché  nel  Dtlfinàto  : la  Generalità  di  Bretagna, 
e quelle  di  Mompeilieri,  Tolofa  , Dijon  hanno  delle 
Rilcolfioni.  La  Generalità  d’Ais  ha  de’  Vicariati . 

Il  Re  manda  i fuoi  Intendenti  in  quali  tutte  le  Ge- 
neralità. Ne  manda  ancora  talvolta  ne*  luoghi , dove 
non  fono  Generalità.  *.-■■■• 

./  v • ••  , -, 

I.  Ojfervax.itne . 1 

* * * * .X*  ’i  * • • * • t 

Il  Re  manda  i fuoi  Intendenti  in  certi  paefi , dove 
non  fono  Generalità  , come  nell’  Alfazia  , nella  Fran- 
ca-Contea  , nel  Rottigliene  »■  e nella  Canada  , o Ila 
novella  Francia  in  America. 

• . • ’ l • - ‘ N ’ 

IL  OjfirvatUn» . 

‘ . ( -\  * • . * 

Vi  fono  lnttnitnti  di  Marina , ne*  principali  Porti  di 
mare,  dove  fieno Arfenali  di  Marina  per  li  Vafcclli  del 
Re . * . * • 

Vi  fono  alcuni  paefi , come  il  Rojfìgliont , 1*  AlfaxÀ », 
tc.  dove  gl*  Intendenti  non  hanno  altra  incombenza  , 
che  delle  Finanze  , e delle  Milizie  . Per  quella  ragio- 
ne quegli  che  il  Re  vi  fpedifee,  non  fono  fempre  tra- 
icele» dal  numero  de’ Malto  delle  fuppliche,  o memo- 
riali, ec,  . . 


Llbr*  II.  C*P-  vnr. 


•ff 


Le  XVII.  Vnhìerfttk  della  . ; 
Francia.  ' • 


Parigi . 
Tolofa. 
Bordeos . 
Poiticfi* 
Orleans. 
Burges . 


Augers . 

Caen. 

Mompellieri . 

Caors. 

Nantes. 

Rfems. 


• Valenaia.  . * 

* Ais- 
Perpignano. 

. Dovai.-.  . .*  , 

Befanzon . 


Le  VI.  Accademie  della  Francia. 

t 

• t . u 

Vi  fono  VI  Accademie  Francefì  nellaTrancia . La  ftm- 
ttone  di  quella  di  Parigi  è principàlmente  di  affaticarli 
fòpva  il  pulimento  e la  purità  della  lingua  Francefe'. 
V altre  Accademie  fono  per  cóltivare  le  belle  lettere- 

Par  gì . Ella  fu  fondata  nel  i$j7.  Il  Re  n’è*l  Pro- 
tetta e.  ' . . . 

Arles  : fondata  nel  1669.  Il  Marchefe  di  Dangò  , 
lì*  è 1 Protettore  .< 

Soijfom  : fondata  bel  1 67f.  il  Cardinale  d’Etrè  n*è 
“ Prottetore.  •'  K-  « - 

Villa  Franta:  nel  Belgiolefe.  - f 
' Rime*  : Spirito  Flechier  Vefcòvo  di  Nimes  n’  è 1 
Prottetore.  ••  . * .-va 

* Angers.  ■ ’ • J ' • • •'  '1  : 

„ 1 • •' 

òffervHzime.  * • 

’f  *•  , • ' ' 

Per  ramminiftrazione  della  Giuftizia  e delle  Finanze, 
tì  fono  molte  perfone  colìiruire  in  dignità  : nelle  Ior 
mani  il  Re  depone  la  fua  autorità  , sì  per  giudicare  i 

fuoi 


•1 
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' ' ilé  t Hill*  Geografi*. 

fuoi  Sudditi,  come  per  governare  il  danaro  dello  Sta» 
to  . Qycfte  psrfone  alcuna  volta  fi  radunano  approdo 
il  Re,  o appreffo  il  Cancelliere,  affine  di  deliberarci 
i.  (opra  le  alleanze  con  gli  Stati  ftranieri , e l’opra  ciò 
che  concerne  la  pace , o la  guerra  » i.  l’opra  le  Finan- 
ze; }■  fopra  le  fpedizioni;  4- fopra  gli  affari  privaci. 

Quelle  4.  forte  di  affari  fi  trattano  in  4.  forte  di  af- 
fcmblee  differenti,  che  fi  chiamano  tutte Configlj  di  st ét- 
to, benché  il  Configlio  privato  fia  particolarmente  in 
pofitfTo  di  quello  titolo  innanzi  gli  altri  Configli . 

• 1 / i 

I 4.  Configl)  del  Re-  . , 

Il  Configlio  di  Stato- 

•Il  Configlio  delle  Finanze. 

il  Configlio  delle  Spedizioni,  ed 

Il  Configlio  privato- 

Il  Cancellier  di  Francia  è ’l  Capo  della  Giudizi*  j 
e de’  Configlj  del  Re  : Luiggi  Filippenut  di  Ponchartmin . 

I.  il  Configlio  di  Sento  è comporto  del  Re , del  Del- 

fino, e de'Miniftri  di  Stato,  che  fono  il  Duca  di  Bel- 
yilliers,  il  Sig.  di  Ponchartrain , il  Sig.  di  Pompóna, 
c ’l  Sig.  di  Torcy.,  , 

Vi  fi  trattano  gli  affari  generali;  come  le  Alleanze 
co’  Principi  ftranieri,  la  guerra,  la  pace,  ec. 

II.  Il  Configlio  dolio  Finanze  , dove  intervengono  il 
Re,  il  Delfino,  il  Cancellier  di  Francia,  il  DucadiBel- 
yilliers,  come  capo  del  Configlio  Reale  delle  Finanze, 
i SS.  di  Ponchartrain,  Daguelfau,  e Pommereu. 

Vi  fi  delibera  fopra  gli  affari  più  importanti  dell* 
Finanze. 

III.  Il  Configlio  delle  Spedizioni  fi  tiene  nella  Camera 
del  Re  alla  prefenza  di  S.  M.  dove  affiftono  il  Delfi- 
no, il  Duca  d’ Orleans  Fratello  del  Re  , il  Cancellie- 
re, tl  Duca  di  Belvillicrs,  i 4.  Segretari., di  Stato  , e 
’l  Sig.  di  Pompona. 

- vi 

/ 
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Vi  fì  decidono  gli  affari  delle  Provincie  , de’ Memo»*' 
tialli,  e delle  Lettere , de’ Brevetti  per  li  Governatori  » 
Comandanti  3 ed  altri  Uffiziali  delle  Provincie,  e delle 
Piazze . 

I 4.  Segretarf  di  Stato. 

Ballar  Filippeaus,  Cavaliere,  Signore  de  la  Uril- 
lerieì  1/Iart he/e  di  Caflel nuovo . 

Luigi-Francefco  le  Tellier  , Cavaliere,  Marcht/e  A 

garbezieus . 

Giamhatifta  Colbert,  Cavaliere,  Mar  che  fedi  Torcy  , 
Ora  Miniflro  di  Stato.  . ; . 

Luigi  Filippeaus  , Conte  di  Pontthartrain  , figliuolo 
del  Cancelliere  di  Francia,  Miniftro  e Segretario  di  Sta- 
to , Regrillrator  generale  delle  Finanze  . Il  Marche/e  dì 
Maurepas  fuo  figliuolo  è desinato  a fuccedergli  dopo  mor-, 
te  nella  carica  di  Segretario  di  Stato . 
i'IV.  il  Configlio  Privato,  ovvero  il  Configlio  delle  Tari 
ti  3 fi  tien  nella  Sala  del  Configlio  del  Cancelliere  di 
Francia  . Quantunque  il  Re  non  vi  fi  a , il  Tuo  Baldac- 
chino nondimeno  vi  Ila  fempre  inalzato.  Quello  Con- 
figlio è compollo  de’ Configlieri  di  Stato,  e de’ Madri 
diluppliche  o memoriali,  che  vi  hanno  voto,  quando 
quelle  fupplichefon  di  fervigio. 

Vili  tratta  delle caflazioni degli  Arredi  de’ Parlamen- 
ti, delle  Evocazioni,  delle  ricufe de’ Giudici,  per  gl/ 
affari  di  città  a città,  o di  privato  a privato. 

XII.  Ambafciadori  della  Trancia  alle  Corti  fir antere  l 

A Roma;  a Coftantinopoli;  a Vienna;  aMadrit;  a 
Londra,-  a Venezia;  in  Olanda;  a Torino;  in  Danimar- 
ca; in  Svezia;  in  Portogallo;  agli  Svizzeri. 


Della  Geografo* 

. ■ XII.  Inviati* 

A Genova,*  a Firenze;  ad  Amburgo j a Colonia;  a 
Mogonza  ; a Geneva  ; a Ratisbona  ; i Sturgard  ; a 
Mantova  ; a Berlin;  a Brunitile;  a Munfter. 

§.  HI#  Il  Governo  Militare* 

. * . . ....  ».*,*'•  . 

'Efereìto  è un  corpo  di  molte  genti  da  guerra  raccol- 
te lotto  un  Generale. '.In  altri  tempi  il  Conteftabile,  eh’ 
è flato  ultimamente  in  figura  di  primo  Ufizialc  della  Co- 
rona , era  dopo  il  Rei!  Capo  Covrano  degli  efercirr  della 
Francia.  ■ • 

Luigi  XIII.  nel  1617.  fupprefle  la  carica  di  Conteftabi- 
le dopo  la  morte  del  Duca  di  Lesdiguier , eh’  è ftato  1’  ul* 
cimo  Conteftabile.  - :r*  * __  J 

Il  più  vecchio  Marefciallo  di  Francia  fa  l’uffizio  di 
Conteftabile  ; e può  portare  nelle  fue  armi  la  fpada  nuda» 
da  una  parte,  e ’lbaftone  di  Marefciallo  dall’altra  « 

Non  fi  fa  quando  la  dignità  di  Marefciallo  di  Francia 
fia  ftata  ftabilita-Credefi  però  che  ciò  folte  fotto  Filippo  I. 
ed  è probabile  che  i Marescialli  di  Francia  fodero  Luo- 
gotenenti de’  Conteftabili  nel  comando  degli  eferciti.  Il 
Re  dà  loro  veramente  queft’ autorità , quando lor  porge 
il  baftone  del  Marefciallato . 

Di  prima  non  ve  n’ erano  che  due  : la  neceflìtà  de* 
gli  affari  ne  ha  fatto  crefcere  il  numero  di  tempo  in 
tempo. 


I Mar  e / dalli  di  "Francia  nel  169Ì. 

♦ . • # • .•  * - ♦ 

i<?7y.  Jacopo- Arrigo  di  Durasforr , Duca  di  Durar . 
1676.  Guido-Alfonfo  di  Durasforr  diLtrge » Duca  di 
' Quintin. 

•\-*i*  - - 
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* 1681.  G<0.  Conte  di  Etri. 

1693.  Claudio  Con  re  di  choìftvìl . 

1 69 3.  Francefco  di  Neuvilla  , Duca  di  Pillerei . 

1693.  Gio.  Armando , Marchefe  di  Giojofa. 

1693.  Luigi  Francefco  di  Buflers  > Duca  di  Buflers . 
1693.  Anna-Ilarione  di  Coltantin  >\  Conte  di  Tur- 
atila . 

1693.  Anna-Giulio,  Duca  di  Noaglies . 

1 693.  Niccola  di  Catinaty  Signore  di  S. Graziano. 
Gli  B ferriti  fon  eompofti  di  Cavalleria , e di  Fanteria. 
I.  La  Cavalleria  è comporta  di  ere  corpi. 

I.  *La  Gendarmeria , che  contiene 
Le  4.  compagnie  delle  Guardie  del  Corpo  : i cui  4.  Ca- 
pitani fono. 

IL  Marefciallo  Duca  diNoaglies  , 

• • Il  Marefciallo  Duca  di  Duras. 

* 'Il  Marefciallo  Duca  di  Lorge. 

~ Il  Marefciallo  Duca  di  Villeroi . 

Le  Gendarmi  della  Guardia  del  Re. 

Il  Capitano , IL  RE . 

Il  Capitano  Luogotenente,  il  Principe  di  Subita. 

I Cava ‘ Leggieri  della  Guardia  del  Re. 

II  Capitano,  IL  RE. 

Il  Capitano  Luogotenente  , il  Duca  di  Chevreufe 

I Mofchet fieri  del  Re  . 

II  Capitano  de’ Mofchett  ieri  Grigi,  IL  RE. 

Il  Capitano  Luogotenente  , de  Melun  de  Mauper- 
tuis . 

Il  Capitano  de’Mofchettieri  Neri,  IL  RE. 

Il  Capitano  Luogotenente,  il  Marchefe  divine. 

Gli  8.  Squadroni  di  Gendarmeria , che  fono  le  Com- 
pagnie di  Gendarmeria . 

il  conte  di  Roucy  è alla  tefta  della  prima  Compa- 
gnia, che  fi  chiama;  Le  Gendarmi  Scozzeft . 

I Granatieri  del  Re , che  lo  fervono  fempre  con  la  fua 
Famiglia . Quella  Compagnia  è comandata  da  vilmm. 

Ri  1,  Il 


jgo  . Della  Geografìa 

5..  Il  fecondo  corpo  chiamali  la  Cavalleria  leggitr*  1 

11  Colonnel  Generale  , il  Conte  di  Averla.  , 

Il  Matlrodi  Campo  Qqicrale , Rofe . 

Il  Commiffario  Generale  >•  ilt  Marcbtfe  diVil!ars.t 
3.  .Il;tpfZP corpo  è .quello  de'  Dragoni , ch’  è^omprcfo 
nel  corpo  di  Cavalleria,  j ..  </  . 

I Dragoni  però  combattono  qualche  volta  a pietji* 

come  la  Fanteria . . - * ; A ..... 

Il.ColonnJ  Generale  de'  Dragoni , il  Conte  di  Te / sì. 

II  .Mahro  di  Campo  Generale , il  Duca  di  Uniche.  . . 
II.  La  Fanteria  fi  divide  ili  Fanteria  Francesi  è in 

Fanteria  Straniera . . . * . .. 

I Reggimenti  marciano  fecondo  l’ anzianità  della  loro 


creazione.  • , „ -,  •.  ■ 

Le  Guardi»  Francefi  fono,  alla  tefta  della  Fanteria. 

Le  Guardie  Svizzere  hanno  il  medefimo  grado  che 
han  le  Guardie  Francefi  , quando  marciano  infieme  . 
Ma  fe  per  cafo  il  Reggimento. Svizzero  fi  trovale,  fe- 
parato  dal  Reggimento  delle  Guardie  Francefi , allora 
l’ultimo  Reggimento  Francete  cne  feco  folle  j marcie- 
rebbe dinanzi  a lui  . Imperocché  la  Fanteria  Straniera 
non  può  marciare  che  in  fecondo  luogo  con  la  Fante- 
ria Francefe.  , ~ • 

Li  4.  Marescialli  degli  Alloggiamenti  ne’  Campi  e negli 
sferriti  del  Re. 

Langlèe . . _ , . , 

Il  Marchefedi  Chamlaii 

Tarnaut.  .... 

Puifegur.  „ 
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Gli  Eferciti  fon  comandati  da  un  Generale  , che  ha 
fempre  fotto  di  fe  de’ Luogotenenti  Generali  s fotto  i 
quali  fonoi  Marescialli  di  campo,  e lotto  quelli,  i Bri* 
gadieri.  ; , . ; 
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Quando  il  Re  è alla  tetta  de’luoieferciti,  hafemprè  . 
fotto  di  fe  i.  « 4-  Marefcialli  di  Francia . 

ScunPrencipe  del  Sangue  comanda  l’efcrcito.  ha  di 
ordinario  fotto  di  fé  alcuni  Marefcialli  di  Francia. 

Ogni  Generale  ha  Tempre  4.  Ajutanti  di  Campo  » per 
mandare  intorno  i Tuoi  ordini. 

Un  Luogotenente  Generale  ha  per  lo  meno  z.  Aju- 
tanti di  Campo.  : . . . : ■ * . . 

I Marefcialli  di  Campo  non  ne  hanno  cheunfolo  j 

II  Re  nell’ ultima  guerra  pattata  aveva  400.  mila  uo- 
mini* la  cui  quarta  parte  era  di  Cavalleria  c di  Drago- 
ni* tanto  in  campagna*  quanto  ne’  prefidj. 

L'Armata  Navale.  .x 

. ‘ ■*  ..  I';7 

Siccome  il  Conteftabile  era  il  Capo  degli  Eiercici  in 
terra,  Y Ammiraglio  è’1  Capo  della  Marina  e delle  Ar- 
mate Navali.  ..x  - : 

La  dignità  di  Ammiraglio  cominciò  fotto  Carlo  Ma- 
gno* ed  è quello  eh’ è chiamato  da^Eginardo  ysPr*fe- 
Bus  Marit.  Queftojè’l  Capo  che  dirige  le  forze  maritti- 
me di  uno  Stato.  Quella  parola r «iene' éìtAnùr.  che  li- 
gnifica in  Arabo  signore,  e dal  Greco  che  vuol 

dir  Marino.  Il  Vafcello  da  lui  montato  innalza  Padi- 
glione quadro  bianco  con  un  grand’  albero  *•  e porta 
quattro  fanali . 

L’Ammiraglio  di  Francia  è ’l  Conte  di  Tolofal 

Nel  1669.  il  Recreò  due  cariche  di  Vice- Ammiraglio'. 

Il  .Vice-Ammiraglio  di  Ponente,  \l  Marefcial  d'  Ette  . 
.11  Conte  d’Etrè  fu©  figliuolo,  gli  q ddiinato  fucce  flora 
dopo  larfua  mortj3>  ; , - . ..  ifa  . - .7 

Il  Vice-Ammiraglio.di  Levante  a il  CorrttÀiTHrviUa, 
Marefciallo di  Francia.  - .wn  i ti? 

!,J  > . tn'trM  » * r 7 . ■ .reoi  si-  H À 

-i.f  i if  ;-.'i  o.i»  — .7  rri * «.  ifno.iiiJ'1 

* ’J  . » M ■ - ' • ' 4.  - 
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Numero  degli  V fidali  di  Marina  nel  1 693  L 

* ■ • • .....  ’ • ''r  .. 

4.  Luogotenenti  Generali  : ileo : di  Caftel-Renaud  i 
Cabaret  : il  Marehefe  di  Villette  Murfay;  il  Marchefe  di 
H*fmond  • 

• 9.  Capi  di  Squadra . . 

6.  Capitani  di  Porti . • * 

160.  Capitani  di  Vafcelli . 

3.  Iniettori. 

3.  Maggiori.  - 

6.  Capitani  di  Galeotti,  e di  Artiglieria.  ‘ 

41.  Capitani  di  Fregate. 

9.  Luogotenenti  di  Porti. 

261.  Luogotenenti  di  Vafcelli. 
i 9.  Ajutanti- Maggiori. 

9.  Luogotenenti  di  Galeotti , e di  Artiglieria 
34.  Capitanidi  Brulotti. 

8.  Inlegne  di  Porti . 

409.  Infegne  di  Vafcelli . 

9.  Sorto-Luogotenenti  di  Galeotti , e di  Artiglieria* 
47.  Luogotenenti  di  Fregate. 

8.  Capitani  di  Feluche . 

9.  Aiutanti  di  Artiglieria . 

1048.  Uhziali.  1 

Vafcelli : 

* _ • r • • _ 

2 6.  del  primo  rango.  30.  del  fecondo.  46.  del  terzo  1 
ii.  del  quarto  . 14*  del  quinto.  27.  Fregate  leggeri* 
3.  Galeotte  da  bombe . ti.  Brulotti . 156.  Feluche  . 
29.  Corvette,  o Barche  lunghe . 379.  Basimenti  di  va; 
rio  genere.  • '•  - ••  • •«  ’ 

Il  Re  mantiene  1000.  Guardie  per  la  Marina , tutti 
Gentiluomini , che  vengono  iflruiti  negli  Arfènali  del; 
la  Marina  di  quanto  appartiene  alla  Navigazione. 

. Arfe* 
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Ar ftnali . 

Vi  fono  VII.  Arfenali  di  Marina  per  li  Vafcellidel 
Re.  In  ogni  Arfenale  v’è  un’Intendente  della  Giufti- 
zia,  del  Governa  , e delle  Finanze  della  Marina,  che 
ordinai  fondi  di  tutte  le  compre  che  fi  fanno  perlaco- 
ftruzione  , racconciamento  , armamento  , e difarma- 
mento  de'  Vafcelli  del  Re , 

VI.  Ar  fanali  di  Ponenti, 

A Roehefort:  l’Intendente,  Begon. 

A Brefi:  l’Inteidente,  deChampy  Signore  Defalwfa 
caux . 

A Doncherche:  l’Intendente,  Cebaret. 

Ad  Havro  di  Grazia  : l’ Intendente , de  Louvigny . 

A Port-Luigi  : l’ Intendente  , de  Manderò . 

A Befana  : , l’ Intendente , Argoud . t 

I.  Ar  fonai  di  Levante . 

\ ' . 

A Tolone  : l’Intendente  , Girardi n j Marche/*  di 
Vauvrì . 

Delle  Gal**,  .. 

d 

Galea  è un  battimento  di  piccol  bordo , che  ha  or- 
dinariamente io.  o ti.  pertiche  di  lunghezza  , tre  di 
larghezza,  e una  di  profondità.  Le  Galee  vanno  a ve- 
le ed  ad  remi .'  Non  le  ne  ferve  ordinariamente  che  per 
Levante . 

La  principale  Galea  di  Francia  chiamali  Galea  Beale  I 
Dittinguefi  dall*  altre  con  l’infegna  Reale  e con  tre  fa- 
nali porti  in  linea  retta.  Ella  è dettinata  perla  perfoiu 
del  Generale  delle  Galee  • 

La  feconda  Galea  di  Francia  è la  Galea  Patrona . Que- 
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fla  è montata  dal  Luogotenente  Generale  delle  Galee  ' 
Vi  fono  attualmente  54.  Galee  in  Levante  che  fi  trac" 
tengono  nel  Porto  <Ji  Marfiglia . Ve  ne  fono  6.  in  Po" 
nenie  ; cioè  2.  a Breft  ,•  2.  a S.  Malo  e 2.  a Bordeos . 

Il  Generale  delle  Galee  è’1  Due a di  Vandomo. 

Il  Luogotenenee  Generale  delle  Galee  è’1  Baili).  Ai 
Noagliet . : 

5.  Capi  di  Squadra. 

1.  Capitano  di  Porto.  . ..  ....  : 

34.  Capitani  di  Galee . 

1.  Maggiore.  • • • • • 

7*  Capitani  Luogotenenti. 

2.  Luogotenenti  di  Porto.  • ‘ ‘ a 

. 41.  Luogotenenti  di  Galee. 

3.  Ajutanti-Maggiori . 

2.  Sotto  Luogotenenti  della  Reale."  * 

40.  Sotto-Luogotenenti  dell’ altre  Galee, 
a.  Alfieri  della  Reale . 

2.  Alfieri  di  Porto..  ...  ; ^ 

40.  Alfieri  dell’ altre  Galee, 
jiooo.  Forzati  fu  le  Galee . 

1.  Un’  Arfenale  per  le  Galee  a Marfiglia. 

Intendente  delle  Galee#  di  Monrmort. 

Deli f Artiglieria  nel  1697. 

V Artiglieria  è l’ equipaggio  da  guerra , che  compren- 
de i cannoni,  i mortari,  le  bombe,  e quanto  è necel- 
fario,  dopo  l’invenzione  della  polvere  da.cannone,  per 
batterle  mura  e le  porte  delle  città.  Chiamavanfi  an- 
che Artiglieria  le  antiche  machine  da  guerra  , che  fi 
adoperavano  prima  dell’  ufo  del  cannone . 

Il  Gran  Maftro  dell’  Artiglieria  di  Francia  è’I  Ditta 
. di  Mena . * . f ' . . ; . 

Il  Luogotenente  Generale  del  Gran  Maftro,  il  Mar • 

■ .che fé  della  l’rex.ehere  » „ , 
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Vi  fono  . altri, Luogotenenti  del  Gran  Maftro  , che 
r fono  dellinati  a comandare,  fottogli  Ordini  di  lui  , gli 
)'  equipaggi  nelle  armate.  . , 

Il  numero  di  quelli  Luogotenenti  nel  1697.  era  di  jo. 

I Commiflarj  Provinciali  dell’ Artiglieria  fon  dopo  i 
* Luogotenenti.  Sono  8z.  % 

I CommilfarjOrdinarj  fuccedono  a’ Provinciali . So- 
no i8z. 

I Commiflarj  Straordinarj  vengono  dopo.  Sono  1 16.' 

I più  vecchj  Commiflarj  Provinciali  , fervono  nelle 
Piazze  diquartiero,  edhan  fotta  loro  la  direzione  del- 
l’Artiglieria di  qualche  Piazza.,  dove  fi  forma  il  loro 
quartiero.  . - 

I men  vecchj  di  loro  fervono,  dopofinita  la  Campa- 
gna , nelle  Piazze  del  Regno  , dove  fono  inviati  dal 
Gran  Maflro. 

I Commiflarj  ordinari  fi  regolano  nella  flefla  forma 

Quanto  a’Commiflarj  ftraprdinarj , benché  fervano 
anche  una  parte  dell’anno  nelle  piazze,  lalorpaga  è 
meno  confiderabile,  si  negli  Equipaggi  delf  artiglieria 
dove  fervono  , come  nelle  città  dove  fono  fpediti  a 
Ilare  di  refidenza . -,  •• 

t Vi  lon  pure  i badi  Ufiziali  di  Artiglieria,  che  fi  chia- 
mano Viziali  puntatori , e Ajuranti  di  Arfenale  , fu- 
bordinati  a’Commiflarj  perle  minute  particolarità del- 
l’ Arfenale,  e delle  Barterie. 

Vi  fono  VII.  fpartimenti  Generali  dell’ Artiglieria  - 

Lo  Spartimento  di  Alemagna,  dove  comanda  il  Mw- 
theft  de  la  Frezeliere , 

Quello  di  Fiandra,  dove  comanda  de  vignyi 

Quello  di  Rofliglione,  dove  comanda  Daudiguiìi 

Quello  del  Delfinato , dove  comanda  de  Cray . 

Quello  dell’  Ifola  di  Francia  , e dell’  Arfenal  di  Parigi  * 
dove  comanda  de  Genonville . 

Quello  del  Lionefe,  Forez>  e Belgiolefe,  dove  co- 
manda Camus  d’Yvottrt. 
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Quello  di  Gaienna  , dove  comanda  , di  s.  diario  ] 
A quelli  fpartimenti  Generali  corrifpondono  24.  fpar- 
timenti particolari  , dove  comandano  d'  ordinario  ! 
Commidarj  Provinciali , ed  anche  i Luogotenenti  fu- 
bordinati  a’  Luogotenenti  , che  comandano  negli  fpar- 
timenti de’ Generali.  • 1 " ■;  • 

Nel  1697.  v*  erano  7.  Equipaggi  di  artiglieria , che 
ferv  ivano  al  feguito  degli  efercitidel  Re . 

Quelli  Equipaggi  più  non  fuftìllono  in  tempo  di  pa- 
ce, in  cui  non  vi  fono  CommilTarj  di  Artiglieria  impie- 
gati , fe  non  nelle  piazze  del  Regno,  e nelle  Scuole 
dove  il  Re  ordina  lo  llabilimento  per  l’ iltruzione  def 
giovani  CommilTarj , chebifogna  tenere  nelTefercizio 
dell’artiglieria- 

Vi  fono  x.  Reggimenti  attaccati  per  la  loro  incom- 
benza al  fervigio  dell’  Artiglieria . 

Il  primo  è’1  Reggimento  Reale  di  Artiglieria. 

’ Il  Colonnello  è’1  Re. 

Il  Colonnello-Luogotenente  il  Gran  Mafiro  doli'  Arti- 
glieria, che  ha  fotto  di  fe  un  Luogotenente  Colonnello . 

Quello  è uno  de’piùgroflì  Reggimenti  della  Francia: 
egli  e compollo  di  VI.  Battaglioni  da  campagna. 

il  fttondo  è’1  Reggimento  Reale  de’ Bombardieri  , 
il  quale  non  è compollochedi  un  Battaglione  di  700. 
nomini , e di  cui  il  Gran  Mafiro  dell’ Artiglieria  , C al- 
tresì Colonnello-Luogotenente . 
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Divifain  XXXVI.  Governi. 


Co' nomi  de ' Governatori  , e con  una  picciola  deferitone 
di  quanto  la  natura  ha  prodotto  in  ciafcttna 
Provincia  per  comodo  della  vita  i e 
loro  flato  nel  1698. 


1.  La  Normandia  è la  prima  Provincia  cheli  prefen.’ 
ta,  riguardando  la  Francia  dal  Settentrione  , confor- 
me il  metodo  più  da’  Geografi  approvato  • Quella  è 
una  delle  più  belle  Provincie  del  Regno  , ed  ha  pro- 
dotti grana  uomini  in  ogni  Torta  di  profellìone . I Nor- 
manni per  lo  fpaziodi8o.  Anni  difolarono  con  molte 
feorrerie  la  Francia,  evi  fecero  danni  incredibili.  Af- 
fediarono  3.  volte  Parigi  , a’ cui  abitatori  diedero  tale 
fpavento  verfo  del  nono  fecolo , che  nelle  pubbliche  pre- 
ghiere thè  facevano  a Dio  , gli  dimandavano  che  gli 
liberafle  dal  furor  de'  Normanni  . 

Roan  è la  Capitale  , dove  Ila  l’Arcivefcovado  Me« 
tropolitanodi  6.  Vefcovadi,  che  fono  nella  Provincia 
cioè,  Lilìeus,  Bajeus , Coftanze , Eureus,  Abrinca,  e 
S ees.  Si  contano  più  di  100.  Città,  e più  di  ifo.  gran 
Borghi  nella  Normandia. 

Il  Governator  è ’1  Duca  di  Lucemburgo . 

a . Avrò  di  Grata  è una  Città  della  Normandia , mol- 
to confiderabi  le.  Ella  è fituata  nell’ imboccatura  della 
■Sena  con  un  bel  porto , ed  una  cittadella  di  tal*  ìnapor- 
tanza  che  fi  chiama  una  delle  chiavi  del  Regno . 

11  Governatore  è '1  Duca  di  Belvllliers . 

3*  La  Mena , la  cui  capitale  è Mans , e la  Panai  fiacui 
capitale  è Mgnunia,  non  fanno  eh;  un  fol  Governo  , ed 

illio- 
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il  loro  Governatore  è '1  Marcitele  di  Buglion  Z 
Dalla  Mena,  i cui  abjfanti'fon  i^olto  f^iricofi , fo- 
no ufcfti  Poeti,  Filosofi,  Matematici  , e Medici  dot- 
ti filmi  • ..  -y  * *r  a ' v _ - i 

4.  La  Bretagna,  li c^ì  capiate Rtfrttjesj,  e una  Pro- 

vincia ’féhiliflìma  • Élla  ha  grani,  canape  , latte  in  ab- 
bondanza, pocovino,  molte  miniere  di  ferro,  di  piom- 
bo , e pariménte  d’ argento , con  molti  begli  e graffi  paf- 
coli-  Il  mare  vi  mantiene  il  commerzioe  l’abbondanza 
di  ogni  cofa.  " : ' ■ 

Il  Governatore  è ’l  Conte  di  Tolofa. 

5.  L’ Angiò , la  cui  Capitale  è Angers  , ha  per  Go- 

vernatoreil  Contedi  Briona  ; ed  il  Conte  d’Armagriac 
fuo  padre  n’è  Comandante  in  vita.  Quella  Provincia 
« bella,  efu  molto  cara  a’ Romani . Vili  vedeantorail 
rimanente  delle  lor’  opere . . . . . - 

6.  Salmur , Città  dell’  Angiò,  è di  un  dito  fi  diletrevo 
le,  chegli  ftranierivi  fi  compiacciono  molto.  Ella  ha 
per  Governatore  il  Conte  di  Cominges.  ' 

7.  L’ Orleanefe  ha  per.Capitale  Orleans , e per  Gover- 
natore il  Marchefe  diSurdjs,.- 

Orleans  è una  Città  famofo  per  l’afledio  che  lepofero 
gl’Ingiefi  nel  1417.  e per  lo  foccorfo  che  ricevette  da 
Giovanna  d’ Arco  che  la  liberò  dall*  attedio.  La.  fua  Sta- 
tua fi  vede  fuj  ponte  di  quella  Città  . [ 

8.  La  Turena,  di  cui  Ti|rsè  ^a:  Capi  tale,  è una  Pro- 

vincia sì.  bella  e si  gUliziofa,  che  fi  chiama  il  giardino 
della  Francia  • Si  celebra  molto  l’ eccellenza  delle  fuc 
frutta.  - t ' - • •»  • 

Il  Marchefe  di  Dangò  v’è  Governatóre. 

9.  il.  Berrì  ha  per  Capitale  Burges  ,/e  per  Governai 
tore. di  Noaglies  > Conte  di  Ajen  ..?Son©  mol- 
to in  prezzo  le  fuc  lane  >flje  £«&  drapperie  . Egli1  èb». 
gnato  da  moItiSfiumi-che  lp:r.endooo  fertile  * .70  ' u 

10.  Il  Hrverntft  di  etti.  ‘Novers  «.la-Capjtat£<,  ha-per 
Governatore  il.  Dpca  di  tkvscs..  Nevcrs  è . mia. Città 

mol-. 
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jneleo.aorica . Celare  che  - raparla  ité  fuoiCdroentarj  ; 
avea  leelta  quella  Città  per  farne  utw  Piazza  darmi  ci 
un  granajo . • » 

-i  i ^llfoitù.  Poitie»  la  Capitale , ed  il  Marchefe 
di  ViVuvilla  n’è  Governatore,.  PreffaPoitiei's  fi  fon  date 
due- gran  battaglie  ..  Nv Ha  prima  del  507-  CJodoveo  vi 
ruppe  iGoti,  educdle.difua  mano'~AlaricoloroRe  , 
Nella  feconda  il  Re  Giovanni  yi  fu  fatto  prigioniero  nel 
1 3 5 6.  e condotto  in  Londra  , dove  dette  4.  anni  fino  alla. 
pace  di  Brerignì  nel  136&.  -■  ,-d  7»-. 

..  ia.  L’Aunis.  LaRocella  n’èCapitale»  ed  il  Co:  di 
Gacè , Governatore  . Quella  Città  è famofa  per  la ribel-, 
Jione  de’Protellanti  che  vi  fi  erano  rinterrati  > e per  l’ari 
gine  tnaravigliofo  che  fece  fare  il  Card,  di  Richelieu  pee 
metter  freno  all’Oceano,  forzando  finalmente  i ribelli  a 
renderli  li  19.  di  Ottobre  del  j 62  8.  - . 

13.  L/t  Marchia  ha  per  Capitale  Gueret  , e per  Go- 

vernatore il  Marchefe  di  S.  Germano  Belprato  . Que- 
llo paefe  ^ch’è  bagnato  da  molti  fiumi  , è affai  fer- 
tile. . v » ! 

14.  Il  Borbone fe,  la  cui  Capitale  è Molins,  ha  per  Go- 
vernatore il  Marchefe  della  Valiera . Quello  Paefe  è affai 
bello,  fertile,  e vi  fi  truovano  alcune  miniere.  Non  bi- 
sogna feordarfi  che  qui  fono  i bagni  di  Borbone  , oggidì 
i più  faraofi  che  abbia  l’Europa . 

1 j.  La  Santogna , la  cui  Capitale  c Santes  , e YAngu- 
tnefe , che  ha  per  Capitale  Angulemme , non  fanno  che 
un  fol  Governo . Il  Duca  di  Ufes  n’  è Governatore  . 
Quelli  paefi  abbondano  di  biade  e di  vini  . La  Santo- 
gna cava  molta  rendita  dal  fale , che  vi  lì  fa^fu  la  co- 
llera . , 

16.  ULimoJìno  ha  LimogesperCapitale , eperGover- 
natoreil  Conte  di  Avernia.  Quello  paefe  è montuofo  5 
c perciò  ha  gl’  incomodi  che  lì  truovano  nelle  Monta- 
gne , ma  gli  abitatori  ricevono  grandi  ajuti  -dalla  loro 
induftria. 
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17  l/Avernia  che  ha  Chiaramente  per  Càpitalé  J 
ha  il  Ducetti  Buglione  per  Governatore.-  Quello  è 
uno  de’ migliori  paefi  della  Francia:  è fertile  di  biade* 
divino,  edianimali.  Giàaicuniannivi  fifonofeoperte 
miniere  di  differenti  metalli.1 

18.  La  Guienna  ha  Bordeosper  Capitale,  ed  il  Du- 

ca di  Chèvreufe'per  Governatore  • Quefto  paefe  è ric- 
co di  ogni  Torta  di  beni,  e di  ógni  delizia  abbondan- 
te.  1,: -r  ,1’;-  : - 1 ‘ 

19.  La  Bearnia , che  haPau  per  Capitale,- e laBaJfa 
Navarci,  che  ha  per  Capitale  S.  Giovanni-piè-di  Por- 
to j hon  finno  che  un  Governo  . Il  Duca  di  Gram- 
mont  n’è  Governatore  • Le  genti  di  quefto  paefe  han- 
no molto  fpirito  . I fiumi  vi  fono  abbondanti  di  pe- 
lei, e fovra  ogni -altra  cofa  di  trote  . Pau  , Capitale 
della  Bearniaè  confiderabile  per  là:nafcita  del  Re  Ar- 
rigo il  Grande. 

zo.  il  Foix  è una  Provincia  cheporta  il  nome  della 
fua  Città  Capitale  . Il  Marchefedi  Mirepoix  n’era  Go- 
vernatore . Or.a  1 f è vacante  il  governo  . Si  vede  in 
Belleftat,  Cittadèlla  Contea  di  Foix,  una  fontana , che 
ha’l  fluffo  e’1  rifluffo. 

ix.  Il  Rojfi gitone  è un  paelè  ne’ Monti,  molto  abbon- 
dante di  pafcoli.  Peèpignano  c la  Città  Capitale.  Il 
Duca  di  Noaglies.è  Governatore  di  quella  Provincia  , 
che  tuttoché  picciola , è Hata  più  volte  il  teatro  della 
guerra. 

2i.  La  tioguadtea  è una  delle  più  belle  e delle  più 
confiderabHi  Provincie  della  Francia  . Quefto  è un 
paefe  fertiliffimo  ed  affai  copiofo  di  biade , di  frutta,  di 
vini  molto fquifiti,  ediognifortadifalvaticina  . Vifo- 
no  delle  miniere,  ed  il  guado  che  fi  adopera  nelle  tin- 
ture, vi  è Angolare  . Tolofa  n’è  Capitale,  ed  il  Du- 
ca di  Mena , Governatore . 

23.  La  Provenza  è la  Provincia  della  Francia  dove 
l’aria  è più  temperata.  Il  paefe  abbonda  di  buoni  vi- 

ni , 
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hi,  di  òglio,  di  zafferano  ; di  fichi,  cedri,  arranzi* 
granaci,  ec.  I Provenzali  fon  fobrj  , fi  contentano  di 
poco,  efonofoprattutoingegnofi.  La  Capitale  èAix  , 
ed  il  Duca  di  Vandomo  ci  è Governatore . 

24.  Il  Deifinatt  è una  delle  maggiori  Provincie  del 
Regno.  Égli  èftatofemprefamofo  pel  valore  della  No- 
biltà, e per  lò  gran  numero  de’ Letterati . Si  contano 
fette  maraviglie  i»  quefta  Provincia  , che  fono  la  Tor- 
re fenza  veleno,  la  Montagna  inacceffibile,  la  Fonta- 
na ardente,  i Tinidi  Saffenagio,  la  Fontana  la  cui  ac-r 
qua  ha’l  guftodel  vino  , la  Manna  di  Brianzone,  eia 
Fontana  che  con  l’abbondanza  delle fue  acqueannun- 
zia  un’anno-di  careftia  i V’è  una  belliffimadefcrizio- 
nè  nella  Raccolta  dell’  opere  del  Signor  di  Boefliau,pri^ 
mo  Prefidente  nella  Camera  de’ Conti  di  Grenoble  i 
11  Sign.  Cotier  ne  parla  altresì  nella  fua  Storia  eccel- 
lente del  Delfinato . Grenoble  è la  Capitale,  ed  il  fuo 
Governatore  è ’l  Duca  della  Fogliada . 

25.  ìllìmefe  è'  fenza  dubbio  uno  de’  più  be’ paefi  del- 
l’Europa . Lione  che  n’è  la  Capitale  , è una  Città 
delle  più  ricche  del  mondo  a riguardo  del  fuo  traffi- 
co . Il  fuo  fico  è bello  e vantaggiofo  . I Romani  im- 
padronitili di  Lione  , lo  fecero  il  centro  di  tutto  il 
commerzio  che  ftabilirono  nelle  Gallie  . Il  Mare- 
fciallo  Duca  di  Villeroi  è ’l  Governator  del  Lio- 
nefe. 

2 6.  La  Borgogna  è una  Provincia  molto  confiderabi- 
le  per  la  fua  grandezza  , per  lo  fuofito,  e per  la  fua 
fertilità  i ella  è detta  comunemente  la  madre  delle  bia- 
de e de’ vini . Quindi  è ufcito  un  gran  numero  d’uo- 
mini illuftrinella  Chiefa,  ne’raagiftrati,  nell’armi,c 
nelle  lettere . Di  jon  è la  Capitale  della  Borgogna , di 
cui  il  Duca  di  Borbone  c Governatore  , come  altresì 
della  Breflà  i II  Principe  diCondè  fuo  Padre  n’è  Co? 
mandante  invita. 

27.  La  Brtjfa  c una  Provincia  cppiofa  di  grano  , 

di 
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di  canape,  di  uccellame  ,edi  pefce.  tLa  quantità  de’ fuot 
(lagni  rende  il  paefe  iualcuniluoghi  malfano . Burgo  n’c 
la  Capitale  . . . : . T:  • o.  . i..-  • . , , 

28.  llÀlfaùa  cuna  Provincia  fcrtili/fimaiieche  rac- 
chiude molte  Piazze  confiderabili.  Argentina  n’è  la  Ca- 
pitale, ed  il  Duca  Mazzarino, Governatone.  0 

, 29.  Tal  è una  Città  fituata  fulaMofella  nella  Lore- 
na , la  cui  Diocefiè  molro  grande , e dove  fòao  molte  Ba-  * 
die.  Il  Marchefe  dell* Ofpital  è Gov.ernacore della  Pro- 
vincia, Contea  » e Vefcoyado-di  Tul;  nn'  i . 

. 30.  Mets , e rm/«»>jionfauno.che  un  Col  Governo 
Mets , Città  polla  fui  confluente  della  Saia  e della-Mofel-, 
in  quelli  ultimi  tempi  fi  è refa  illuftre  per  lo  valore  * 
eperlarefillenzade’Francefi,  che  Obbligarono  Carlo  V. 
a levarl’alfediocheavea  pollo  a cotella  piazza  importan- 
te. Quella  fu  l’ultima  imprefa  di  quel  Monarca,  fovra 
4i  che  fu  compollo  il  feguente  verfo/.  . '.*J 

Sijleviam  Metis , bue  ubi  meta  datar.  1.  «y-  > 

Il  Duca  della  Fertè  è Governator  de’paefi,  ede’Vefco-' 
vadidi  Mets  e di  Verdun.  ; s:  . :o  • ; • 

Verdun , Città  fu  la  Mofa , è una  delle più  grandi,  del- 
le più  belle,  e delle  più  forti  della  Lorena. 

$1.  La  Franca-Canfea , ovvero  la  Contea  di  Borgogna, 
cuna  Provincia  fertile  di  biade,  di  vini,  e di  legna  . Lar 
fua  Capitale  è Belanzone , e’1  fuo  Governatore,  il  Mare- 
fciallo  Duca  di  Duras . 

32.  La  sciampagna  è una  bellilfima  Provincia  abbon- 
dante di  biade,  di  vini,  e di  legna.  Troje*  n’è  Capitale, 
ed  il  Principe  di  Roan , Governatore  . Il  Pr.  di  Subiza 
fuo  Padre  n’  c Comandante  in  vita . 

33.  La  Fiandra  Franceft  è una  delle  Provincie  più  de- 
liziose dell’Europa.  Lilla  n’è  la  Capitale,  ed  il  Mare- 
fciallo  Duca  di  Buflers , il  Governatore  • 

3 4.  Doncherche , Città  forte  con  Cittadella  e Porto  nel- 
la Fiandra  Francefe,  ha  per  Governatore  il  Marchefe  di 
Medavì.  v . * . . , . 
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35 . LatU/trdia  è una  Provincia  , in  cui  è gran  numero 
di  nobiltà  e di  ottima  foldatefca  : Ella  non  è mai  fiata 
alienata  dal  Dominio  della  Corona . La  fua  Capitale  è 
Amiens,  ed  ha  per  Governatore  il  Duca  di  Elbeuf,  che 
lo  è parimente  dell’  Artefìa . 

36.  l!  ifola  di  Francia  è la  più  dilettevole  e la  più  ricca 

di  tutte  le  noftre  Provincie.  Bada  il  dirne  che  vie  Parigi , 
per  pruova  di  tutti  gli  avvantaggi  che  ha  fovra  il  rimaner*, 
te  del  Regno  • Il  Governatore  dell’  Ifola  di  Francia  è’1  Du: 
cad’Etrè.'  ^ 

57.  tarigl  capitale  del  Regno  ha  per  Governatore  il 
Duca  di  Gevrcs. 

Nell*  America  • • , " 1 

L'America  ha  ’l  Marefciallo  d’ Etrè  per  Viceré . 

La  nuova  Francia  y ovvero  la  Canada  ha  per  Governa- 
tore il  Cavai,  di  Caliers . 

L'iole  hanno  il  Marchefe  diAmblimont  per  Governa- 
tore. 

IL  La  Spagna  i 

la  Spagna  antica  è la  parte  p*ù  occidentale  del  Conti- 
nente dell’Europa.  Ella  confina  dal  Settentrione  co’ Mon- 
ti Pirenei  che  la  dividono  dalla  Francia  » e che  lì  ftendo- 
n®  dal  Mediterraneo  lino  all’  Oceano  3 che  le  ferve  di 
confine  nell’  Occidente.  Il  Mediterraneo  la  bagna  tan- 
to dall’  Oriente  quanro  dal  Mezzodì  a dov’  è lo  Stretto 
di  Gibilterra  , largo  intorno  tre  leghe  Francelì . Quivi 
mette  vano  gli  antichi  le  Collone  di  Ercole  y che  fonoduc 
montagne:  1’  una  in  Ifpagna  detta  Calpe;  e 1’  altra  di- 
rimpetto all’Affrica,  detta  Abila.  Si  dice  che  la  paro- 
la ai  Gibraltar  y cioè  Gibilterra  venga  dal  nome  ai  un 
Capitano  Moro,  ch’era  Tarify  e da  Qibtl , che  lignifi- 
ca Montagna . > 

Oggidì  la  Spagna  lì  divide  in 5. Corone  differenti,  di 
Cartiglia,  di  Aragona,  e di  Postogallo . perdinandodi 
£lem.  Tom,  j.  S Ara- 
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Araeona,  ed  Ifabella  di  Cartiglia  unirono  col  lor  nutri- 
Aragona,  w»  g Fllippo  n.  vi aggiunfe quella d * \ 

Portogallo  ^ubitd  dopo  la  morte  del  Re  Sebaftiano  .•  ma 
nel  X.  il  Portogallo  fi  (coffe  dal  dominio  Spagnuolo  , ] 

e riconobbe  il  fuo  Re. 

Mairit  è la  capitale  del  Regn  • d' jlu/lr  è*  • 

n ^ eno^è  ereditario™  e le  femmine  vi  fuccedono  . 
Irfulogodfdire  ,1  Rt  di  Spagna  lì  di«  alo*"»  volta , il  R* 

« 1 

ledoè’fpfimo,  ed  è ’1  Primate  del  Regno:  *5-  Vefcov 

(uffraganei  fono  folto  di  loro.  . , 


III  11  Portogallo. 


°“'ednèVe ,min.tUr|l'O;iente<l,lReEn0  di  Lene. 

dalle  Cartiglie,  e dall  Andaluz,a'  Vefcovadi. 

U ScaMXg^n  difandXn  paiolo  n*ur,kdi 

LA> nJimi  Re  di  Portogallo . Lacomuneopmionefie, 
uno  de  ornai  Re  ai  i oriog  foflcro  derivati  da  un 

tSSSSSSkM 
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dì  più  di  io*  leghe.  I Vaiceli»  per  gittar  l'ancora  vi  riero* 
vano  un  fondo  di  éo-  braccia,  e vi  fono  al  coperto  da 

veiui  j e dagl’  infoiti  nemici  . ..  . ... 

' < 

ÌK  t}  Italia,*. 

L’ Italia  è una  gran  Penifola , che  ha  quali  la  figura  d* 
Imo  ftivale<  Il  Mar  Mediterraneo  la  circonda  da  ^par- 
ti, e dai  Settentrione  effa  ha  V Alpi  che  la  dividono  dalla 
Francia  e dall' Aiemagna e dall*  Occidente  ha  un  altra 
parte  deli’  Alpi  , con  la  riviera  del  Varo  , che  la  confi- 
na dal  lato  della  Provenza  v , 

L’Italia  appartiene  a molti  Principi,  e Repubbliche 
Cattoliche,  e ’l principale n’ è ’1  Pontefice. 

Non  v’  è paefe  nella  Criftianità  che  più  dell  Italia  ab-  , 
bondi  di  Vescovadi . Il  folo  Regno  di  Napoli  ne  ha  piùt 
che  tutta  la  Francia»  Credono  alcuni  che  i Pontefici  non 
abbiano  moltiplicati  a tal  fegno  i Vefcovi  nell  Italia, 
che  acciò  quella  Nazione  Tempre  divota  alla  Santa  Sede* 
abbia  la  fuperiorità  de’  voti  fovra  l’ altre  Nazioni  dell  Eu- 
ropa ne’ Condì). 

I.  Lo  stato  detta  chiefa  è ciò  che  poflìede  il  Pontefice 
nell’Italia,  e di  cui  Roma,  refa  già  dall’Imperio  Ro- 
mano la  Città  più  ragguardevole  della  Terfa,  n'è  Capi- 
tale* ..  ...  v _ 

Il  Pontefice  regnante  è ianócmzio  XII.  Egli  e genti- 
luomo Napolitano  della  famiglia  Pigaaullt.  Il  Papa  dee 
effer’  eletto  da’ Cardinali,  il  cui  numero  è determinato» 

- »!  il  Regno  di  Napoli  è nell’ eftremità  meridionale  dell* 
Italia  verfol’ Oriente  del  verno.  Vi  fono  »4-  Arcivefco- 
vadi . Appartiene  al  Re  di  Spagna  , e la  Capitale  n c 

Napoli  .•  ' tt.  -L.1m 

3.  Venezia  è una  Repubblica  indipendente,  fituata  tra  le 
terre  d*lla  Chiefa , il  Ducato  di  Mantova , il  Milznel*»' 

S » 
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la  Valtelina  , il  Vefcovado  di  Trento , il  Tirolo  , la  Cari 
mola,  e la  Dalmazia.  Le  coftiere Settentrionali  del  Gol- 
fo , ed  il  Golfo  di  Venezia  appartengono  a quella  Re- 
pubblica . \ 

Il  capo  di  quella  Repubblica  ha  titolo  di  Doge . Dura  in 
vita,  ed  il  prefeflce  è silvi/lro  Vallerò . 

4.  La  To/cana  c fra!  Tevere,  il  Mare  , ed  il  Monte 

Apennino.  Nel  1569.  Colìmo  de*  Medici  fu  coronato 
Gran  Duca  di  Tofcana . Oggidì  Cofime  III.  della  Cafa 
de’  Medici  pofliede  quello  gran  Ducato,  la  cui  Capitale 
è Firenze . . 

5.  Genova  è Città  e Repubblica  fui  Mare  Mediterraneo.’ 

Il  capo  di  quella  Repubblica  lì  chiama  Doge,  e ogni  due 
anni  li  muta.  . - 4 

6.  Il  Piemonte  è un  Principato  che  dall’  Oriente  ha  il 
Milanefe  ed  il  Monferrato  ; dal  mezzodì  Genova  ed  il 
Contado  di  Nizza  ; dall’  Occidente  la  Savoja  ed  il  Del- 
iziato , e dal  Settentrione  la  Valelìa . 

, La  Capitale  è Torino. 

Quello  Principato  appartiene  al  Duca  di  Savoja  Vit- 
torio Amadeo  II.  Egli  è Cattolico . .. * 

7.  Mantova  è un  Ducato.  Il  Mantovano  e alla  lìniftra 
del  Po  fra  lo  Stato  di  Modana  , quello  della  Chiefa  j 
il  Dominio  di  Venezia  , ed  il  Milanefe. 

Quello  paefe  appartiene  al  Duca  Ferdinando  Carlo 
della  Famiglia  Gonzaga.  , 

8.  Cafale  è una  delle  più  forti  piazze  dell’Italia  , 
limata  fui  P 6»  fra  Torino  e Valenza . Egli  c del  Du- 
ca di  Mantova. 

9.  Il  Monferrato  è un  Ducato  pollo  fra’l  Piemonte  j 
il  Milanefe,  e lo  Stato  di  Genova.  Egli  è in  parte  del 
Ducato  di  Savoja , ed  in  parte  del  Duca  di  Mantova . ^ 

1©.  Milano  è un  Ducato  , il  maggior  che  iia  nell’ 
Europa.  Egli  ha  il  Piemonte  ; e ’1  Monferrato  dall’Oc- 
cidente, le  terre  de’Genovelì  dal  Mezzodì;  Io  Stato  del 
Duca  di  Panna  verfo  l’ Oriente  di  fiate*  il  Mantovano, 
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Od  i Principati  di  Sabioneta,  e di  Bozolo  , e la  Signo- 
ria di  Venezia  yerfo  l’ Oriente  j e vérfo  il  Séttentrione 
la  Valelìa  con  una  picciola  parte  della  Valtelina  ec. 
Il  Ducato  di  Milano  è del  Re  di  Spagna. 

11.  Parma  è un  Ducato  porto  fra’l  Milanefe»  lo  Sfa- 
to di  Modana,  e la  Repubblica  di  Genova.  Quefto Du- 
cato appartiene  al' Duca  FrancefcO  della  QkilPmrmife. 

iz.  Modan a è un  Ducato  porto  fra  le  riviere  della’ 
Secchia  » e del  Panaro.  Modana  fu  eretta  in  Ducato 
dall’  Imperador  Federigo  III.  l’Anno  1451.  a favore  di 
Borfo  d’ Erte . Egli  appartiene  al  Duca  Rinaldo  della 
Cafa  d’  E/le  . , , 

1 3.  Lucca  , Città  e Repubblica  nella  Tofcana,  Hcuà 
Capo  lì  nomina  Confalonkre  , ed  ogni  due  meli  lì  muta  j 
14-  Piombino } Città  e Principato  fu  la  codierà  del- 
la Tofcana  fra  Orbitello  e Livorno  : Ella  ha  ’1  fu® 
Principe  eh’  è della  famiglia  d t’Lodovifi.  Il  Re  di  Spa- 
gna vi  mantiene  guarnigione  i 
ij.  Monaco  3 Città  e Principato  , lituato  fra  Niazai 
e lo  Stato  di  Genova  . Appartiene  a Lodovico  Principe 
di  Monaco  della  Famiglia  Grimaldi  . Il  Re  di  Francia! 
vi  mantien  guarnigione.;,  ' *■  ' * " 

16.  il  Finale  , Città  e Marchefato,  porto  fu  le  co-’ 
ftiere  del  mar  di  Genova  fra  Savoja  ea  Albenga,  ap- 
partiene al  Re  di  Spagna- 

17-  £0  Stato  de*  pre/idj  fu  le  coftiere  della  Tofcana' 
appartiene  al  Re  di  Spagna.  Le  piazze  principali  fo-, 
no  Orbitello  3 e Porto-Ercole 

Non  ho  parlato  della  Sicilia  ne  di  molte  altre  Ifo-’ 
le,  che  per  l’ordinario  lì  méttono  nell’Italia:  ma  mi 
rifervo  a ragiònare  nel  $.*.  dove  tratterò  dell*  Ifola 
dell’  Europa . 

.•  • V>  j.  ! !•  ' ;■  ,t  .J 
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V,  La,  T tirchia,  nell*  Europa,  : 

L»  Turchia  nell'  Europa  comprende  gli  Stati  che  il  Gran 
Signor  vi  poflìede  j come  fono  dalla  parte  della  Grecia  , 
la  Macedonia , l’Albania,  parte  della  Dalmazia , la  Se r- 
via,  la  Croazia,  la  Bulgaria  , e Parte  dell  Ungheria,! 
cc*  Tutti  quelli  paefi  ubbidirono  al  Sultano , o gran  Si* 
«more  Mafia  fa  IV.  Egli  è della  Cafa  Ottomana,  e Mao. 
mettano  di  Religione.  L’Imperio  Ottomano  c eredita- 
jio  ne’  march) . La  fua  Capitale  è Ccfianttnopoh . 

in  luogo  di  dire  il  Gran  signor»  , fi  dice  alcuna  volta 

Su» Altezza ' . . , , 

Nella  Turchiafono  molti  Greci  Criftum , che  ricoro- 
feono  per  capo  della  lor  (Chiefa  il  Patriarca  di  Couantir.o- 
poli.  Vi  fono  ancora  molti  Cattolici  che  fon  ni  voti  al 
Pontefice,  e che  follo  fotto  la  protezione  del  Re  di  Fran-. 

glia  i • - * • - '■  > . . •>  j 

■ - VI.  Raguft , / •’ 

r.£m;ic  una  Città  e Repubblica  Cattolica;  tributari* 
del  Gran  Signore , ella  è fitluata  fui  Golfo  di  Vtnezia 
nella  Dalmazia.  Gli  abitanti  non  trascurano  alcuna  di- 
ligenza per  conservarli  un’ombra  di  liberti  che  loro  ri- 
mane. 

v ' . .a  , 

■ ■■  Vii > La  Morta'» 

Za  Morta,  eh’ è la  Penilola  della  Grecia,  detta  dagli 
antichi  Teloponnefo,  appartiene  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia . Tommafo  Palcologo  ne  fu  cacciato  da  fernet  II.  che 
cpngiunle  la  M<?r?a  alle  fu;  cgnqaitf  e , . 

L 1 r 
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Vili \ La  Valacbi a , 

. La  Valaehia  c un  Principato  fra  la  Turchia  Europea, 

U Moldavia , la  Tranfil  vania  e I*  Ungheria  .Ella  ha  per  % 
Hofpodar , ovvero  Principe  Cofltntino  Bren  Kovani  Criltia- 
»o  Greco , tributario  al  Sultano . La  Capitale  è Tergoyifc. 
Quello  paefe  abbonda  di  miniere  d’  oro , ed  i cavalli  che 
li  fi  traggono , fono  i migliori  dell’  Europa . 

/X  La  Moldayia , 

' •*  ‘ • . ‘ "*  •'  # • ~M  ’ • 

La  Moldavia  è un  Principato , il  cui  Principe  fi  chiama 
lift  od  or  t o Voivoda.  Cofiantino  Duca  , Crirtiano  Gre- 
co, e tributario  del  Gran  Signore , ne  fu  deporto  nel 
i£)6.  e Caruemir  fu  porto  in  fuo  luogo  . Il  Principe 
tie\  la  fila  Corte  in  Giafsì-  I Valachi  ed  i Moldavi  ri- 
cotofcono  per  Capo  della  lor  Chiefa  il  Patriarca  di  Coi 
ilaninopoli.  . -,  . v 

• . ..  ..  ‘<jj  . ..Z-A  ! ■ .1 


I T*tari  Precopiti  fono  post  detti  da  frecop , eh  cuna 

Città  olla  picciolaTartaria.  Quelli  fanno  grandi  feor- 
teric,  ccupati  lemprc  in  Taccheggiare  l’altrui . Si  dicono 
ancora  i'artari  della  Crimea  , ed  i piccioli  Tartari . Ul> 
bidifcontal  Cam  Selim  Girti  ,v  e fono  alleati  e dipendenti 
da’  Turch.  fl  gran  Signore  ha  nel  lor  paefe  la  Citta  di 
Caffa,  c n’ioro  confini  quella  di  Alaf*  SonodiReligion 
Maomettat..  . 

II  Cam  pr  lo  più  ha  il  fuo  primogenito  per  fuccefio- 

re  ; ma  alcui\  volta  il  gran  Signore  ne  difpone  altrimenti 
ti.  La  Capita^  è Bache-Harai . _ 

S 4 XI. 
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• » 

X L La  Mofcovia  l 

* La  Mofcovi a è un  gran  paefe  paludofo  , pieno  di  fo» 
Itile,  di  (lagni,  di  laghi,  e di  riviere,-  è molto  fertile 
verfo  l’Occidente  ed  il  Mezzodì.  Ubbidifce  ad  un  Prin- 
cipe che  fi  chiama  Pietro  Alefsiovitz,  • Si  dice  comune- 
mente Col  nome  di  Czar  j che  nel  fuo  linguaggio  fi. 
gnifica  Re.  Noi  Io  diciamo  alcuna  volta  Gran  Due* 
Egli  ha  molti  titoli  differenti,  fra’  quali  v’ è quello  d 
Autocratore  che  fignifiqi  mteradere . Egli  è di  una  fa 
miglia  che  regna  nella  Mofcovia,  85.  anni  già  fono, 
e non  ha  alcun  nome  particolare . Nel  nome  del  Ba- 
tefimo  del  Czar,  fe  ne  aggiugne  fempre  un’  altro  eie 
fa  conofcer  quello  del  padre.  Sicché  il  nome  di  Alf- 
fiovitz  aggiunto  a quello  di  Pietro , moflra  che  il 
dre  di  queflo  Principe  fi  appellava  Alefsìo 

I Mofcoviri  fon  Crifliàni  Greci , ma  hanno  un  Pa- 
triarca differente  dal  Patriarca  Greco  di  Coflantinopii, 
per  cui  nondimeno  hanno  tutti  un  fommo  rifpetto  1 ìl 
che  teflimoniano  i Czari  co’  prefenti  confidcrabili  che 

Sii  fpedifeono  ogni  anno  , e per  la  (lima  che"  halno 
e’fuoì  configlj,  qualunque  volta  s’ incontra  nel/oro 
Stato  qualche  difficoltà  in  materia  di  Religione/ 
Quell*  Imperio  è fucceffivo  ne’mafchj. 
la  Capitale  è Mofca , -, 

L’Imperio  della  Mofcovia  fi  flende  fuori  de^onfini 
dell’Europa  affai  dentro  nell’ Afia.  * 7 » 


> 1 


yo  * i 


X lL  La  Volontà  • 


la  Polonia , uno  de’  più  grandi  Regni  /n’Eurùpa^ 
comprende  1*  antica  Sarmazia  Germanica  / e la  parte 
Orientale  della  Gs/taania  verfo  la  Vii l/a . Confina 

dall* 
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» r»  <*-  tn  t -o  — • v u<t*  Settentrio- 

ne  con  la  Pruffia  Ducale,  con  la  Carlanda,  e con  un* 
parte  della  Mofcovia.  . ; *.  r . .■ 

Il  Re  vivente  è Augufto  II.  eh’  è flato  Elettor  di  Saffo:  l 
ma  . Il  Re  di  Polonia  è eletto  da’ Nobili  del  Remo 
I Turchi  hanno  refo  a’  Polacchi  col  Trattato  di  Cat- 
wis  la  Fortezza  di  Gnminittx. . La  Capitale  di  quello  R& 
gnoe  Cracovia.  ì,  • , ■ 


XI H.  La  Truffi*  Ducale 2 

*•#*•.«  ’ * * 1 " A « l’  , 

La  Prufìa  Ducale  è un  Ducato  affai  fertile,  eh’  è quali 
tutto  racchiufo  nella  parte  Settentrionale  della  Polonia. 
Ella  appartiene  al  Marchefe  di  Brandemburgo , uno  degli 
8!  E,et“)n  dell’ Imperio  dell’ Alemagna-  Egli  èCalvi- 
ni  j ’,«»>ue^0 Ducato  non  dipende  più  ne  dalla  Polonia* 
ne  dall  Imperio.  La  Capi  tale  è . 


XIV.  La  TT ranfìfaania . , 

— - ’ i • » , •• 

PrinciP«o  porto  all’Oriente def- 
1 Ungheria , che  ha  la  Valachia  al  Mezzodì.  Ellaeragii 
tempo  tributaria  al  Sultano  che  le  allignava  i Principi  9 
T®,  J.  ImPeradore  fe  n’è  refo  lo  vrano.  La  maggior  parte 
de  Tranfilvam  fomCalvinifti  . Le  principali  Città  fo- 
"°aì‘at'  e governate  da’ Luterani  . Vi  fon  tuttavol- 
£ m ljf‘  Catt0  1C1  J cd  ancor  Sociniani.  La  Capitale  c 


r 


Dilla  Geografia. 

XV,  UVngheriai 

V Ungheria  è un  Regno  , altre  volte  elettivo  ; mi 
da'  Principi  della  Cafa  d’Auftriarefo  ereditario.  L’Im- 
perador  Leopeldo  ne  ha  la  Sovranità  * tuttoché  abbia  fat- 
to coronare  il  maggiore  de’  fuoi  figliuoli , Giufeppe,  Re. 
d’Ungheria  li  p.Decembre  1687-  In  luogo  di  dire  il 
Re  d' Ungheria  , lì  dice  alcune  volte  Su*  Maejlà  Appoflo- 
lica . 

I Turchi  non  poffeggono  più  nell*  Ungheria  alcuna 
Piazza  fuorché  Temifvar . 

L’Ungheria  ha  l’Alemagna  dall’Occidente;  la  Tran* 
lilvania  dall’Oriente  ; la  Turchia  Europea  dal  Mezzo- 
dì; c la  Polonia  dal  Settentrione . La  Capitale  n’è  nu- 
da. 

- - ' ■ 1 . ■ .3  ' 

XV I,  La  Cur landa. 

La  Curl*nda  è un  Ducato  pollo  fra  la  Polonia  , e la 
Svezia  1 il  cui  Ducali  chiama  Federigo-Guglitlmo , in  età 
di  6.  anni  , fotto  la  tutela  di  fua  Madre , eh’  è forella 
dell’Elettore  di  Brandemburgo.  Egli  è di  una  famiglia 
originaria  di  Veltfalia  . E Calvinifta  , ValTallo  del  R* 
di  Polonia*  La  Capitale  èMittavia. 

XVII.  La  Svezja, 

\ , 

* La  Svezia  è un  Regno  pollo  nel  Settentrion  dell’Eu- 
ropa , fra  la  Danimarca  > la  Norvegia , la  Mofcovia  , 
t’1  mar  Baltico.  Abbonda  di  pietre , di  laghi  j di  rupi , 
e di  monti . L’aria  vi  è così  pura  che  vi  veggono  Ipef- 
fo  uomini  di  ijò.e  talvolta  di  140.  anni . Quello  Re- 
gno 
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«no  è ereditario  , e vi  fuccedono  ancora  le.  fe  m i ne 
Il  Re  fi  chiama  Cirio  XII.  della  Cafa Pulitina  del  ra- 
mo  di  Due  Ponti , Luterano  di  Religione  . Il  maggior? 
di  quella  Famigli*  *’l  Còme  Palatino  del  Reno  > uno 
degli  8.  Elettori. dell’ Imperio  Alemanno.  La  Capitale  è 

Stoc  olmo. 

. » / 

XVIlI.  Li  Danimarca. 

La  Dinimìrcì  è un  Regnò  che  abbraccia  la  Jutlan- 
da  , ed  alcune  Ifole  del  Mar  Baltico  , delle  quali  par- 
lerò più  fotto.  Quello?  un  paefedipafcoli,  abbondan- 
te di  grani,  e dianimali.  II  Bartolinìcelebre nella  No- 
tomia  , e Ticon-Brae  famofo  nell’  Altronomia  erano 
Daneli  • 

Il  Re  è Federico  VI.  della  Cafa  à’Oldemburgo , e Lu- 
terano . 

Non  v’è  più  alcuno  della  CafadiOldemburgo,  fuor- 
ché i Principi  di  Danimarca,  edi  Duchi  d’Olltein,  chp 
fono  loro  cadeti . ; . ; s 

Il  Regno  è ereditario , e palla  ancor  nelle  femmine » 
La  Capitale  è Copenague n . } t 

XIX,  Li  Norvegia. 

La  Norvegia  è un  Regno  che  ha  prefo  il  pome  dal 
Norc , ovvero  Settentrione  in  cui  è lìruata  . Dall’O- 
riente una  catena  di  Monti  la  fepara  dalla  Svezia  ; e 
dal  Settentrione  li  avvicina  alla  zona  fredda  . Ella  pur 
•fi  entra  in  alcuni  luoghi  verfo  il  tòort-Caep  , eh’ è la 
punta  più  Settentrional  dell’ Europa.  Il  paefe  è gran- 
de , ma  pieno  di  monti , e niente  fertile  a riguardo  del 
terreno  laffofo  , delle  fabbie  , de’bofchi,  e del  freddo 
eccelfivo  che  vi  regna  per  la  maggior  parte  dell’anno. 

• Que-, 


by  Google 


284  Della  Geografia 

Quello  Regno  appartiene  al  Re  di  Danimarca.  La  Ca- 
ricale è Cnfliana . 

7 ......  XX-  L‘  Alemagna'. 

lì  Altmagna  che  gli  antichi  Storici  ci  r appiè  feritane» 
come  una  Aerile  fòlitudine,  abitata  da  popoli  felvag- 
gj  e barbari  , racchiude  nulladimeno  vaile  e fertiliflì- 
me  Provincie  . Vi  li  vede  un  gran  numero  di  Città 
fuor  di  modo  opulente  ; ed  i cui  abitatori  niente  cedo- 
no al  rimanente  dell’Europa,  Ila  per  la  civiltà,  o fiat 
j>er  la  cognizione  dell’Arti,  delle  Scienze , e della  Let- 
teratura . 

Oggidì  T Alemagna  confina  dal  Settentrione  col  Mar 
Baltico,  conia  Danimarca,  e col  Mar  Germanico;  Nel 
Mezzodì  ha  l’Italia,  e gli  Svizzeri;  nell’Oriente  la  Pruf- 
fia,  la  Polonia,  e l’Ungheria;  nell’Occidente  la  Frate 
eia,  iPaefi- Baffi  Spagnuoli,  e l’Olanda. 

Si  divide  l’ Alemagna  in  più  guife  ; ma  ftimo  che 
debba  feguirfìil  modello  che  ne  fece  l’Imperadore  Ma£ 
Umiliano  Primo  quando  la  divife  in  X.  Circoli*  Carlo 
Quinto  confermò  quella  divifione  nella  Dieta  di  Mo- 
rimberga  l’Anno  ijjif 
v * 1 , v 

1 X.  Circoli  dell’ Imperi?. 

D’ Aufiria, 

Di  Baviera  , 

Di  Franconia  l 
' Di  Svevia , V" 

Di  Borgogna, 

Dell’Alto  Reno}  • * * 

Del  Baffo  Reno, 

Di  Veftfaliai 

Del- 
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Della  Baffa  Saffonia, 

Dell’Alta  Saflonia. 

Quelli  X.  Circoli  fono  come  tante  Provincie  0 Com- 
munità  , che  lì  ragunano  per  regolare  i loro  intere® 
particolari  . Gli  affari  generali  fi  trattano  nelle  Diète, 
che  per  l’ordinario  fi  tengono  inRatisbona  . La  Dieta 
è un’aflembfea  generai  dell’  Imperio  , in  cui  fi  prendo- 
no le  rifoluzioni  che  riguardano  gli  affari  di  tutro l'- 
Imperio . Ella  è compolla  di  3.  Camere  : la  Camera 
degli  Elettori:  la  Camera  de’ Principi  : la  Camera  del- 
le Città.  Nella  Camera  degli  Elettori  il  Re  di  Boem- 
mia  non  ha  voto,  perchè  none  confiderai  come  Elet- 
tore , fuorché  quando  fi  tratta  dell'  elezione  di  un’  Im- 
peradore',  ovvero  di  un  Re  de’  Romani  . Nella  Came- 
ra de’Principi  vi  fono  due  banche  i quella  degli  Eccle- 
fiaftici , e quella  de’  Secolari . Quelle  due  Camere  pre- 
tendono che  quella  delle  Città  non  poffa  decidere  , 
quando  v’ è contrailo  fra  gli  Elettori,  ed i Principi:  c 
che  all’  oppoflo  ella  debba  con  loro  accordarli , quan- 
do fono  di  un  Hello  parere  . L’Imperador  folamenteha 
diritto  di  convocare  la.  Dieta  , e di  farvi  le  propofi- 
zioni  . Quegli  che  v’intravvengono  in  fua  vece  , per 
prefedervi  , fi  dicono  Comminar)  ; Quegli  che  vi  van- 
no a nome  de’Principi,  fi  dicono  Deputati,  ed  alcu- 
na volta  Ambafciadori. 

L’ Alemagna  appartiene  a molti  Principi  ed  a molte* 
Repubbliche,  il  cui  Capo  c l’Imperadore  . Il  regnante 
è Leopoldo , della  Cafa  d' Auflria,  e di  un  ramocadeto 
di  quella  che  regna  nella  Spagna  • 

Nell’ Alemagna  vi  fono  tre  iorte  di  Religione,  la  Cat- 
tolica, la  Luterana,  laCalviniHa. 

Gli  Vili.  Elettori  hanno  foli  il  diritto  di  elegger  rim-' 
peradore  ; e quando  lo  (limano  convenevole  , poffono 
eleggere  un  Re  de’  Romani , che  fuccede  neceffaria- 
n\ente  all’ Imperio,  quando  J’Iniperador  viene  a mor- 
te. 


\ 
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fé.  Il  Principe  Giuseppe  figliuolo  primogenito  dell’ Ira- 
peradore  fu  eletto  Re  de'  Romani  nel  Gennajo  del 
1590. 

In  luogo  di  dir  l’Imperadore,  fi  dice  talvolta  su* 
Muffii  imperiale  o Ce  farea. 

♦ n . . « ^ 

Gli  8.  Elettori  fono 

té  L’Àrcivefcovo  di  Mogonza  ; Lotario  Franeefco  di. 
Scoembom  ; che  fuccefle  li  3 i.  Marzo  ad  Anfelmo  Fran- 
cefco  Federigo  d’Ingeleim  , di  cui  era  fiato  eletto  Coa- 
diutore l’anno  precedente  < 

z.  V Arcivefcovo  di  Tre  viri  * Vgo  di  Orsbec. 

3.  L’ Arcivefcovo  di  Colonia  ; Giufeppt-Clemente  di 
Baviera  , fratei  cadeto  deli’Elettor  di  Baviera  . Egli  c 
nato  li  z6.  di  Novembre  167 1. 

Dopo  la  morte  di  Maflìmiliano- Arrigo  di  Baviera  la 
maggior  parte  de’  Canonici  Capitolari  dimandò  , per 
fucce flòre  il  Card,  di  Furftemberg  ; ed  il  minor  nume- 
ro elefle  il  Principe  Giufeppo-Clemente  fratello  dell’Eler- 
tor  di  Baviera.  La  cola  fu  portata  a Roma,  ed  il  Ponte- 
fice Innocenzio  XI.  decife  a favor  del  Principe  diBavie. 
ra  , che  nè  oggigiorno  al  poffeflo. 

4.  Il  Re  di  Boemmia  ; V imper adori, 

5.  Il  Duca  di  Baviera;  Maffirteilimo- Mari*.  Eglicna- 
to  li  1 7-  Novembre  del  166 1. 

6.  Il  Duca  di  Saflònia  : FederìgoAugufio  , fucceduro’ 
1»  7<  Maggio  1694.  a fuo  fratello  Gio:  Giorgie  IV.  Egli)è 

nai7°  Il  Marche^  di  Brandemburgo  che  ora  ha  ’I  titolo  di 
RediPruflìa,  Federigo  y nato  nel  i<J7* 

- 8.  Il  Co.  Palatino  del  Reno;  Gio : Guglielmo,  nato  li 
19.  Aprile  1658.  { • ' 

Nelle  Cafe  Elettorali  vi  ha  de’Cadeti * che  hanno 
Stati  in  Sovranità  . Quelli  hapno  voto  alla  Dieta  nel» 

U 
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la  Banca  de*  Principi  Secolari , dove  precedono  a tutti  gli 
altri  Principi. 

' XVo  Famiglie  ragguardevoli 

nella  Germania  - 

\ „ , , 

i.  La  Cafa  d’Aullriz,  nella  quale  gli  Elettori  per  !« 
{pazio  di  iso.  anni  hanno  (celti  gl’Imperadori. 

».  La  Cala  di  Baviera. 

3.  La  Cafa  di  Salfonia. 

4.  La  Cafa  di  Brandemburgo . 

j.  La  Cafa  diBrunfuic*  . „ 

Cinque  Cafe  che  fi  chiamano  Alternanti , cioè  che 

vanno  in  giro;  e fono  < . ‘ 

6.  I.  Poinerania:  quella  Famiglia  e eltinta*  edi  luoi 
Stati  fi  fon  divifi  fra  ’ì  Re  di  Svezia  j e l’ Elettore  diBraa- 
demburgov 

7.  II.  Mechelburgo.  . 

8.  III.  Baden.. 

9.  IV.  Vittemberga. 

10.  V.  Affla.  ■ 

1 1.  La  Cafa  d’ Olftcirt , di  cui  c ’1  Re  di  Danimarca . 
Due  famiglie  Decadute,  cioè  , che  altre  volte  hanno 

polfeduci  degli  Elettorati.  < 

1».  I.  Salfonia  Lavemburgo.  Quella  famiglia  c eftia- 
U»  evi  fon  gran  contraili  perla  fuccefflone. 

13.  IL  Analt. 

Due  Cafe  Straniere. 

% 14.  I.  Savoja, 
jf.  II.  Lorena. 

Sonovi  ancora  moitc  nuove  Famiglie  di  Principi*  qua*» 
li  fono  : 

Aremberg, 

Fultcmberg  , 

Val. 


# 
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Nella  Germania  è ’l  Gran  Maedro  dell’ Ordine  Teiiro- 
ronìco  , le  cui  commende  fono  per  la  maggior  parte  pof- 
fedute  da  Gentiluomini  Tedefchi,  fatto  il  nome  di  Ca- 
valieri Teutonici. 

V’è  un’Arcivefcovo  ch'è  quello  di  Salzburgo.  Egri 
ha  polla  e voto  nelle  Diete  ovvero  AlTemblee  generali  dell* 
Imperio,  nella  Banca  de*  Principi  Ecclefiaftici . 

Vi  fono  ancora  21.  Vefcovi  che  fono  Principi  : mi- 
lènza  avvedercene  io  vado  ad  ingolfarmi  in  cofe  trop- 
po particolari. 

XXL  Gli  SviZjZjeri. 

• A 

Gli  Svitteri  fono  una  Repubblica,  parte  Cattolica , e 
parte  Calvinifta,-  limata  fra  ’l  Reno,  ilLagodi  Coftan- 
2a,  la  Franca-Contea  , il  Lago  di  Geneva  , e la  Vale- 
fia. 

In  una  Ragunanza  de*  Magidrati  di  una  Città  , col 
maggior  numero  de’  voti , un  cantone  Proteftante  ab- 
bracciò il  Calvinifmo.  Non  vi  li  fecelopra  prùefame, 
tot  il  rimanente  del  popolò  regolò  la  fua  credenza  fo- 
gli Atti  del  Magidrato  : Ciò  non  è un’  operar  con  fa: 

, vie  zza-. 

II  Paefe  delli  Svizzeri  ècompodo  di  if.  Cantoni  che 
fanno  la  lor  Repubblica . Quattro  di  quedi  fon  Protettati* 
ti:  Zurige  y Berna  , Bufile* , e Scafufa . 

Sette  ne  forto  Cattolici  : Lucerna , Friburgo , Selevra % 
ter ug»  , Uri , Vndervald  j esvix,,  che  diede  il  nome  a 
tutti  gli  Svizzeri.  / 

Dueche  fono  parti  de  Cattolici,  e parte  Calvinidi: 
Glorie  , ed  Apenx.el . Le  loro  gran  Ragunanze  li  fanno 
* Sadenf  egli  Ambafciadwi  Francefi  danno  in  Solevra. 

Tutti 
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Tutti  i Cantoni  niente  dipendono  l'uno  dalfalti-o  ; e 
fi  governano  con  Leggi  differenti . Una  parte  de’Can- 
toni  cominciò  à fcuotsr’i!  giogo,  de’ fuoi Sovrani  l’Anno 
1308.  Gli  Svizzeri  che  fi  compiacciono  del  la  guerra  , com* 
battono  appiedi . ' 1 

1 v XXII.  La  Savoja . ' ; 

La  SMvoja  è un  Ducato  Sovrano  , pollo  fra  ’l  Pie* 
monte,  la  Valelìa,  gli  Svizzeri,  il  Rodano  , il  Delfi- 
nato , e la  Provenza . Quello  Ducato  appartiene  al  Du- 
ca di  Savoja  , la  cui  Famiglia  uon  ha  altro  nome  che 
di  Savoja.  > » 

Il  Duca  di  Savoja  è Vittorio-  Amain.  II.  Egli  è Cat- 
tolico. ~ 

Sei ambtr t n’è  la  capitale.  ' 

XXlll.  I PaeJì-BaJJì  Spagnuoli. 

1 Paefi-Baft  spagnuoli  fono  al  dì  d’oggi  un  avanzo  del- 
le 17.  Provincie  che  appartenevano  al  Re  di  Spagna  : 
ma  Cotto  il  Regno  di  Filippo  II.  Guglielmo  di  Naflau 
Principe  d’Orange»  ed  alcuni  altri  Signori  malconten- 
ti levarono  agli  Spagnuoli,  l’Olanda,  e ciò  che  lì  chia- 
ma le  Provincie  Unito . / ’ ..  4 » . 

I Paefi-Baffi  Spagnuoli  fono  tra  la  Francia  , la  Ger- 
mania, e l’Olanda.  Sono  del  Re  di  Spagna  • 

Bruxelles  è la  Capitale  de’ Pae lì  Baffi  Spagnuoli . 

XXlVi  L‘  Olanda,  V, 

% « 

X « • # f • • 

L’ olanda  è una  Repubblica  Calvinilla,  terna unta  dall 
Alemagna , da’  Paeh-Bjiffi  Spagnuol i.,  è dal  Mare . 

. J Ilota,  tomo  I.  * 
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Si  chiamano  Provincie  Uniti , perchè  ne!  8j.  il  Du- 
cato di  Gt-ldria , le  Contee  di  Olanda , di  Zelanda  , e 
di  Zutfen,  e le  Signorie  diUtredfc,  di  Frifia,  di  Ove- 
riffel,  ediGroninga  fi  unirono,  per  fottrarfi  al  Dominio 
Spagnuolo , da  cui  prima  dipendevano . Il  Ducato  di  Gel- 
dria,  e ’l  Contado  di  Zutfen  non  Compongono  che  un 
Capo  nell’ alfemblea  degli  Stati  Generali. 

Il  Re  Guglielmo  III.  vi  è in  qualità  di  Governatore  > 
che  in  linguaggio  Olandefe  fi  di ce  St  at  fonder  n’  è Ca- 

pitan Generale,  ed  Ammiraglio. 

I Deputati  che  le  Provincie  eleggono  per  rapprefenta- 
re  il  Corpo  dello  Stato»  fi  chiamano,  gli  Srati  Genera- 
ii  delle  Prwmcie  Vnite , ovvero  femplicemence  gli  Stari 
Generali  . Hanno  il  titolo  di  Alte  PoJJonz*. 

Amfterdam  può  e(Ter  pollo  nel  numero  delle  migliori 
Città  dell’  Europa . 

W '*• 

§.  II. 

V Ifole  dell’  Europa . 

' I.  Nell1  Oceano . 


t.  L’ifole  del  Mar  Baltico  fono  n.  delle  quali  6.  ap* 
parteogono  alla  Danimarca,  e $.  alla  Svezia. 

Alando,  alla  Svezia. 

Bomolmo,  alla  Danimarca. 

Gettando,  , alla  Svezia . ’ ' ' 

Celando , alla  Svezia . 1 

o efel,  alla  Svezia  dopo  l’Anno  1646. 

Rugio  -,  alla  Svezia  i 
Faijlria , alla  Danimarca. 

F ionio , alla  Danimarca- 
Longelondi »,  alla  Danimarca. 

Laiatb 
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* Latini»,  alla  Danimarca*  „■ 

» Zelanda,  alla  Danimarca:  Ella  di  tutte  è la  più  rag* 

\ guardatole  • Copenaguen  n'è  la  capitale . 

».  L' Islanda  , che  appartiene  al  Re  di  Danimarca  . 

* Ella  è lunga  intorno  zoo.  leghe  Francefi  , e larga  for- 

'l  fe  i oo.  Si  Itima  che  quella  Ha  la  Tale  così  faraofa  preflo  \ 

gli  antichi , che  non  conofcevano  punto  di  terra  di  là 
da  quell’ Ifola. 

Benché  quello  lìa  un  Paefe  ellremamente  freddo , è 
però  affai  popolato  . Vi  fono  due  Vefcovadi  , c 530. 

} Parrochie . 


3.  Un’lfola  che  comprende  l’Inghilterra»  e la  Scot- 
1 zia»  ed  alla  quale  lì  dà  alcune  volte  il  nomedi  Gran-Bri-  \ 


tagna.  r.  . 

L.' Inghilterra  è uno  de’paeì  del  mondo  più. fertili»  e 
più  vantaggio!!  . Vi  lì  truova  abbondanza  di  quanto  è 
neceffario  alla  vita  . Dopoché  vi  lì  fono  dillrutti  i lu- 

{>i  con  una  caccia  generale , lì  lafciano  in  ogni  tèmpo 
e pecore  in  campagna  : il  che  molto  contribuire  alla 
bellezza  ed  alla  perfezione  delle  lor  lane , delle  quali 
gl’Ingleli  fanno  un  gran  traffico  . I cavalli  dell’Inghil- 
terra lon  buoni,  quando  fono  ben’ammaeftrati.  Quan* 
to  a*  loro  Cani,  non  bifogna  troppo  fidarfene.  Eglino 
alcuna  volta  lìfcordanoa  talfegno,  che  mordono  lino  il 
loro  Padrone . 

L’ Inghilterra  ha  per  fuo  Re  Guglielmo  di  Najfau  Prin- 
cipe d’Orange,  chehaprefo  il  nome  di  Guglielmo  III. 

La  Religione  flabilita  nel  Regno  delle  Leggi  dello 
Stato,  è ’1  Calviniano  . I Calvinilti  però  dell’Inghil- 
terra in  ciò  differifcono  dagli  altri  Calvinilti , che  han- 
no molte  cerimonie,  ed  hanno  confervati  gli  Arcivefco- 
vi , i Vefcovi , ed  il  rimanente  della  Gerarchia,  quali  conv- 
ella è fra’ Cattolici.  • I.  „ ór  . <> 

V’ha  però  molte  perfone  che  niegano  di  ammetterle 
cerimonie,  e la  Gerarchia.  Si  chiamano.  Presbiteriani  : 
perchè  credono  che  tutù  i Preti  debbano  eifer’  eguali 

. T » 
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in  autorità  ; F.  fi  dicono  Epifeopalt  quegli  che  Seguono 
la  Religion  dello  Stato  , che  fi  chiama  la  Religione  An- 
glicana . 

La  Capitale  del  Regno  è Londra . 

LaSeozjaè  un  Regno  ch’ènel  Settentrionedell’Inghil- 
terra,  dalla  quale  fol  la  dividono  i monti.  L’ariaquivi  è 
più  groffa  e più  fredda  che  in  Inghilterra . 

Quello  Regno  appartiene  al  Re  d’Inghilterra.  I Prel- 
biteriani  vi  fono  più  potenti  che  gli  Epilcopali . 

La  Capitale  è Edimburgo . 

4.  il  Irlanda  è un  Regno  porto  nell’ Occidente  dell’ 
Inghilterra  . Quello  paei'e  è povero  , e l’argento  vi  è 
molto  raro.  Gli  abitanti  vivono  della  rendita  del  lorbu- 
tiro,  della  lana,  delle  pelli,  formaggi,  falmoni,  edi 
alcune  altre  mercatante  che  tengono  dagli  animali,  e 
dal  mare . L’ aria  vi  è molto  pura . 

La  Capitale  è Dublino . . . 

Quello  Regno  è fuggetto  al  Re  d’ Inghilterra . 

Vi  fono  molto  altro  ifole  nell'  Oceano  : ma  ficcome  fon 
f redole  , ed  hanno  poca  parte  negli  affari  dell'  Europa  , fa- 
rebbe affai  inutile  il  parlarne  in  quefio  Libro  , dove  d’al- 
tro c he  del  bifognevole  non  fi  tratta . 

IL  Nel  Mediterraneo. 

• • * , w . 

1.  La  Sicilia  è la  più  grande  e la  più  fertile  di  tutte  T Ifo- 
le  dell’Europa  nel  Mediterraneo  . Ella  ancora  è la  più 
famofa  nella  Storia  e nella  Favola . 

La  Storia  la  riguarda  come  la  prima  conquida  degli 
antichi  Romani  fuor  dell’Italia  . Ella  fu  fempre  con- 
fiderata  come  il  granajo  di  Roma  ; e fu  fatale  a’  Frati- 
cefi  , e foprattutto  nel  tempo  de’  Vefperi  siciliani . La  • 
Città  di  Siracufa  è celebre  per  la  relìllénza  fatta  a Mar- 
cello, e per  le  macchine  con  le  quali  Archimede  tanto 
molcrtava  l’efercito  de’ Romani.  Il  Regno  della  Sicilia 
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c del  Re  di  Spagna  . La  Capitale  è Palermo , dove  Ha  il 
Viceré . 

La  Favola , per  cagione  del  Mongibcllo  , o fia  Etna 
che  fempre  gitra  fiamme  , vi  ha  mefiTo  * Giganti  , Lt- 
ftrigoni  3 i Ciclopi  fabbri,  de’ quali  fi  ferviva  Vulcano  per 
fabbricare  i fulmini  di  Giove  . I Poeti  hanno  polla  la 
patria  di  Cerere  nella  Sicilia  i e parimente  il  rapimen- 
to di  Proferpina  figlia  di  quella  Deità  > fatto  da  Pluto- 
ne Dio  dell’Inferno  . Siccome  Cerere  non  potea  ftar- 
fene  fenza  veder  la  figliuola  , Plutone  per  loddisfarla 
acconfentì , che  Proferpina  dimorali  6.  meli  dell’anno 
con  lui  „e  gli  altri  6.  ilefl'econ  la  madre  fovra  la  terra . 
Quella  Favola  afeonde  un  fenfo  tìfico,  che  mollra  co- 
me i Poeti  occultavano  per  l’ordinario  qualche  verità 
fotto  la  corteccia  delle  lor  Favole  . La  figliuola  di  Ce- 
rere è ’l  grano  del  frumento  , che  feminato  rimane  6. 
meli  (otterrà  , lìmbolo  di  Plutone  ; e poi  alla  Primave- 
ra ne  fpunta fuori , ed  allora  diventa  l’oggetto  delle 
cure  di  Cerere,,  che  gli  antichi  riconofcevaao  come  la 

Dea  de’ grani.  \ ■ . / 

Furono  ancora  polli  da’  Poeti  nello  ftrecto  della  Si- 
cilia» duefamofi  moltri  del  mare.  Sètti*  e C or  iddi , così 
fatali  a’ naviganti  che  di  là  ne  pattavano i ed  Uliffedopo 
averne  fatta  una  funefta  fperienza  non  ne  parla  che 
con  ribrezzo  alla  fine  del  XII.  Libro  dell’ Orfica  . lo» 
dice  egli  , ave a fempre  a temere  il  furore  di  Scili»  , e 

l' abiffo  di  C ariddi.  ..  . , . n 

a.  La  Sardegna  è un  altro  Regno  di  ragione  del  Re 
di  Spagna.  Cagliari  è la  Capitale . . / ; 

j.  Major ic a e pure  un  Regno  del  Re  di  Spagna.  La 
Capitale  dell’Ifola  è Major  tea . Da  quello  Regno  di- 
pendono Iviza  e Minorica  , polle  nell  Oriente  di  Ma- 
jorica  , e la  cuiCapitale  è Porto  Maone,  dove  fi  vede 
il  miglior  Porto  di  tutto  il  Mediterraneo  • La  Sicilia 
la  Sardegna,  eMajorica  fono  tre  Regni,  in  ciafcuno  de 
qual»  il  Re  di  Spagna  manda,  un  Viceré . v 


Digitized  by  Google 


vW 


tf4  Dell»  Geografia . , 

4.  Malta  appartiene  a molti  Cavalieri  di  tutte  le 
Nationi  Cattoliche  dell’Europa.  Il  loro  Capo  li  chia- 
ma il  Gran  Maeflro , ed  è Principe  fovrano  di  quell*  I- 
fola  • Quello  d’ oggidì  è Don  Raimondo  Perillos  di  Re— 
e a [eli  , Ballili  di  Negroponte > Spagnuolo  , e della  lin- 
gua di  Aragona 

Tutti  i Cavalieri  che  fitruovano  in  Malta  , quando 
muore  il  Gran  Maeftro,  hanno  voto  per  l'elezione  dei 
fu  cce  libre . 

Alai  lì  dà  il  titolo  di  Eminenza,  come  a*  Cardinali. 

Il  più  de’ Geografi  vuole  che  quell’ Ifola  lia  nell’ Affri- 
ca. Per  poco  che  (opra  ciò  polla  venirci  oppolto  * fare- 
mo pronti  a farne  la  reftituzione. 

5.  La  Corfica  è un  Regno  che  appartiene  alla  Repub- 
blica di  Genova. 

L’aria  vie  malfana  , edilpaefe  poco  fertile.  La  Capi- 
tale è la  Bafiia . 

6.  L’ ifola  dt  Elba  fu  la  codierà  della  Tofcana . Lamag. 
gtor  parte  ubbidifee  al  Gran  Duca  , che  vi  ha  la  For- 
tezza di  Porto-Ferrajo  . Il  Re  di  Spagna  vi  ha  Parto 

Longone . 

7.  corègo  , Ifola  della  Grecia,  ovvero  la  prima  del- 
F Arcipelago  dalla  parte  dell’Occidente,  è della  Reputa 
blica  di  Venezia. 

7.  Tino , Ifola  dell’  Arcipelago  fuggetta  a’  Veneziani. 

La  maggior  parte  deU’Ilole  dell’ Arcipelago  apparile- , 
ne  al  Gran  Signore. 

4.  ( Corfù- 

10.  ( Cef atonia. 

11.  ( Xante , dette  comunemente  le  tre  Ifole , Ctua- 

te  verfo  l’ Occidente  della  Morea  , appartengono  alla 
Repubblica  di  Venezia . 1 

iz.  Candia,  ovvero  la  Creta  degli  Antichi , è un  Re- 
gno fuggetto  per  la  maggior  parte  al  Gran-Signore  . 
Quell’  Ilola  per  mo’ii  capi  è famofa-  Si  (lima  che  gli 
abitatoci  di  queft’-Iibla  fieno  flati  i primi  che  abbiano  ar- 
dito 
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4«o  ditrrifchiarfia  viaggiar  fui  mare . Vengano  credu- 
ti gl’inventori  della  nautica*  dell’ ufo  delle  frecce*  e del- 
la manieradi  domare  e di  reggere  i cavalli . Queft*Ifo- 
la  è celebre  parimente  per  io  Labirinto  di  Minofle  , in- 
venzione di  Dedalo  j per  la  Nave  chiamata  il  Toro  che 
fervi  a rapirvi  la  bella  Europa  >•  per  gH  amori  di  Pafi- 
fe,  e per  la  nafcicadi  Giove*  cui  quell’ Ifola  era  con- 

facrata.  v , .. 

I Veneziani  pofleggono  ancora  alcune  tortezze  lu  le 

coftiere  di  Candia.  . v < » j * 

Gli  abitatori  di  Candia  fono  in  concetto  molto  Ita- 
bilico  predo  agli  antichi  di  etfer  gran  mentitori , e cat- 
tive beftie  * che  non  hanno  altro  gufto  che  di  mangia- 
re* e di  ftarfene  oziofi.-  Croton fts  femper  mondaci*  , mala 
belli*  * •ventre s pigri . S.  Paol-aTito*  C.  I*V.  1». 

Secondo  il  diiegno  che  mi  fon  formato  , nulla  ragio- 
no di  molte  altre  ll'ole  dell’Europa  che  fono  nel  Me- 
diterraneo* perchè  molto  poco  han  di  parte  ne  grandi  at* 
feri,  a’ quali  la  Storia  particolarmente  fta  attenta* 
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AVVERTIMENTO 
del  Traduttore . ' 

' * • * • i . • • 

la  deferitone  dell1  Europa . 

MEntre  li  ftampava  quella  defcrizionc  dell’Europa 
nello  dato  in  cui  era  nel  cominciamento  dell’anno 
1698»  fono  lenza  dubbio  fopravvenuti  molti  cangia- 
menti notabili  de’  quali  noti  è poflìbile  render  conto  mi- 
nutamente . V autor  Francefe  dà  per  efempio  che  mori 
1‘ Arcivefcovo  di  Befanzone  in  quell’anno  medesimo  t 
ma  10  avendo  offervato  la  morte  di  molti  Sovraniin  Eu- 
ropa lino  al  prelente  anno  1709.  avvenuta  > ho  giudica- 
to effer  bene  avvertirne  didimamente  il  Lettore  per  pie- 
na fua  intelligenza. 

Nel  17  ocx  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  mancò  di  vita 
fenz’aver  Iafciati  figliuoli  ; tuttoché  maritato  due  vol- 
te: la  prima  in  Maria-Lodovica  figliuola  del  Duca  d’ Or- 
leans , e la  feconda  in  Mariana  Principila  di  Neobur- 
go  . Gli  fuccedette  Filippo  V.  di  Borbone  dichiarato  fuo 
erede  nel  fuo  ultimo  Tedamento  . Arrivò  a Buen  Re- 
tiro j luogo  di  delizie  de’ Re  di  Spagna , li  ìS.Febbrajo 
1701.  e fece  il  fuo  ingrefiò  pubblico  in  Madrk  li  14. 
Marzo  dell’ anno  meddìmo  * Egli  è in  età  di  16.  anni  , 
effendo  nato  nel  1683. 

Il  Portogallo  non  ha  più  per  Re  Pimeli,  di  quello 
nome  . Egli  venne  a morte  in  Alcantara , luogo  di  deli- 
zie, li  9.  Dicembre  del  170 6.  in  età  d’anni  58.  e lafciò 
di  Maria- Sofia  Elifabeta  di  Neoburgo  molti  figliuoli  de’ 
quali  fucceflegli  il  primogenito  che  e Giovanni  V*  nato  li 
X4.  Ottobre  del  1689. 

In  Italia  avvenne  più  di  una  mutazione  nello  fpazio 
di  quedi  anni  . Il  Pontefice  vivente  è elemento  XI. 

fuc- 
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fucceduro  ad  InnocmzJo  XII.  che  mori  li  17.  Settembre 
nel  1700.  Il  Regnante  è di  Cafa  Albani , nobiliflima 
in  Urbino  , e fu  creato  Pontefice  li  aj.  Novembre 

dell’  anno  medefimo,  ' • . 

Morì  pure  nel  1700.  silvefiro  Fallirò  Principe  di  Ve*  • 
nezia  , chiamato  dal  Sig.  di  Vallemont  per  isbaglio  col 
nome  di  stbafHmo.  L’anno  medefimo  li  16.  Luglio ven- 
negli  dato  per  fucceflore  Luigi  Mocenigo  IL  di  quello  5 
nome , il  quale  tenne  il  Principato  della  Repubblica  fi- 
no alli  6.  di  Maggio  dell’anno  prefente  1709.  in  cui 
fotto  li  tx.  delio  Hello  mefe  Giovanni  Cornato  , quarto 
Doge  di  quella  Tempre  gloriola  Famiglia,  fu  innalzato 
al  Corno  bacale  dagli  unanimi  voti  degli  Elettori . 

Carlc-Ferdinando  Gonzaga  , Duca  di  Mantova  » venne 
a morte  in  Padova  li  5*  Luglio  del  1708.  fenza  figli- 
uoli legittimi;  ne  ancora  è ltato  dichiarato  chi  gli  ab* 
bia  in  quel  Ducato  a fuccedere. 

Fini  » fuoi  giorni  1*  Imperadore  Leopoldo  li  5.  Giu- 
gno nel  i7qj.  e Giujeppo  gà  Re  de’Romani,  nato  nel 
1678.  dell’  Imperadr ice  Leonora  di  Neoburgo,  è que- 
gli che  prelentemente  regge  con  fomma  Tua  gloria  le 
redini  dell’  Imperio . * 

Nell’  Inghilterra  finalmente  pafsò  di  vita  il  Re  C«- 
gliolmo  III.  li  19.  Marzo  del  1701- e dopo  lui  fu  coronata 
Regina  di  tutta  la  gran  Bretagna  la  Principeffa  Anna 
Stuarda,  moglie  di  Giorgio  Principe  di  Danimarca,  e 
figliuola  di  Jacopo  H.  Re  d’ Inghilterra  , il  quale  nell’ 
an.  i7ot  li  ré.Settemb.  avea  già  fìnitoelavitael’efilio» 

Nel  riferir  quelle  morti  non  ho  ferbato  altro  ordine» 
che  quello  con  cui  vengono  podi  gli  Stati  ov’  elleno  \ 
fon  fuccedute  , nel  Capitolo  precedente.  Quando  poi 
•fopravvengono  nuovi  cangiamenti  per  la  morte  de’ Prin- 
cipi in  tutta  quell’opera  nominati  , fi  ufi  la  diligenza 
di  fegnare  al  margine  il  tempo  della  lor  morte,  e ’l no- 
nne di  quegli  che  loro  fuccederanno  : col  tempo  fi  trar- 
rà non  picciolo  frutto  di  sì  leggeri  fatica, 
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CAPITOLO  NONO. 


■ Dell * Afta . . , ^ 

L'Afa  è una  delle  più  gran  parti  de!  mondo 
Ella  è nell’  Oriente  dell’  Europa  * e dal  Set- 
tentrione è terminata  dall’  Oceano  Settentrio- 
nale * che  oggidì  fi  chiama  * Gelato  » Scitico  » 
o Mere  di  Tartan*  . Dall’  Oriente  ha  ’1  mar 
della  Cina>e  dal  Mezzodì  il  mar  dcll’Indie  e dell*  A- 
rabia.  Verfo  l’Occidente  è feparata  dall’Affrica  col 
inar  Rollo  , dopo  lo  Stretto  ai  Babelmandel  lino  all’ 
Illmo  di  Sues.  Finalmente  la  dividono  dall’Europa  1* 
Arcipelago  , lo  Stretto  di  Gallipoli  * il  mar  di  Mar- 
mora  , il  mar  nero*  la  riviera  di  Don  , ed  una  linea 
tirata  da  quella  riviera  lino  all’imboccatura  di  quella 
d’Obi.-  , • „• 

Quella  parte  del  Mondo  ha  molti  avvantaggi  > che 
non  le  le  polfono  contendere  fovra  dell’ altre.  L’aria 
dappertutto  vi  è temperata.  Le  lite  miniere  d’oro*  e 
d’argento*  le  piante*  le  droghe*  gli  aromati  le  dan- 
no lenza  dubbio  la  maggioranza  nelle  ricchezze  fovra 
IlEuropa.  v . * , 

Della  terra  dell’  Alia  Iddio  formò  il  primo  uomo  j 
e nell’  Alia  collocò  il  Paradilo  terrellre  , fai  canale 
ohe  formano  il  Tigri  o l' Eufrate  congiunti  infieme  * tra'l 
luogo  del  loro  cengiugnimento  * e quello  della  /epurazione 
dolio  loro  acque  prttna  di  toccare  nel  Golfo  Ter  fico',  fìcco- 
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me  ha  dottamente  moftrato  1*  Uezio  Vefcovo  di  Abrin- 
ca  nel  Tuo  eccellente  Trattato  della  fituax.ient  del  Fa- 
radifo  terreste . 

Ma  fé  Iddio  h?  formato  1*  uomo  nell*  Alia  , quivi 
ancora  ha  riparata  la  fua  opera  che  avea  corrotta  il 
peccato;  poiché  nell’ Alia  il  Figliuol  di  Dio  fi  è fatt* 
uomo.,  e vi  ha  cominciata  * compiuta  la  grand’opera 
della  noftra  Redenzione* 

Dall’ Alia  ci  fon  venute  l’Arti,  le  Scienze,  le  Leg. 
gi,  e le  Religióni*  Quivi  il  Giudaifmo  è fiorito,  nel 
di  cui  feno  è nato  il  Criftianefimo  , per  diffonderli 
quindi  a tutta  la  Terra*  Se  alcuna  cofa  poteffe  aggiu- 
gnerfi  a così  grandi  avvantaggj,  diremmo  che  in  que- 
lla parte  del  Mondo  fi  è veduto  lo  llabilimento  delle 
maggiori  Monarchie,  quali  furono  quelle  degli  Affirj, 
de’ Medi,  de’Perfiani,  de’ Parti,  ec. 

* Gli  Antichi  dividevano  l’Afia  in  due  : in  Alia  Mag- 
giore , ed  in  Alia  Minore  . Strabone  la  divifc  in  f. 
parti,  e Tolorameo  in  47*  Provincie*  , « 

Per  non  ifcoftarci  dal  noftro  metodo,  noi  dividere- 
mo T Alia  , come  abbiam  fatto  T Europa  , in  Contir 
nente  ed  in  Ifole.  V 

9i  * * • * --4  • X 

§.  L 

11  Continente  dell*  ^4 fa. 

. . • ' « 

Comechè  J’Afia  fi  polfa  divider  oggigiorno  molto 
propriamente  in  5.  principali  Imperi  che  la  partiro- 
no, e che  riconoscono  $•  gran  Monarchi;  cioè  il  Gran 
Signore , il  Gran  Can  de'  Tartari , il  Re  della  Cina  , 
il  Gran  Mogol,  ed  il  Re  di  Perfia;  noi  però  feguire- 
mo  la  noftra  divifione  per  conservare  una  conformiti 
atta  ad  cifere  di  qualche  ajuto  alla  memoria. 
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I.  La  Turchia  nell'  j4jia» 

i • 

Ciò  che  pofliede  il  Gran  Signore  nell’  Alia,  lì  chia- 
nia  la  Turchi»  nell’  Alia . Ella  abbraccia  1.  La  Natoli*  , 
eh’  è verfo  l’ Occidente  fra  ’l  mar  Nero  ed  ’l  Mediterraneo . 
a.  La  Turcomania  eh’  è verfo  il  cominciamentodeH’  Eu- 
frate , e del  Tigri.  Il  Diarbec  , o Mefopotamia  polla 
fra  que’  due  fiumi  • 4.  La  sona  eh' è fra V Eufrate,  e*l 
Mediterraneo.  5.  Le  3.  Arabie.  Certamente  il  Gran  Si- 
gnore è padrone  de’ più  bei  luoghi  del  Mondo.  Con 
ragione  fe  gli  dà  ’l  titolo  di  Gran  signore , poiché  non 
v’  è Principe  che  abbia  tante  Provincie  lotto  del  fuo 
dominio.  Egli  ha  molti  Regni  nell’Europa,  nell’  Alia, 
e nell’ Affrica.  E pure  quello  grande  e formidabile  Im- 
perio non  è fondato  che  dopo  400..  anni.  Ottomano  ne 
gittò  le  fondamenta  nel  1300.  Burf*  nella  Bittinia  fu 
dapprincipio  la  lede  di  quell’  Imperio . Quindi  pafsò 
in  Andrinefoli»  e per  fine  in  Cofiantmopoli. 

'■  1 ■ -i  ; ... 

IL  La  Tartarea. 


Ella  li  chiama  la  Gran  Tarraria  per  dillinguerla  da 
quella  dell*  Europa  ; e forfè  ancora  perchè  abbraccia 
quali  una  tèrza  parte  dell*  Alia.  Bilogna  confefiar  che 
quello  paefe  ci  è molto  incognito  , e che  farebbe  de- 
liderabile  che  quantoprima  li  pubblicane/*  deferitone 
della  Tartari*  » eh * è fra  la  Cina  , e la  frontiera  della 
Me f cavia , che  il  Padre  -Antonio  Tommafo  Gefuita  pro- 
mette, e di  cui  parla  il  Padre  Guye  nell’ Avvertimen- 
to delle  lue  oftervazitmi  Tifiche  , t Mattematiche . 

Sarebbe  dunque  molto  difficile  il  contraffegnare  i 
paefi  che  confinano  la  Tartaria  ; dirò  folatnente  , che 
oel  mezzodì  dia  la  Cina  , da  cui  è feparata  con  qoiel- 
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la  famosa  muraglia  di  400.  leghe,  che  non  ha  tratte- 
nuti i Tartari  dall’ entrar  nella  Cina*  dal  difolarla  e 
dal  prenderne  le  terre,  fìccome  fecero  nel  1644. 

Avvi  molti  Sovrani  nella  Tartaria,  de' quali  non  li 
fa  ne  ’1  nome,  ne  la  dimora. 

Verfo  il  mezzo  di  quello  vallo*  paefe  vivono  alcuni 
popoli  liberi,  che  non  hanno  fermo,  abituro  , viven- 
do a Cielo  aperto  fopra  di  carri  , e Torto  di  tende. 
Quelle  forte  ai  popoli  fono  in  Truppe  diftribuiti , che 
fi  chiamano  Orde. 

Si  racconta  che  ha  più  di  1000.  anni  , che  l’Arte 
della  ftampa  lì  ufa  nel  Regno  di  Tangut  . Di  là  vie- 
ne il  miglior  Reobarbaro. 

Diverli  Regni  fi  contano  racchiulì  nella  Tartaria  : 
bifogna  oflcrvarli  nell’  Alia  del  Sanfone  intagliala  1* 
anno  1694.  o in  quella  del  Nolino  pubblicata  nel  1 ipo- 
in tutte  e due  la  Tartaria.  vi  è molto  faggiamente  de- 
vila in  Settentrionale  , Orientale  , ed  Occidentale  . 
Quella,  divisone  è la  più  pura  , e la  più  feguita  al 
dì  d'oggi . 

. 111.  La  Cina  . 

**•••*.. 

La  cina  è un  gran  paefelìtuatonelTOrientedeir  Afta  i 
famofo  per  la  lùa  fertilità , per  le  fue  ricchezze  , per 
un  gran,  numero  di  abitanti , e per  la  bellezza  delle  fue 
Città.  Quell’ Imperio  fi  divide  in  15.  Provincie  o Go- 
verni, a’ quali  potrebbe  darli  il  nome  di  Regni  in  ri- 
guardo della  loro  grandezza.  I Tartari  chiamano  Co* 
tajo  le  6.  Provincie  Settentrionali. 

V’  è molta  probabilità  che  l’ artiglieria , l’ ufo  della  ca- 
lamita con  la  Bulfola , e ’l  maravigliofo  ritrovamento 
della  Stampa  fieno  dalla  Cina  all’Europa  palTati.  Pe- 
rocché quando  i Tartari  della  llivpe  d’ Irena  entrarono 
nella  Cina  l’anno  1 178.  vi  erano  degli  Europei  che  vi 
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pattarono  nel  medcfìmo  tempo  > cioè  oderico- Italiano 
del  Friuli  * e A torco  Polo  Veneziano  , e ficcome  verfo 
quel  tempo  fi  conobbe  nell’  Europa  1’  Aitigliela  , la  f 
Buffala,  e la  Stampa,  v’è  motivo  di  credere  ch’egli- 
no la  portaffero  dalla  Cina.  . , 

In  ogni  tempo  fi  coltivarono  le  Scienze  e l’Arti  in 
quello  paefe  . Confucio  famofa  Filofafo,  che  nacque 
verfa  l’anno  y y i-  innanzi  la  nafcita  di  GESU'CRIS- 
TO  , è ’l  Socrate  de’  Cinefi  , che  lo  hanno  in  una 
Angolare  venerazione  . Egli  era  Minittro  di  Stato  , e 
finché  il  Re  di  LU  legni  le  iflruzioni  di  quell*  illu- 
11  re  Filofafo  t gli  affari  del  Regno  andarono  con  tnol- 
ta  felicità.  * 

La  Capitale  della  Cina  è Pechin  dopo  l’anno  1404. 
Ella  è dittante  30.  leghe  dalla  gran  muraglia  eh’ è un 
contrattano  perpetuo  che  i Cinefi  fono  gente  parili* 
t fi»  e poco  della  guerra  amacrice» 

IF.  L’India. 


,t  , ■ • . 

L * India  è un  gran  paefe  che  prende  il  nome  dal  fiu- 
me Indo  , da  cui  è terminata  verfo  dell’  Occidente. 
Gli  Antichi  racchiudevano  nell’India  la  Penifola  di  li 
dal  Gange,  ove  fono  i Regni  di  Pcgù*  di  Siam  , ec. 
Bifognava  veramente  che  gli  antichi  Geografi  dettero 
molto  di  ampiezza  all’India,  poiché  aflerifeono  effer- 
vi  nove  mila  forte  di  popoli  , e cinque  mille  Città 
confiderabili  delle  quali  la  più  famofa  era  Hi  fa  dove 
fi  credeva 'che  Bacco  fotte  gii  nato. 

I Geografi  moderni  dividoho  l’India  in  3.  parti,  lo 
Stato  del  Mogol , la  Penifola  di  dal  Gange,  e la 
Penifola  di  là  dal  Gange. 

1.  L’ imperio  del  Mogol,  che  fi  chiama  ancora  Indo- 
fi  »n  , è una  Monarchia  che  comprende  la  più  gran  par- 
te della  terra-ferma  dell’  ladia  , Quello  Stato  ha  la 
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Tartari»  dal  Settentrione,  e la  Perlìa  dall* Occidente • 
Si  contano  comunemente  1 7.  Regni  negli  Stati  del  Mo« 
gol . L’  Imperadore  per  1*  ordinario  rilìede  in  Agra  , 
ovvero  in  Dely . Quello  Paefe  è fertiliflìmo  ed  affai  po- 
polato. L*  Imperadore  del  Mogol  è Maomettano  > ma 
ha  molti  fudditi.che  fono  idolatri . 

».  La  Peni  fola  di  <juà  dal  Gange,  che  ha  l’India  prò» 
pria  , cioè  lo  Stato  del  Mogol  nel  Settentrione  , ab- 
braccia 39.  Regni,  che  ponno  vederli  nella  Geografi» 
dell’Abate  Baudrand. 

3 . La  Penifola  di  là  dal  Gange , col  rimanente  dell* 
Indi»;  eh’  è nella  Terra-frrma  di  là  dal  Gange  » com- 
prende 4f‘  Regni*  ' 

' V.  La  Ptrfta. 


Non  poffono  certamente  notarli  i confini  della  Per- 
fin  , a riguardo  che  i Tuoi  Re  imprendono  fptffe  vol- 
te d’  occupar  lo  Stato  de’  confinanti  , da’  quali  Tono 
talora  rifofpinti  molto  addentro  de’  loro  Stati . Può 
dirli  però  in  generale  , che  quello  grande  Imperio  fi 
ftende  d’  Oriente  in  Occidente  dal  fiume  Indo  per  fi- 
no al  Tigri.  Il  Monte  Tauro  lo  divide  per  mezzo. 

Non  v’è  nazione  entro  C’Alia  , che  Ita  di  miglior 
commerzi©  che  la  Perlìa  na  > accarezzando  ella  molto 
gli  Itranieri . Il  clima  è maraviglio!©  .per  le  viti  , « 
per  tutte  le  forte  degli  alberi  fruttiferi. 

La  Perfia  produce  ogni  anno  intortw»  io*  mille  bal- 
le di  feta,  ognuna  delle  quali  ha  T pefo  di  115.  lib- 
bre. Vi  è molta  curiolìrà  delle  feienze  e delle  bell’ ar- 
ti. Avvi  de’ Collegi,  e delle  Univerlìtà. 

Il  Re  di  Pèrlia  fa  per  l’ordinario  la  fiu  refldenzain 
lfpaam . 


VI* 


x 


Digilized  by  Google 


3of>  * i bell*  Geografia 

VI.  L' Arabia. 


? ; 

4-*  ‘ ì ... 

; - 'U 

•%-*  i*' 

' .z  ,y> 


C 


L*  Arati*  è quali  attorniata  dal  mar  Rodo  , dall' 
Oceano,  e dal  mar  di  Perita.*  il  che  fa  ralfomigliarla 
V ad  mia  Peninola . * 4 

' Si  divide  comunemente  in  , . 

Araba  Potrei»*  ' - -,  « 

Arabia  Difetta  * , . 

Arabia  Felice.  ' 

i.  La  più  Occidentale  è l’ Arabia  Ferrea  \ cui  di 
quello  nome  la  Città  di  Petra Maometto  avea  la  Tua 
origine  da  quid’ Arabia»  nacque  nella  Meca,  e '1  fuo 
fepolcro  è in  Medina  , che  alcuni  pongono  nell’  Ara- 
bia Felic.e.  ' " - 

t.  La  più  Orientale  è 1’  Arabia  Difetta.  Ella  è piena 
di  folitudini  così  vaile,  che  per  pacarle  vi  s'inapiega 
la  Buffola  , come  fi  coduma  fui  mare.  Ella  ha  alcu- 
ne Città  dalla  parte  dell*  Oriente,.  , 

}.  L'Arabia  Felice  è nel  Mezzodì  delle  altre  due.  El- 
la provvede  tutto  il  mondo  d’incenfi  e di  profumi  che 
fi  abbrugiano  fu  gli  altari  del  vero  Dio. 

Aden  eh*  è ’l  Soggiorno  di  un  Bafsà  che  il  Gran  Si* 

Snore.  vi  tiene  , è una  delle  più  belle  Città  del  Mon- 
o.  Ella  mantiene  un  grandiflìmo  commerzio  cogl’in- 
diani . Le  Fiere  vi  fi  fanno'  di  notte  per  sfuggire  1*  in- 
comodo di  un  caldo  ecceflìvo . Ella  è molto  addentro 
nella  zona  torrida.  . 

Pub  {Uró  che  il  più  dell’ Arabia  Ha  lotto  il  dominio 
del  Gran  Signore*  ' - 
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L * lfole  dell ' Afta . 

Si  crederà  facilmente  effer  bifogrto  di  un’  intiero 
trattato  di  Geografia  per  dir  qualche  cofa  in  parti- 
colare di  un  numero  quali  infinito  d’Ifolc  che  appar- 
tengono all’Afia;  ma  noi  non  ragioneremo  che  della 
più  ragguardevoli. 

Nell*  Oceano.  ' 

i.  Lt  Maldive  fono  iì.  millelfole  polle  nel  mardel- 
r Indie  ,eche  fidividono  in  ij.  parti.  Elleno  fi  llendono 
dal  Settentrione  nel  Mezzodì  per  lo  fpaziod’  intorno  300. 
leghe.  Èenchè  fieno  l'otto  la  Linea  , l’aria  non  vi  è trop- 
po calda;  il  che  proviene  dalle  lunghe  notti,  nelle  qua- 
li cadono  abbondanti  rugiade  che  temprano  il  calore  del 
giorno-  Quindici  viene  il  coco,  le  belle  fcaglie  di  tarta- 
xuca  , il  corallo  nero,  e l’ ambra  gnl’a. 

Il  loro  Re  rifiede  per  lo  più  in  Mala  eh’  è l’ Ifola  prin- 
cipale , e da  cui  forfè  l’ altre  prendono  il  nome  . 

x.  Ceilan  è nel  mar  dell’  Indie . Quella  è la  Taproba - 
na  , fi  celebre  preffo  gli  Antichi . Ella  è di  qua  dai 
Gange prdfo  il  Capo  di  Conlorin.  L’aria  vièpuriflima 
e molto  falubre;  e perciò  gl’ Indiani  la  chiamano  /«T«r- 
ra  delle  delizie  . Di  là  ci  viene  la  miglior  cannella  . I 
Portoghefigià  tempo  ne  portavano  nell’  Europa  droghe  , 
pietre  preziofe,  oro,  e perle;  irla  gli  Olandcfi  che  gli 
hanno  cacciati  da’ luoghi  che  vi  occupavano , fanno  al 
prefente  quella mercatanzia . Sicontano  fino  a 9 • Regni 
in  quell’ [fola  i cheli  llende  io»,  leghe  dal  Settentrio- 
ne lino  al  M^zodì. 

Eletti.  Tom.  /.  V J.  Su- 
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3.  Sumatra  , ) 

4.  Giava  , ) 

5.  Bar  neo . ) 

fono  trelfole  che  fi  chiamano  comunemente  V if ole  del. 
le  sonda  , per  cagion  di  uno  Stretto  di  quello  nome  , in- 
torno del  quale  lòn  fituate  , IPortoghefi  e gli  Olande- 
fi  trafportano  nell’  Europa  le  droghe  e le  fpezierie  che 
vengono  a ricercare  in  quell' Ifole. 

Corneo  è la  più  grande,  Giava  è la  più  picciola  di 
tutte  etre.  Molci  Re  vi  comandano.  L’aria  vi  è mal  Ta- 
na . Vi  fi  trovano  miniere  di  oro,  di  argento,  e di  zolfo  • 

6.  Le  Celebe  fono  diverfe  Ifolettc  così  vicine  fra  lo- 
ro , che  fi  riguardano  come  una  fola  . Elleno  fono  polle 
nell’  Occidente  delle  Moluche , fra  Borneo  , Gilolo  , e 
Mindanoa.  Si  dice  che  vi  fono  6.  Regni,  de’ quali Ma- 
cazar  è’1  più  confide rabile . L’aria  vie  buona-  Tutto 
il  necelTario  alla  vita  vi  fi  truova  abbondantemente  * 
Eliaci  fomminiltra dell’ oro,  dell’avorio,  dellandalo, 
e della  bambage. 

7.  Le  Moluche  fono  ? . grand’  Ifole  , cioè  Ternata  eh’  è 
la  più  grande,  Ttdor  yMachian , Motir  , e Bachi  an , in- 
torno alle  quali  lene  veggon  molte  altre,  Elle  non  pro- 
ducono quali  altro  che  lpezierie.  Gli  Spagnuoli  ne  pof- 
fedeyano  una  gran  parte  » i Portoglieli  ne  gli  hanno 
cacciati  , e poi  finalmente  fe  ne  fono  impadroniti  gli 
Olandcli  , Gl’Ifolanilono  gl’infelici  fpettaton  di  que- 
lle tragedie,  delle  quali  la  loro  patria  è ’l  teatro- 

8.  Le  Filippine  fono  fra  la  Cina,  e le  Moluche.  Han- 
no il  nome  di  Filippine , perche  gli  Spagnuoli  le  abita- 
rono fotto  il  regno  di  Filippo  II.  I Portoglieli  le  chia- 
mano Manilles  dal  nome  della  principale.  Alcune  ref- 
lazioni dicono  che  quell’ Ifole  lòno  in  numero  di  più  di 
ixoo-  Ferdinando  Magellano  Portoghefe  le  difcopnnel 

e gli  Spagnuoli  le  ne  ìmpolfelfarono  nel  1564.  Que- 
ll Ilole  fono  fertili.  Vi  fono  grani  , pepe,  cannella, 
Zucchero  » miele,  c minere.  J 
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9.  VlMt  de’ Ladroni  fono  14.  Ifole  finiate  fra  l’Amerr* 
ca  ed  il  Giappone  . Sinora  non  fen’è  avuta  che  una  no- 
tizia imperfetta  . Mi  il  P.  Morale sG. f'uira  Spagnuolo  , 
che  lungo  tempo  è Itaco  M flìonario  in  qu.-it’Ifole  > 
ce  ne  ha  darò  il  nome  , la  grandezza  , 1 altezza  , e la 
diltanza  . Ecco  lordine  che  lo  o aflegna  il  P. Guye  nel- 
le file  OjfervazJoni  Fi  fu  he  e Mattemattche . 

La  prima  è Guaam  , eh  è la  più  meridionale  . 

La  feconda  è Rita,  ovvero  Serpanti. 

La  terza  , Ajuignan  . 

La  quarta  , Tmmn . 

La  quinta  , saipan. 

La  Iella  > Anatan  . 

La  fectima , Sarigan. 

L’  ottava  , Gugum. 

La  nona»  Alamagan. 

La  decima  , Pagon . 

La  undecima  , Agrigan . 

La  duodecima  , Song  fon . 

La  tredicelìma  , Funai  3 Ovvero  Mog. 

La  quattordicefima  3 Vrac . 

10.  Vi  ole  del  Giappone  fono  una  malìa  di  molte  Ifole 
porte  nell’Oriente  della  Cina  . Le  3.  più  notabili  fono 
N fon  , Saicoca  e Stcoca. 

I Portoghefj  feoperfero  il  G appone  nel  1541.  e San 
Francefco  Saverio  cominciò  a predicarvi  il  Vangelo  nel 
iS4 9-  Eglino  lì  fervono  del  color  bianco  per  legno  di 
lutto  , ed  impiegano  il  nero  nelle  felle  e nelle  occa- 
lioni  di  allegrezza.  • 

La  Ifola  di  Nifon  comprendeva  lino  al  numero  di 
53.  Rjgni , fe  pure  lì  dee  dar  lede  ad  alone  relazio- 
ni. Gli  lìranieri  fon  molto  fofpetti  a*  Gianponelì,  che 
mal  volontari  ne  foffrono  , fuorché  gli  Olundeli  in  ri- 
guardo del  crafììco . 
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IL  Nel  Mediterraneo . 
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I 

1.  Cipro  è un’  Ifola  , anticamente  confecrata.  a Ve* 
nere  • Plinio  fcrive  che  fu  divifa  in  9.  Regni  diverfi  * 
Pafo  > Citerà,  ed  Amatunta  fono  (late  le  fue  Città 
principali  . Nicofi * fituara  nel  mezzo  delllfola  n'è  og- 
gigiorno la  Capitale  • L’anno  1 j7i*Selin  la tolfe  a’ Ve- 
neziani • 

Quella  è una  dell'Ifole  più  grandi  del  Mediterraneo;  ma 
non  è lontana  dalla  terra -ferma  che  20.  leghe  . Ha  la 
Sorta  daH’Oriente,  L’aria  vie  poco  lana,  lìccomc  in  tut- 
te l’Ifole  ove  fien  molte  minere  , ma  per  altro  l’Ifola 
è affai  fertile.  I fuoi  vini  fouo  eccellenti . 

2.  Rodi  è un’Ilòla  famofa  per  lofuo  Coloffo  di  me- 
tallo, alto  70-  cubiti-.  Egli  era  una  llatua  dedicata  al 
Sole,  e che  fi  conta  per  la  fua  prodigiofa  grandezzata 
le  7.  maraviglie  del  Mondo  . Poche  perfone  potè  vanoab- 
bracciare  il  fuo  dito  pollice  . Mauvia  Soldanod’  Egit- 
to fece  caricar  900.  Cammelli  del  rame  di  quella  ila- 
tua,  quando  i Saraceni  prefero  Rodi,  l'anno  dell’  Era 
Volgare  667. 1 Cavalieri  di  S.  Gio.  Gerofolimitano  han- 
no poi  poffeduta  qudt’lfola,  ma  ne  furono  cacciati  da 
Soiimano  nel  1521.  Di  là  fi  ritirarono  in  Malta. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Dell' Affrica . 


L*  Affrica  è più  grande  che  l’ Europa,  tuttoché  affai 
meno  abitata.  Ella  è una  Penifola  congiunta  all’ 
Alia  con  l’Iftmo  di  Sues . In  tutto  il  rimanente 
deli*  LTniverfo  non  v’haaltra  Penifola  così  grande. 

.Benché  l’Itlmo  di  Sues  non  fi  dilati  a zodeghe,  i Tolom- 
meiperò  ed  i Sultani  mai  non  poterono  giungere  ad  do- 
vario , affine  di  far  pallare  le  navi  dal  mar  Mediterraneo 
nel  mar  Rollo,  e di  linei  mare  dell’ Indie . Scrive  Plu- 
tarco nella  vita  di  Marcantonio,  che  la  Regina  Cleopatra 
volle  aprire  e (cavare  quell'  liimo  , ma  inutilmente . 

L’Affrica  dal  Settentrione  ha ’l  Mediterraneo,  dall’- 
Occidente 1*  Atlantico , dal  M.zzodì  l’ Occcano  Etiopico  , 
e dall’  Oriente  il  mar  Rollo . 

Siccome  la  Linea  Equinoziale  paffa  per  l’appunto  per 
mezzo  l’Affrica,  alcuni  l’ hanno  di  vila  in  Settentrionale 
ed  in  Meridionale,  ma  quella  divifione  c troppo  generica , 
perchè  noi  dobbiamo  feguirla. 

Quella  parte  del  Mondo  non  è fiata  ben  conofciuta 
principalrnente.  dai  lato  del  M zzodì,  fuorché  dopo  la 
navigazione  de’Portoghefi  , allorché  Vafques  di  Ga- 
ma  l’anno  1490-  trapafsò’l  Capo  di  Buona  Speranza  , 
aperfe  per  mare  il  cammino  all' Indie  Orientali  , e pe- 
netrò fino  a Caliate.  . . 
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Non  è molto  noto  1*  incerno  a ll  Affrica  , per  eflct 
difabitato,  coperto  di  fabbie  ardenti,  manchevole  d'- 
acque, e popolato  da  gran  numero  di  moltri,  e di  ani- 
mali nocivi.  t 

In  alcuni  luoghi  vi  fono  mi  ile  re  d oro  e d argento; 
vi  fitruovano  trutta  eccellenti,  c droghe  maravigliofe  . 
Ne’ luoghi  col? i vati  quali  lon  le  coll icre  del  mare  , ed  in 
quelli  per  dove  (corrono  1 fiu  ni  t il  grano  vi  rende  le  cen- 
tinaia; ed  i tronchi  delle  viti  fon  cosi  grotti  quanto  ino- 
ltri più  grofli  alberi . 

Gli  autori  che  parlano  dell’ Affrica,  non  vogliono  che 
fi  abbia  dimeltichezza  cogli  Affricani  . Gli  acculano 
oltre  reflere  ingannatori , de'  vizi  più  enormi . Sai viano, 
che  fi  chiama  il  Geremia  della  Franti»  , fcrive  nel  VII. 
lib.  de  Provili,  eh* e molto  difficile  il  ritrovar  negli  Ah 
fri  cani  qualche  apparenza  di  buono  • Plinio  rife  riics 
elfervi  alcuni  popoli  dell’  Affrica  cosigroflolani , che 
niente  parlano  più  che  lebcllie.^  Altri  però  vene  fono 
che  pofiono  palfare  in  iflima  de’  piu  begl  ingegni  del 
Mondo;  e tali  fon  gli  Egiziani,  gente  convenevole  , 
allegra,  ed  interamente  ingegnofa  » quando  fi  eccettui 
nelle  cofe  della  Religione , in  cui  s e fatta  conofccre  mol- 
to ltupida,  avendo  conferiti  onori  divini  alle  rape  ed 

alle  Cipolle  de’ iuoi  giardini. 

Noi  leguiremo  la  noltra  folita  divifione  ; e le  dare- 
mo principio  dal  Continente  dell  Affrica,  affine  dipoi 
terminarla  nelle  fue  Ilole . 

SI- 

11  Continente  dell'  affrica. 

Si  divide  comunemente  l’Affrica  in  7.  Provincie  , ei 
in  una  ottava  parte  , che  comprende  1* Ilole  ; ma  fic* 
come  quella  divifioue  obbliga  per  conlcguenza  ad  altre 

fuddi- 
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fuddivifioni  , io  ne  preferifco  un’altra  alquanto  pii 
ampia  , e che  portandoli  dirittamente  alle  parti  prin- 
cipali , divide  il  Continente  dell*  Affrica  in  17.  Provin- 
cie • Quello  numero  non  è così  grande  , che  poffa  af- 
faticar la  memoria  * 

/.  V Egitto. 

1 confini  dell’Egitto  fono  dal  Settentrione  il  Medi- 
terraneo;  dall’Oriente  l’Arabia  Petrea  ed  il  Golfo  Per- 
itano; dal  Mezzodì  la  Nubia  el’ Etiopia;  e dall’ Occi- 
dente la  Barbaria  ed  il  diferto  di  Barca.  Si  divideva  an- 
ticamente in  alto  Egitto  , eh’  è la  parte  verfo  il  mezzodì  ; 
ed  in  baffo  Egitto»  eh’ è la  parte  lungo  il  Mediterra- 
neo- I Turchi  ora  lo  dividono  in  12..  Prefetture  ovvero 
Governi,  detti  da  loro  . 

Non  piove  mai  nell'Egitto  , ma  l’inondazione  del 
Nilo,  che  porta  ilfuo  fango  fu  le  terre  vicine,  le  ren- 
de lì  fertili,  che  gli  abitanti  farebbono  in  un  anno  due 
raccolte  di  biade , quando  non  follerò  così  pigri . 

Diodoro  Siciliano  feri  ve  che  già  nell’Egitto  v’ erano 
lino  18000.  Città,  cche  al  fuo  tempo  fe  ne  contavano 
ancora  3000.  La  più  illuflre,  e la  Capitale  è Aleffan- 
dria,  fondata  da  AlelTandro  il  Grande.  V' era  per  l’ addie- 
tro la  famofa Tebe,  che avea  100.  porte.  Mentì  non  era 
lontana  del  luogo  ove  è’1  Cairo  aldi  d’oggi-  La  Delta 
è un  paefe racchiufo  fra  i due  rami  del  Nilo.  Qiieltaè 
un’ Itola  che  fi  chiama  Delta,  perchè  è triangolare  ag- 
guifa  della  lettera  de’  Greci , che  porta  un  tal  nome . 

Verfo  il  Cairo,  un3  lega  e mezza  lunge  dal  Nilo,  fi  veg- 
gono ancora  tre  piramidi  fabbricate  dagli  antichi  Re  dell’- 
Egitto. Vi  fonoancora  in  quelli  patii  O.irlifchie  Labi- 
rinti, opere  degli  antichi  Re  che  bramavano  d’ immorta* 
larvi  feileffi  , e di  occuparvi  ilor  popoli. 

4 "Tutto  l’Egitto  è fuggetto  al  Gran  Signore. 
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IL  V Etiopia, 

L'Etiopia  è una  gran  parte  dell’ Affrica,  che  fi  divide 
in  alta,  dove  fon  gli  Abiffini;  ed  in  balla  Etiopia  che 
comprende  i Regni  di  Congo  e di  Biafara,  la  Cafre- 
ria  , la  Monomorapa  , il  Monemugi  , ec.  La  Linea 
Equizionale  divide  1’  Etiopia  . 

Ili,  L’ Abi  fpnia , 

L' Abifmi a ha  un  Re  che  fi  chiama  Imperadore  degli 
Abiffini , il  Gran  Negro , o ’1  Prete  Gianni . Egli  è Cri- 
fliano , e tiene  un  Viceré  verfo  la  coftiera  del  mar  Rodo, 
ma’l  Turco  gli  ha  tolte  tante  Città  e Porti  fu  quello  ma- 
re, che  poco  gli  avanza  da  quella  parte. 

Alcune  relazioni  dicono  eflervi  certi  luoghi  affai  fertili 
in  queito  grand’  Imperio , e che  in  alcune  Provincie  li  là  li 
raccolta  tre  volte  in  un’anno. 

I Re  degli  Abilfmi  tengono  per  l’ordinario  la  loro 
Corte  lotto  le  tende  in  campagna  , mutando  fpefTo  di 
fìto  : il  che  fi  fa  con  tant’ ordine  e diligenza,  che  tut- 
te quelle  tende  formano  in  poche  ore  grandiffime  Città > 
e bellilfime  firade. 

IV.  La  Barbaria, 

La  Barbaria  è al  dì  d’oggi  il  miglior  paefe  dell’Af- 
frica, ed  il  più  popolato  a riguardo  della  comodità  del 
commerzio.  Ellafi  llende  lungo  il  Mediterraneo,  dall'- 
Oceano fino  all’  Egitto  . Quivi  fono  la  Mauritania  , 
l’Affrica  propria,  ed  una  parte  della  Libia  degli  anti- 
chi. 
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Nella  Barbarla  vi  fono  i Regni  di  Fes  » e di  Maroco 
che  fono  nell’ Qccidence;  v’è  pofria Trcmefen » Algeri, 
Tunifi,  Tripoli,  e Barca. 

V.  Il  Biledulgerid , 

Il  Biledulgerid  fi  flende  d’ Oriente  in  Occidente  dall’- 
Egitto fino  all’Oceano , ma  non  è molto  largo.  Confi- 
na dal  Settentrione  con  la  Barbaria  , e col  diferto  di 
Zaara  dal  Mezzodì  . Vi  fono  alcuni  Re  Maomettani  , 
ma  con  un’  autorità  molto  limitata  . Quello  paele  è 
fertile  di  datteri , che  gli  abitanti  hanno  in  prezzo , perchè 
ne  fanno  mercatanzia . 

Gli  Arabi  che  vi  fono  potenti , vi  vanno  alla  caccia 
degli  Struzzi , de’  quali  mangiano.  la  carne , e vendono 
la  penna  . La  pelle  acconciata  ferve  di  valige  , ed  il 
graffo  fau'node’lor  rimedj.  Ne  mefcolano  il  cuore  ne’ 
lor  fortilegj,  ed  impiegano  l’unghia  afarfene  de’pen-  , 
denti 

VI,  Il  Congo, 

Quello  Regno  è nella  baffa  Etiopia  . Dall’Oriente 
ha  i Regni  di  Cangela  , e di  Matamba  ; e dal  Setten- 
trione quei  di  Loango  , e di  Mucoco  ; l'Oceano  Etio- 

f>ico dall’ Occidente  i ed  i Regni  di  Angola,  diBengue- 
a,  ec.  dal  Mezzogiorno.  S.  Salvatore  è la  Citta , dove 
il  Re  fa  la  fua  refidenza . Il  paele  è affai  fertile  di  frut- 
ta, rifo,  e miglio.  Il  Re  del  Congo  nel  1608.  mandò 
un’  Ambafciadore  al  Pontefice  Paolo  V.  per  fuggettarli 
alla  Chiefa  Romana . 
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VII . L* Angola. 

lf  Angela  è unbelltffimo  paefe , e affai  ricco  • Egli  dal 
Settentrione  ha '1  Regno  del  Congo;  dal  Mezzodì  quel- 
lo di  Bengala;  dall’Occidente  l’Oceano;  e dall’ Orien-  1 

te  i Regni  di  Matamba  , di  Dongo,edi  Gangela.  E 
molto  conofciuto  dagli  Europei  , e maflìme  da’ Porto- 
glieli, a' quali  quali  tutto  è tributario-  La  fua  Princi- 
pal Città  è Loartda  con  un  bellilfimo  porto  Cotto  il  do« 
minio  del  Re  di  Portogallo. 

Vili ' il  Monemugi . 

Il  Monemugi  è uri  grandiffimo  Regno  , pollo  nella 
balfa Etiopia . Ha  all’Occidente  il  Regno  di  Macoco  « 
e al  Mezzodì  la  Monomotapa  . Non  fé  ne  fanno  di  cer- 
to i confini,  e gli  Europei  han  pochiflìma  cognizione 
delle  fue  Città,  e Provincie,  e di  tutto  l’interno  del 
Paefc  « 

» • 

IX.  La  Caf reria. 

Quello  paefe  occupa  la  cofliera  più  meridionale  di 
tutta  l’Etiopia  all’ intorno  del  Capo  di  Buona- Speran- 
za. La  parola  di  Cafra  vuoi  dir  fenx.a  Legge,  perchè  fi 
è creduto  che  gli  abitatori  della  Cafreria  non  avellerò 
nè  Principe  , nè  Religione  . Vien  pollo  nel  paefe  de’ 
Cafri  il  Regno  di  Zo Cala  che  abbonda  d’oro  e di  ele- 
fanti a tal  legno,  che  alcuni  Teologi  l’hanno  (limato 
l’Ofir,dove  Salomone  mandava  le  fue  navi.  I Cafri  • 
fono  gran  mangiatori  di  carne  umana;  vivono  per  lo 
più  nc’bofehi  , e nelle  montagne  agguifii  di  bellie;  e 
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fono  inimici  di  tutto  il  genere  umano,  avendo  in  odio 
ogni  nazione  • 

X.  La  Guinea . 

La  Guinea  è fra  la  Negrità,  il  mare  Atlantico,  i Re- 
gni del  Congo  e di  Biafara,  ed  il  Monte  della  Liana  . 
Quello  paefe  è vado,  e gli  Europei  vi  fanno  un  granerai* 
fico  . i Francefi  verta  l'anno  1 3éf.  lo  cominciarono 
orimi;  ma  le  guerre  civili  che  fi  follevarono  in  Francia 
Fó™i  Regni  di  Carlo  VI.  edi  Carlo  VII.  impedirò.» 
la  continovazione  di  una  fi  bella  imprefa  » c diedero 
occafione  a’  Portoghefi,  agi’ Inglefi , ec.  di  cacc»arnelr . 
Il  paefe  è fertile  e deliziofo»  mai  caldi  vi  fono  eccedi- 
vi. Quindi  fi  trafporta  pepe,  rifo  , bamtege,  e zuc- 
chero in  canna  . Vi  fi  truovano  miniere  di  o ro 
fanti , pavoni , e feimie  . L avorio  della  Guineane  m 

Gli  abitanti  adorano  certi  Idoli , detti  da  loro  Fett 

XI.  La  Monomot  ap  a . 

Quello  vado  Regno  ha  dal  Settentrione  i Monti  della 
Luna , c la  Cafrena  dalle  altre  parti . Egli  e un  buon 
paefe.  L’oro  vi  è in  abbondanza,  evi  fi  fa  gran  traffico 
di  penne  di  ilruzzo , e di  denti  d elefante  • La  Citta 
pitale  è Monemotapa,  dove  il  Re  fa  per  1 ordinano  la  re 
fidenza.  Gli  abitanti  fon  neri. 

XII.  Il  Mo  Zambie . 

w.  • 

Il  Mctambit  è un  Regno,  al  quale  la  città  capitale 
porge  il  fuo  nome.  Quella  Citta  c m una  piccoh  Ilo- 
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1»,  che  iraifee  l’Affrica  dirimpetto  all'Ifola  di  Mada- 
gafear.  Vi  c un  porto  celebre  Con  una  cittadella,  che 
appartiene  a’  Portoghefì . 

XIII.  La  Melinda . 

La  Melinda  è un  Regno,  la  cui  capitale  è Melinda  , 
che  fu  prefa  già  tempo  da’ Portoghefì . Ella  è fu  la  collie* 
ra  del  mar  di  Etiopia  nel  Zanguebar . Il  fuo  porto  è 
affai  buono.  Non  ho  parlato  del  Mozambic  , e della 
Melinda  in  particolare,  fe non  perchè  abbiamo  alquan- 
to più  di  conofcenza  di  quelli  due  Regni,  che  di  tutti  gli 
altri  del  Zanguebar . 

XlV.  La  Negri&ia , ovvero  il 
Paefe  de*  Negri.: 

Quella  gran  Provincia  dell’ Affrica  ha  i di ferti  di  Zaa- 
rà  nel  Settentrione , ed  il  fiume  N grò  le  palla  per  mez- 
zo. Si  divide  da  alcuni  in  14.  Regni,  che  per  verità  non 
ci  fono  ben  noti.  I popoli  fono  quafì  tutti  Maometta- 
ni , eccetto  alcuni  idolatri , e certe  genti  che  ne’ difetti  vi- 
vono fenza  Religione . I Negri  fono  brutali  e groffolani . 
Il  loro  gran  traffico  è di  vender  gli  fchiavi , che  tolgono 
a’ lor confinanti . Vendono  anche  talvolta  i.  proprj  figli- 
uoli, eie  lor  moglj  agli  Spagnuoli  ed  agli  Olandefìche  li 
trafportano  nell’ America  per  impiegarli  nelle  loro  mani- 
fatture di  zucchero . 

XV,  La  Nubi  a , 

La  Nubi*  è fituata  lungo  il  Nilo  ed  il  fiume  Nu- 

bio. 
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bio,  circondata  da’  monti  , fra  l’Egitto  e i diferti  di 
Barca  che  le  fono  dal  Settentrione,  c l’ Abiflìniache  le 
Ila  dall’Oriente,  e dal  Mezzogiorno  . Il  paefe  lungo  le 
rive  del  Nilo  è affai  fertile  . Se  ne  traggorìo  legno  di 
fandalo  , oro , zibetto  , ed  avorio  . Il  Re  quali  fempre 
è in  guerra  co’  Turchi , e cogli  Abilfini  , da’  quali  egli 
ha  farica  a difenderli . 

XVI.  La  Zaara,  ovvero  il 
Difetto . 

La  Zaara  è un  gran  difetto  pollo  fra’l  Biledulgerid, 
la  Negrizia,  laNubia,  e l'Oceano  Atlantico-  Si  divide 
in  7.  diferti  i epochifiìmociè  noto  di  quello  paefe* 

XVII.  Il  Zanguebar. 

lt  Zanguebar  è un  gran  paefe  dell’ Affrica  nella  bada 
Etiopia  , dove  fono  i Regni  di  Mozambic,  di  Lamon» 
di  M-'linda , dy  Mombaza  , di  Mungalo,  e di'Quiloa  • 
I portoglieli  vi  polfeggono  i Regni  di  Mozambic,  e di 
Mombaza,  con  molte  Fortezze,  che  fono  lungo  la  co- 
rnerà , e dove  da  qualche  anno  fpedifcono  Colonie  • 
Zanguebar  è una  voce  Arabica  , che  lignifica  il  P**{* 
àe'  Neri  i e fepara  dalla  Cafreria  il  fiume  Zambefo,  che 
con  quattro  bocche  lì  caccia  nel  mar  di  Etiopia-  I.e-ter- 
re  che  fono  lungo  di  quello  gran  fiume,  fono  coltivate 
a perfezione,  c fanno  un  paele  dilettevole  e comodili»* 
mo  per  la  vita. 


$.  II. 
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V 1 fole  dell* àfrica. 

L’Affrica  non  ha  Tocche  fieno  confiderabili  altrove 
che  nell’Oceano  ; perchè  quantoa  Malta,  eli’ è nel  Me- 
diterraneo, benché  Tolommeo  l’abbia  polla  nell’ Af- 
frica] e benché  pajache  dovrebbe  quivi  riporli  a cagione 
della  Lingua  Arabica  che  vi  fi  parla:  io  l’ho  però  com- 
prerà nell’Europa  ; perchè  ha  più  relazione  con  quella 
fola  parte  del  Mondo,  che  con  tutte  l’ altre  infieme  con 
fiderate. 

Nell*  Oceano . 

r.  Le  Canarie.  Si  contano  al  numero  di  7.  delle  quali 
**  H^ggiore  ha  datoli  nome  alle  altre.  Plinio  dice  ch’- 
ella fu  così  chiamata  dalla  grandezza,  e dalla  moltitudi- 
ne de’fuoi  cani.  Elleno  fon  dirimpetto  al  Regno  di  Maro- 
co.  Bctancurt gentiluomo  Francefe le  fcoperle nel  1417. 

L IfoU  di  Tenerifa  ha  un  pico  , owero^una  punta  di 
montagna,chc  fi  giudica  la  più  alta  che  fia  nel  mondo . Vi 
abbisognano  tre  giornate  per  giugnerne  alla  fommità . 

L Ifol*  del  Ferro  èfamofa  nella  Francia,  perchè  ino- 
ltri Geografi  fanno  paifare  il  primo  Meridiano  per  la 
parte  più  Occidental;  di  quell*  Ilota.  Magli  Spagnuoli 
la  tengono  celebre  a riguardo  dAY  Albero  Santo  , che 
cosi  vien  detto  da  loro.  Quell’albero  maraviglioioche 
li  vede  nell  alto  della  montagna , è femprc  circondato 
da  una  nuvolachefimuta  in  acqua,  e quella  va  diltil- 
lando  dalle  foglie  dell’albero  in  tal  copia  che  ne  riem- 
pie ogni  giorno  più  di  io.  botti . In  tuttal’Ifola  non  fi  bee 
altr  acqua  che  quella. 

Canarie  fono  V /fole  Fortunate  degli  Antichi . Il 


Libro  IL  C*p.  X.  » 1 9 

vino  che  n’ è trafportato,  èia  molto  prezzo  fra  gli  Eu- 
ropei. 

2.  l'  Ifole  di  Capo  Verde  arrivano  fino  al  numero  di 
io.  Furono  (coperte  da  un  Veneziano  l'anno  1455.  La 
Capitale  è San  Jacopo,  il  cui  fico  è fra  la  Linea  ed  il 
nollro  Tropico.  L'aria  n’ e poco  Tana:  perciò  poche  per- 
fone  hanno  attenzione  di  andarvifi  a uabilire  . Qut.il* 
Ifole  appartengono  a’  Portoglieli  , che  il  maggior  pro- 
fitto ne  traggono  dal  Tale. 

5.  s.  Tommafo  è nn’lfola  attraverfata  dalla  Linea 
Equinoziale.  lavo  a fan  che  n'è  la  Città  , ha  non  meno 
che  tutto  il  rimanente  dell’ Ifola un’aria  molto  cattiva. 
Ella  ha  come  due  verni  ne’ due  Equmozj , poiché  al. 
lora  il  Sole  gettandovi  i fuoi  raggj  perpendicolarmen- 
te, follieva  una  maggior  quantità  di  vapori , e forma 
nuvole  denfe,e  piogge  eccelli  ve  • Quell’ Ifola  fommini- 
llra  zucchero  abbondantemente.  Ella  è de’  Portoghesi  , 
e fu  feoperta  nel  140J. 

4.  L' Afcenfione  è unafpeziedi  montagna  affai  Iterile; 
ma '1  rifeontro  non  è dilaggradevole  a’naviganti  per  ca- 
gione del  gran  numero  di  tortore  fquifne  che  vi  ritrova- 
no. Vi  fono  molte  fpezie  di  uccelli  che  vanno  alla  caccia 
del  pefeedi  cui  lì  nodrifeono.  Fra  queit’ Ifola  e quella 
diS- Elenafi  vede  gran  quantità  di  pelei  volanti. 

5.  S.  Elena  è un’ Ifola  così  chiamata,  perchè  fu  feo- 
perta li  21.  Maggio,  giorno  dedicato  a S. Elena.  G10. 
Pimentel  Portoghefe  fu  che  ne  fece  lo  lcoprimento  , 
gictatovi  da  una  tempella.  L’aria  v'è  perfetta  • I Por- 
toglieli vi  piantarono  cedri  , aranzi  , e fichi  portati  da 
loro  dall’ Indie.  Quelli  alberivi  hanno  affai  bene  prefa 
radice  , ed  han  poi  fervito  alla  popolazione  dell'Ifo- 
la . Vi  lì  fece  una  fpezie  di  picciola  cafa  per  gli  ammalati , 
de’ quali  non  vi  morì  neppur’uno  . Vifilalciarono  due 
Cafri,  ed  un  Giapponefe  con  due  femmine  . Ne  ufcì  in 
poco  tempo  una  picciola  Repubblica.  I Portoglieli  che 
non  hanno  avuta  la  cura  di  fortificarli  in  quell’ Ifola 
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così  bella  i ne  fono  flati  cacciati  dagl’ Inglefi.  Vi  fi  fono 
portati  bovi , animali,  alberi,  e tutte  le  cofe  neceirarie 
alla  commodità  della  vita . Sen’è  fatto  un  paefe  cosà  di- 
lettevole, che  quefl’Ifola  fi  chiama  prefentemence  l ’ o/l  eri a 
de  Manna j , i quali  nonlafcianoi  inpaflandoper  quel- 
la parte,  di  rimetterfi  alquanto  dall’eflreme  fatiche  che 
lbfferifconond  viaggio  dell’ Indie.  Si  dice  non  effervi  al- 
cuna Ifola  al  Mondo  più  lontana  dalla  terraferma. 

6.  Mt%J*g*fc*r  è una  dell’  Ifole  più  grandi  del  Mondo , 
lituata  all’  Oriente  delle  coltiere  del  Zanguebar  , e de' 
Cafri.  Ella  abbonda  di  fpezierie,  di  legni  odoro!!,  ferti- 
le di  frutta  e di  ogni  forta  di  animali . Vi  fono  minere  , 
zucchero, tabacco,  miele,  ecera  . I ferpenti  vi  fono  al- 
i’ eflremo  grandi,  ma  lenza  veleno.  I Portoglieli  la  fco- 
perferonel  1506.  il  giorno  di  S.  Lorenzo,  eperciò  vien 
detta  l’ ifola  di  S.  Lorenzo  . I Francefi  la  chiamarono 
ancora  V ifola  Delfina.  Si  fon  trovati  in  quell’  Ifola  di- 
Verfi  popoli  , ma  ael  tutto  barbari,  fuori  di  alcuni  bian- 
chi che  credono  in  un  Dio  fole,  ed  hanno  in  ufolacir- 
concifione  ; il  che  fa  credere  che  i Giudei  fugitivi  polla- 
no effer  pafTati  in  queft’ Il'ola.  I Francefi  vi  hanno  «ielle 
fortezze , e de’  borghi . 

Nell’Affrica  fono  molte  altre  Ifole,  delle  quali  non 
parlo , poiché  non  uii  fono  propollo  di  fare  una  compiuta 
Geografia . La  veduta  delle  Carte  fu  le  quali  bifogna 
interamente  cercar  ciò  ch’io  mof.ro  , farà  feoprirne  il 
rellaute;  oltreché!  principianti  fi  compiacciono  di  avan- 
zarli più  della  loro  guida  . Si  vuol  talvolta  da  fe  fare 
una  parte  del  viaggio  . Ciò  che  una  perfona  difeuopre 

f>er  luofludioss’ imprime  a lui  fortemente  nella  memoria 
otto  il  titolo  di  proprio  acquiflo , cui  una  compiacenza 
fegrcta  rende  finalmente  indelebile.  Tutto  l’arcano  con- 
fitte in  dire  precifamente  quanto  bifogna , affine  di  gio- 
vare anche  per  le  cofe  che  non  fi  dicono . 

a . . . •*  ^ , 
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Il  movo  Mondo , ovvero  v 

Ì*  America. 

# . •/ 
r . . 
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STimano  alcuni  che  gli  Antichi  abbiano  avuta  co- 
nofcenza  dell' America  . Platone  infatti  nel  fuo 
Timeo  introduce  Sacerdoti  Egiziani , che  raccon- 
tano a Solone,  che  altre  volte  di  là  dalle  colonne 
di  Ercole  vi  era  un’Ifola  detta  Ail*ntidt  maggior  che 
T Alia  e la  Libia,  e ch’ella  difparve  per  un’orribile  cre- 
muoto  della  terra,  e per  una  pioggia  furiofa  che  durò 
un  giorno  ed  una  notte. 

Arinotele , fe  pur’ egli  è Autore  del  Libro  del  Mondo, 
fcrive  che  oltre  la  grand’  Ifola  in  cui  viviamo,  che  ab- 
braccia l’Europa,  l’ Alia,  e l’Affrica,  ve  n’ erano  an-  ^ 

cor  dell’ altre  • Vogliono  alcuni  che  ciò  debba  intenderli, 
del  Continente  dell’America . 

Diodoro  Siciliano  rapporta  che  alcuni  Eenicj  aven- 
do pattate  le  Colonne  di  Ercole  , furono  fpinti  da  una 
fiera  tempefta  in  terre  molto  lontane,  ed  approdarono 
dirimpetto  all’  Affrica  in  un  Ilola  fertiliflìma  , bagnata 
da  tre  gran  fiumi.  Ciò  conviene  lpezialaaente  all’Amer 
rica.-,  * ‘ -, 

Tuttociò  è molto*  incerto,*  ma  ciò  che  vi  ha  di  ficu- 
ro,  fiòche  l’America,  detta  altresì  t indie  Occidentali  t 
ovvero  il  touovo  Mondo , non  è fiata  feoperta  chi  nel 
Mlem.  Tom.  /.  X 1491. 
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unifcotio'  nell’  Iftmo  di  Panato* . Quella  che  è della  par- 
te del  Norc  , li  chiama  l’America  Settentrionale  y e 
quella  eh’ è dalla  parte  del  Sud, -fi  chiama  l’ America 
MeriHiOnnle  • ^ ^ ^ X • ^ i.  \,Lr 


Ella  confina. dall’Oriente  colmare  Atlantico  ch’ènel 
nodrq,  Occidente.  Nell’ Occidente  ha.il  mar '■Pacifico 
ovverè  del  Sud  . Lo  feretro  di  Ma^a^li  tener  , è quello 
di  Mara  fono  nel  Tuo. Mezzogiorno1.  Ella  è forfè  cir- 
condata tutta  dal  Mare  * quando'  vévfo  il  Settentrione 
non  lìa  unita  alle  terre  Artiche  a noi  feonofeiute  . Gio-  /' 
vanni  David  nondimeno  le  aflegna  il  mar  Ghiacciato 
da  cotefia  parte  per  termine.  Nulladi  profittevole  può 
ritrarfi  col  metter  a ripentaglio  la  vita  affine  di  fico* 
nofcerlo  . Troppo  vi  hanno  lafciato  coloro  che  la  curio- 
lìtà  vi  ha  impegnati  *■ 

Benché  vi  fieno  molti  popoli  dell’ Europa  che  abbia* 
no  fatte  conquide  nell’ America  , non  vi  è turtavolta 
chi  più  degli. Spagnuoli  vi  abbia  dilatato  il  dominio  , 
Eglino  vi  hanno  5.  Arcivtfcovi  , $4.  Vefcovi,  Viceré 
e Governatori  » ed  un  gran  numero  di  Mag.ltrati . 


* §•  i- 

Il  Continente  dell * America  ^ 
Settentrionale . 

7 » * , , * 


Qiiefta  parte  dell'America  halo  firettodi  Anian,  ed 
il  Mar  Pacifico  dall’Occidente  e dal  Mezzodì  ; le  terre 
Artiche  incognitedal  Settenrnone  *5  ed  il  Golfo  del  Mef- 
fico,  ed  il  Mardel  Norc  dall’Oriente.  Ora  noi  diremo 
qualche cofa delle  fuez.  parti  principali. 


/.  La 


I.  La  nuova  Francia . • 

, %'4  »•  » 

% • 

Tuttociò  eh’ è al  difòpra  della  Fionda,  e della  Vir- 
ginia per  lino  allo  Stretto  di  Udlon  , fi  chiama  la  nuova 
Francia  . Ella  ha  anche  il  nome  di  Canada  a cagione 
di  un  fiume  così  chiamato  , bcnchè*vcramente  la  Ca- 
nada non  fìa  che  una  parte  di  tutro  quello  paefe.  Fu 
difeoperta  nel  *504.  da  alcuni  pefeatori  Normanni  , 
che  furono  fovraggiunti  da  una  burrafea  di  mare  ed  a 
quella  parfe  gittati . Ma  nel  15*$.  Francelcol.  mandò 
Gio:  Verazzano  Fiorentino , perchè  rintracciaffe  nel 
Settentrione  unallrada  che  al  mar  Pacifico  conduceffe. 
Le  prtavvifioriì  mancarono  , còficchè  fu  coltrefto  di  fer- 
marli verfo  il  50.  grado  di  alrezza  , e d’ internarli  nel  pae- 
fe , che  fi  chiamò  la  Nuova  Francia  , per  averla  polla 
fotto  il  dominio  Francete. 

Quebec  n’è  la  Città  Capitale . yi  è un  Vefcovadoed 
un  bel  Collegio . 

E circondata  la  nuova  Francia  dagli  Uroni  e dagli 
Irochefi  , popoli  barbari  che  vivono  ne’  bofchl?  fenz* 
adorare  alcun  Dio,  e mangianogli  uomini  chepoffono 
far  nella  caccia  lor  preda  * 

Siccome  i Francefi  non  rjfparmiano  fatica  quando 
vi  è fperanza  di  utile  , fi  fono  pure  molto  applicati  a 
coltivare  quello  Paefe  che  di  primo  tratto  era  Iteri- 
le per  le  fue  molte  > alte  e fpeife  bofeaglie  ; colìcchè 
è divenuto  finalmente  affai  comodo  per  le  necdfità 
della  vita.  ' 

Gli  uomini  nativi  della  nuova  Francia  non  lonp  mal- 
fatti ; hanno  molto  dell’  alia  e della  figura  de’noltri 
Francefi  ; ma  fi  dice  che  quegli  che  nafeono  di  un 
padre  Francefe  , e di  una  madre  Canadelb  , fono  or- 
ribilmente difformi  . Ciò  non  è vero  nondimeno  gene- 
ralmente . 
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Égli  è affai  diffìcile  il  trarre  al  Criflianefimo  gl’  Irò 
cheli , e gli  Uroni . Se  que'  che  fono  iftruiti  e battezzati,  ' 
beono  dell’  acquaviti , ai  cui  eflremamente  fi  compiac 
ciono  , fi  fcoramo  per  fin  del  loro  battefimo , fuggo* 
no,  e ritornano  nelle  felve*  affine  di  viver  fecondo  li 
lor  prima  maniera , che  loro  femprenui  pare  la  piu  di- 
lettevole. La  caccia  fa  tutta  la  loro  occupazione  . Non  , 
poffono  immaginarli  in  qual  guifa  perfone  fi  giudiziolé 
quali  apparifcon  loro  i Francefi , poflfano avvilirli  fino 
a lavorare  , ed  a coltivare  la  Terra  . Penfano  che  un' 
uomo  perda  molto  del  fuo  carattere  , quando  fi  nodrifce 
di  altro  che  della  fua  caccia. 


11.  La  nuova  Inghilterra, 

- •’  . • ‘ 

, • Quella  Provincia  è nel  Mezzodì  dell’ America  Setten- 
trionale fra  la  Canada,  ed  il  mare  del  Settentrione . I 
Francefi  avevano  fcoperto  primi  quello  Paefe,  e v'ebbero 
per  T addietro  una  Colonia,  ma  gl’Inglefi  vili  fono  Ha- 
biliti  verfo  l’anno  1 606.  Vi  fono  alcune  Città  lungo  il  ma* 
re  , come  la  nqova  Londra , ed  il  nuovo  Briflol . 

///.-  La  nuova  Provincia 
dimore.  * 


♦ Quella  Provincia  è una  picciola  parte  dell’ America 

Settentrionale,  fra  la  nuova  Francia  , e la  Virginia  j 
, detta  da  alcuni  la  nuova  Olanda,  ovvero  i nuovi  Pae- 
fi  Baffi,  perchè  prima  era  degli  Olandefij  magl’lnglefi 
fi*  nefonrenduti  padroni  l’Anno  1 666.  Quello  è un  pae- 
fe affai,  bello,  ed  affai  fertile  . Il  nuovo  Jorc,  e NalTau 
ne  fooo  le  Città  principali,  - 
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IV.  La  Virginia  l 
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Ella  è polla  fra  il  mar  del  Nort , c la  Florida  . Fu  dif- 
coptrtl  nel  1585.  da  Niccolò  Gran  vii  Inglefe,  per  la 
Regina  Elifabétia.  Appartiene  agl’Inglefi,  che  vi  po£ 
leggono  alcune  picdole  Città  , delle  quali  Pomrftki  la 
principale  , tutta  fabbricata  di  tavole.  Elfi  nomaronò 
quello  paefe  Virghi*  , in  onore  della  lor  Regina  Elifa- 
becta,  che  non  volle  mai  maritarli.  Gli  uomini  nativi 
non  fono  meno  felvaggi  de'Canadeli. 

" . * Vs  La  Florida. 

A • » • ^ 

Quello  paefe  ha  la  nuova  Spa&na , ed  il  Aio  Golfo 
nel  Mezzodìi  il  mar  del  Nort  nell*Oriente  ; la  Virgi- 
nia  » le  valle  terre  della  Canada , e del  nuovo  Medico 
nell'Occidente,  e nel  Settentrione  . L’aria  vi  è molto 
temperata,  ed  il  terreno  aliai  fertile . Il  paefe  al  di  den- 
tro è popolato  da'Selvaggj.  I Frartceli  vi  lì  erano  nobi- 
liti, ed  i Selvàggi  li  foderi  vano  volentieri  ; magli  Spa-  * 
gnuoli  più  collanti  ne’  lor  diflfegni , vi  lì  fon  confcrvati 
con  gran  difpiaccre  di  que’  popol  i 

Uno  Spagnuolo  nomato  Poni»  di  Lton  feoperfe  le 
colliere  della  Florida  nel  1511.  e diede  il  nomedi  Ilo* 
rida  a quella  terra,  perchè  vi  approdò  il  giorno  di  Pas- 
qua Fiorita.  Gl'Inglelì  fi  fono  inabiliti  verfo l'Oriente 
nel  paefe  che  lì  chiama  U Carolina , poffeduto  per  l’in» 
nana!  da’Franccli» . ...  yr 
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Vi.  Il  nuonyo  Me  (fico  x ovvero  U 
nuova,  Granata. 

• 1 * -JL  '**  ’■  . ■ ■'  ' ’•  -,  • > -f,  .■  : c'i  ' 

Quefto  paefe  è feparato  con  alti  monti  dallaCanada 
e dalla  Fionda  chedi  fono  all’  Oriente  # ha  ’1  MeOico  nel 
Mezzodì  : e nell’Occidente  il  mar  Vermiglio  che  lo  fe- 
para  dall  Ifola  di  California  • Dal  lato  del  Settentrio- 
ne non  fe  ne  fanno  i confini.  L’aria  n’  è buona  ed  ag- 
gradevole , e benché  vi  fieno  affai  monti  /vifitruova 
però  un  gran  numero  di  pafcoli . Vi  fono  miniere  di  ar- 
gento, Turchine,  Smeraldi,  e Criftalli.  Si pefcano per- 
le nel  mar  Vermiglio,  abbeadantiffimo  peraltro  di  pefce . 
Siccome  quello,  è uno  de*  pili,  be’paefi  del  mondo  per  la 
caccia,  non  bifogna  maravigliarli  fegli  abitanti  fi  com- 
piacciono molto  di  quefto  npbileefercizio.  , . , 

Gli  Spagnuoli  vi  fi  fono  flabiliri  in  alcuni  luoghi  , 
Vi  fanno  predicare  la  Religione  Criftiana  da’  lor  Mif- 
fionarj  3 quegl’infelici  idolatri*  che  fono  però  dolci  na- 
turalmente, e buoni,  ' < 

J s l « 1 , , • • • • ■ • • ■ s * • * » « 

“ Cr.'^  »'  ite  ^ li  ì,*  ' f • , 1 

VII»  Il  Me  (fico,  ovvero  la  nuova 
o pagna . 

•»  „ t * f . * > *1  •,  •«  . 
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- Quello  Paefe  por t*  il  nome  della  fua  Cùd  capitale 
eh  e ; e dopoché  gli  Spagnuoli  vi  fi  fonoflabi- 

j 1 •*.  *5  * hanno  chiamata  la  nuova  Spagna.  Il  mar 
del  Meflico  la  termina  dall’Oriente#  il  golfo  del  Meflfì- 
co  » la  Florida  , ed  il  nuovo  Meffico  dal  Settentrione  ; 

a mrar  dall’Occidente,  e dal  Mezzogiorno. 

Quelto  ienz  alcun  dubbio  è uno  de  più  belli,  e de*mi- 
glion  paefi  del  mondo.  Le  miniere  d’oro  vi  fono  in 
abbondanza  . I popoli  fono  induilriofi  , e fedeli ma 

impa- 
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impazienti 'di  foflferirè  un  governo  tirannico.  Ilfamofo 
Ferdinando  Cortefe  lottomnìifell  Medico  al  Ré  di  Spagna 
in  tre  anni . Loftrepito  della  fua  artiglieria  lo  fece  cre- 
dere un  Dio  che  lanciafle  U fulminò  . Gii  Spagnuqli  han- 
no commede  delle  crudeltà  efecrandenella  conquida  del 
Medico.  Leperfone  civili  di  quella  nazione  le  difapproj 
vana,  e ne  hanno  rodor'e.  . i « x 

Mafie»  eh’ è la  Capitale  di- quanto  pofleggono  d.Spa- 
gnucli  dell’  America  Settentrionale  ,•  al  di  d’oggi  è la 
refidenzadi  un  Arcivefcovo»!,di  un  Viceré  , deli’  Udien- 
za Reale  dell’ mquifizione e di  una  Uni  vediti  . Ella 
altre  volte  era  datala  dimora  ordinaria  de’  Re  dii Meflw 
co  i;  e fu  prefa  dal  Cortefe  nel  J J19.  Si  dice- che  nel 
èrano  nel  Medico  jq.':©  40.  mila  Spagoaoli  rie- 
elùdimi . Gli  Artigiani  vi  hanno  cordoni  di  pcr.le  Jr  le  fepi-j 
mine  vi  fono  a magnificenza  abbigliate, i gli  {chiavi  rae: 
belimi  hanno  collane i braccialetti,  e pendenti  di.  per* 
le  con  alcune  pietre  preziofe  i.  il  che  fa  conofcer  le  ri&f 
chezze  infinite  de’ MedìcanU  . ..  .i.  2 :l».  , 
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Continente  dell 3 America 
Meridionale . 
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L'America  Meridionale  tocca  il  Medico  nello  Stret- 
to di  Panama  , e filtencte,  ineunti  fino  allo  Stretto  di 
.Vlagaglianes . Gir  Spagnuoli  rte- poligono  la  maggior 
tartenon  menoche  dell’America  Settentrionale  . Sem- 
bra maravigliofo  ch’eglino  avendo  trattati!  Principi  ed 
ipopoli  che  vi  trovarono  con  una  fierezza  che  norpaila 
qianto  i Tiranni  inventarono  di  più  inumano  , abbiano 
ps'ài  ftelo in  cotcfter parti  il  loro  dominio  . Scórriamo  le 
pa  ti  principali  di  quello  vallo  paefe.  : 

t j X 4 **  L* 
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1.  La  Terra-Ferma. 

, • " • - 

* 1 ' • •'  • • V"  - ...  , - 

La  Terra-Ferma  è un  paefe  firuaro  nell’Iftmo  eh» 
unircele  due  Americhe.  Ella  abbraccia  laCaftiglia  d' oro  m 

» la  Gaiétta.  ■ • 

i Lo  Coniglia  d’or»  è così  chiamata  dalla  gran  quan- 
tità di  oro,  che  i Casigliani  > da’ quali  fu  conquistata  » 
trovarono  ne’ Tuoi  monti.  Ella  è Separata  dal  Perù  eoa 
alte  montagne  cheli  {tendono  per  lino  al  mare  del  Norc  . 
Gli  abitatori  nativi  mangiano  comunemente  coccodril- 
li e ferpenti,  de*  quali  abbonda  il  paefe  a cagione  ddle 
fue  gran  paludi . La  Provincia  di  Cartagena  è ftaa 
molto  diffìcile  aconquiftarfi  , Le  femmine  uguagliavar.o 
i mafehi  in  fortezza  perla  difefa  della  lor  patria.  Una 
fola  fanciulla  di  i8-  anni,  primachè  foggiacere  alla  vie. 
lenza  degli  Spagnuoli , ne  uccife  8.  con  le  frecce  che 
tirava  con  una  deprezza  maravigliofa . 

Gli  Spagnuoli  hanno  7*  o 8.  Governi  in  quella  Pro- 
vincia. 

a.  La  Gaiétto  lì  dice  ancora  il  paefedelle  Amazzoni. 
Vi  èia  riviera  delle  Amazzoni  eh*  è una  delle  maggiori 
del  Mondo . ' 

I cariti  che  fono  popoli  falcatici  » lì  compiacciono 
molto  della  carne  umaoa.  Non  v’ha  nazione  in  tutta  1* 
America , cui  ella  fembri  più  grato  cibo . Eglino  fono  "at* 
«ivivjvigilaaci  » ed  ottimi  combattenti . 

...  li.  Il  Perì*.  )■ 

II  Perù  è quali  tutto  fra  l' Equatore  ed  il  Tropico  dd 

Capricorno  . Egli  ha'l  Regno  di  Cile,  il  Paraguai,  ed.l 
Tucuman  nel  Mezzogiorno;  il  mar  Pacifico  nell* Oca- 
dente  ; il  Popi jan  nel  Settentrione;  e nell' Oriente  m<n* 
tagnecpacfiaaoifcoaofciuti.  . / 

Qg«' 
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Quello  belpaefcpofleducoalprefcnte  dagli  Spagruioli* 
era  prima  governato  da  Re*  detti  bum  da  loro  che  ordi- 
nariamente rifedevano  in  Cufco.  ' 

* Francefco  Pizarro  Spagnuolo,  uomo  di  nafeita  cosi 
oleari  che  non  s’è  potuto  fapcre  qual  ne  folle  il  padre  « 
la  difeoperfe  nel  ijij.  Quello  moftro  di  perfidia  e di 
crudeltà  fe  flrangolare  il  Re  Atabalipa  con  tra  la  fede 
che  gli  area  data  . 11  Pizarro  cogli  altri  Tuoi  compagni 
cfercicò  fu  que’ miferi  Indiani  tali  inumanità»  che  il 
fol  raconto  ne  fa  inorridire  . Non  fi  rifparmiò  ne  fedo  , 
ne  etade  . Non  era  egli  abbaftanza  il  tor  loro  gl’  immen- 
ft  te  fori  che  polfedevano  } Quando  il  Pizarro  giunfe  nel 
Perù»  ritrovò  d'oro  i vafi  della  cucina  , e le  cafeco--  , , 

perte  di  tal  metallo:  il  che  non  c incredibile»  quando 
lì)  rifletta  che  dalla  fola  miniera  del  Porosi  » il  Re  di 
Spagna  ha  cavati  in  meno  di  $o.  anni  per  la  fua  quin-  4 

la  parte  più  di  11 1000000.  peli  d'oro.  Un  pefo  è di 
1 3 . Reali  ed  un  quarto . Il  Pizarro  non  godè  lungamente 
il  frutto  fanello  delle  fue  colpe  perchè  finalmente  » 
iiccome  fcrive  molto  bene  uno  Storico»  quegli  Spagnuo- 
li  non  potendo  ben’ accordarli  nella  divifione»  fi  lace- 
rarono  come  Mallini  che  contrallino  della  preda  . 

Ferdinando  fratei  del  Pizarro  uccife  Almagro  uomo 
dappoco  » .che  havea  però  molto  contribuito  alla  con» 
quitta  del  Perù  . Un  figliuolo  di  Almagro  uccife  il 
Pizarro  medefimo*  e poi  Gonzalo  fuo  terzo  fratello  lo 
vendicò  e rlufcì  infopportabile  in  quel  paefe  » dove 
Carlo  V.  fa  obbligatoad  inviare  il  Giurifconfulto  Pier 
Gafca  verfo  l’anno  ij4& 

* Lima  è al  prefente  la  Capital  del  Perù  » doverifiede  il 
Viceré  in  nome  del  Re  di  Spagna  . Quivi  è un’ Arcivcf* 
covado.  L’ aria  v’ è temperata,  efertih  il  terreno. 

totasì  è una  Città  confiderabile  , fituata  appiè  del 
monte  Potosì  , fi  famolo  per  le  fue  miniere  , icoperts 
nel  jy-t+'Chcfaao  le  più  ricche  (kUkfcadt . 

IH.  M 
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111.  Il  Cile. 
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J/C«7e  fi  (tende  per  lungo  limar  Pacifico  che  lo  ter* 
mina  nell’ Occidente  . Tiene  il  Perù  dal  Settentrione 
e la  terra  di  Magaglianes  dall’ Oriente  e dal  Mtzzogior» 
no.  Il  paefe  è affai  freddo  > ma  per  altro  fertile . Ciò 
che  molto  piace  agli  Spagnuoli , fi  è che  abbonda  di 
miniere  d’ oro  . I paefam  vanno  vediti  di  pelli  di  be- 
ftie  , e quegli  cui  gli  Spagnuoli  non  han  potuto  fom- 
mettere  al  governo  ne  alla  Religione,  adorano  i de- 
monj . Diego  Almagro  lo  dtfcoperfe  primo  di  ogni  altra 
Ilei  15 SS*  u'-.rl.ì  j 

San  Ja  o e la  Concezione  fono  le  due  Città  principali 
di  quello  Regno,-  • ; *'■>  »'•*  rn  u,  ./  ,l>  ..  . -. 

In  quello  paefe  fi  freddo  vi  fono  molti  vulcani.;  qioò 
monti  che  gettano  fuoco.'-  - l - 7 

t.  ' \ . . 1.  ,»'v, 

*:  ; IV.  La  Magellanica * '/;•  - ; 

. * « - • r*  1 * ....  1 . j * 1 • K ..  ’ » ' 

Quella  è la  ferra  dell’  America  , la  più  avanzata  verfo 
del  Mezzogiorno  . Ella  è un  paefe  freddiamo  , e per 
conseguenza  aliai  Iterile  . Gli  Spagnuoli  cne  vi  fi  fon 
voluti  llabilire,  fon  morti  di  fam^i  edi  freddo  Ifuoi 
Popoli  vivono  nelle  caverne  y e fon  più  grandi  degli 
Europei > ma  molto  più  piccioli  di-quello  che  riferifco* 
noie  relazioni  degli  Spagnuoli , che  vogliono  far  cre- 
dere i Paragoni  per  uomini  di  10.  piedi  di  altera.  Il 
paefe  de’  Patagoni  fu  fcopcrto  dal  Magellanos 
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V . Il  Paraguai,  » 

, Quello  gran  paefe  è porto  fra  ’1  Perù  ed  il  Brade  ; fer- 
eiliHimo  di  ogni  cofa  > con  miniere  , cannammele  , e 
piante  maravigliofe  per  la  Medicina . Egli  racchiude  il 
Tucumant  la  Pitta-  'a 

i.  il  Tacuman  è fra’l  Perù,  il  Cile,  la  Magellanica , 
e la  Placa  . Nulla  lì  conofce  di  dentro  di  quello  paefe 
che  pare  aliai  temperato  . Egli  è bagnato  da  molte  ri- 
viere , che  tutte  entrano  nel  gran  fiume  della  Piata-* 
I popoli  fou  gente  dabbene,  più  alla  pace  che  alla  guer- 
ra inclinati.  Gio:  Ramires  Spagnuolo  fottommife  tutto 
y quello  paefè  con 800.  perfone  incirca. 

Il  Governapore  ddgli  Spaghuoli  jrifiede  in  San  Jagt 

dell'  Efiérol  ^ ‘ v ^ V • 

1.  La  Piata  è vcrfo  1’imboccatura  del  fiume  del  me- 
defimo  nome  . Piata  lignifica  argento  • 'Quello  fiume 
dopo  avere  attraverfate  molte  provincie sbocca  nel  mar 
del  Brade . Quello  paefe  è fecondo  di  frutta  , di  gra- 
tti» e dibambage  V Vi  fono  molte  paludi  tutte  pienedi 
cannammele  . • ; . u- . > . .•  < 1 , * 

\ Il  Governatore  in  nome  del  Redi  Spagna  rilìede  nella 
Città  dell’ Affunz. ione a dove  tien guarnigione . * 

. , -.1  • * ...  • ■ ' 

f.i  . • 

» \ <■ 

Quella  gran  Provincia  li  ftende  fui  mar  del  Nort 
dalla  riviera  delle  Amazzoni  lino  al  Paraguai  . Alva- 
res  Caprail  difeoperie  quello  paefe  nel  ifoi.accafo  , 
gittatovi da  unatemperta.  Ipopoli  vanno  del  tutto  nu- 
di; non  feminano  ne  mietono  , vivendo  di  cacciagio- 
• ni  e di  frutta  , che  la  terra  al  fommo  feconda  in  ab- 
bondanza produce.  Mangiano  gli  uomini,  e fopractuc- 
i toi 


: VJ.  Jl  Brafìle 


-Dkjifeed  by  Google 


* 5JI  Della  Geografi*»  » 

t©  i loro  nemici  . Fanno  lor  cibo  anche  de’ferpenci  i 

delle  bi/ce , e de’rofpi. 

Nel  Bra file  fi  contano  più  di  cento  popoli  diverfi  ; 
E ve  ne  fono  anche  de* quali  non  fi  ha  conofcenza . I 
più  farnofi  fono  i Margajefi  , i Tupinambi,  i Morpioni , 
i Carigi,  ec. 

I Portoghefi  fi  fono  impadroniti  di  tutti  i luoghi  che 
ltanno  trovati  più  vantaggio!!  e dilettevoli  lungo  la  co- 
dierà > dove  hanno  fiabiliti  perfino  a ij.  Governi . 

Nelpaefe  vi  fono  alcune  miniere  d’oro.,  ed  alcune  di 
argento;  v’ha  zafferano , bambage,  diafpro»  criftàllo, 
e gran  eppia  di  zucchero  • 

a §.  III. 

L*  lf ole  dell*  America. 

1.  Nell1  Occidente . 

. ‘ % ; . . I 

%:  La  Cali f «mia  è un’IfoU  dell’America  Settentrio. 
naie  nel  mar  del  Sud,  che  confina  col  nuovo  Meffico  , 
ila  cui  la  divide  un  braccio  di  mare,  che  fi  chiama  il 

Vtrmijli 0. 

Ilpaefe  è arido  e iterile  , ed  eftremamente  freddo  . 
Una  pruova  infallibile  che  nulla  vi  Cadi  buono,  o che 
almeno  non  vi fia  oro  ne  argento,  fiòche  gli  Spagnuo- 
li  non  hanno  proccurato  di  ftabilirvifi  , benché  quell' 
Ifola  fia  nelle  loro  vicinanze  . Si  dice  però  che  da  po- 
chi anni  abbiano  gli  Spagnuoli  inviata  una  piccioli 
Colonia  in  un  luogo  che  loro  è fembraco  fertile . 


* •» 
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17.  iS7f//’  Occidente 

7.  Terra-Nuova  è una  delle  più  grand’  Ifole  che  ci 
fon  noce  , e di  cui  le  Relazioni  narrano  maraviglie  . 
Ella  è polla  dirimpetto  il  Golfo  di  S.  Lorenzo,  che  rice- 
ve  la  gran  riviera  della  Canada . 

Vi  fono  alcuni  abbicanti  , genti  dabbene,  eìervizie- 
voli  agli Europei  che  vanno  a pefcarvila  molva. 

Nell’ Oriente  di  qVeft’lfola  vi  ha  un  banco  di  fabbia 
che  hapiùdi  itfo.legnfrdL ampiezza , eperciòèdetto  il 
gran  banco . Quivi  gli  Europei  vanno  a pefcar  la  molva , e 
la  balena.  Lapefca  vi  è libera  per  ciafcuno.  . 

II.  Le  Aierie , ovvero  l' Ifole  Fiamminghe  , ovvero  le 
Terrore ,,  fono  nel  mar  del  Norc  frali  due  Continenti  s 
ma  però  più  alquanto  vicine  al  lato  Orientale  del  gran 
banco  di  Terra-nuova . Si  chiamano  Aierie  o Afteria 
a cagione  del  gran  numero  di  Allori  che  vi  lì  veggono: 
Fiamminghe  perchè  un  Fiamminghole  ha  difcoperte,  e 
Tenere  dal  nome  della  lor  principale  ; ellenofono?.  ed 
ubbidirono  alla  Corona  di  Portogallo.  Tutto  il  paefe 
è pieno  di  rupi,  fertile  nondimeno  di  frutta,  di  bia- 
de, di  vini  , di  guadi,  e di  animali.  Si  cominciòad 
abitarle  nel  1449. 

III.  Le  Antille  fono  molte  Ifole  del  mar  del  Nort  fra 

la  Florida,  la  nuova  Spagna,  e la  Terra-ferma.  Son  det- 
to ancora  Caribe  , ovvero  Caraibe . Criftoforo  Colombo 
le  difcoperfe  nel  1491.  Elleno  fon  fertiliflìme  di  ogni  co* 
fa;  non  vi  è mai  freddo,  edall’oppolloi  caldi  non  vi  fo- 
no eccedivi.  Gli  alberi  ed  i prati  verdeggiano  iu  ogni 
tempo;  le  acque  non  vi  fi  leccano  mai,  eie  frutta  fono 
diungufto  maravigliofo  .1  . 

Le  Antille  fon  popolate  da  4.  differenti  nazioni.  1.  I 
Caribi  ovvero  i Caraibi,  che  fono  originari  del  paeiè  - 
1.  I Francefì.  3.  Gl’Inglefi.  4.  GliOlandcfi,  che  vili 
fono)  fermati  dopo  l’anno 

L’Ifo- 
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L’Ifolepiù  conjìderabili  fono  Guadalupa,  San  Crt- 
ftoforo,  la  Martinica  jTabaco,  S-  Domenico,  Granata, 
la  Trinità,  ec.  " r * 

MV.  Le  Lucane  fono  Ifoledelmardel  Nort,  che  pren- 
dono il  nome  dalla  lor  principale.  Elleno  fon  più  Set- 
tentrionali dell’ Antille,  ed  alcuni  parimente  le  confon- 
dono cqp  quelle . . ' ' ' ■ ./ 

L’aria  vie  temperata  , e la  terra  vi  produce  diver- 
fe  frutta  . Vi  è gran  copia  di  uccelli , e foprattuttò  di 
colombi . 

V.  Le  Btrmude  fon  più  lontane  dal  Continente  che 
le  Antillde  leLucaje,  e fono  in  500.  leghe  dell’Orien- 
te della  Virginia  Portano  il  nome  di  chi  primo  le 
difcoperfe>  e fi  rincontrano  quando  fi  va  dall’Europa 
verfo  il  canal  di  Baama  • Sono  tutte  circondate  da  ru- 
pi, edafcoglj.  Gl’Inglefi  vi  mandarono  per  la  prima 
volta  colonie  nel  i6iz.  Vi  fi  truovano  porci  in  abbon- 
danza, e teftuggini  molto  grandi . Se  fi  ha  da  credere 
alle  Relazioni,  vi  fono  ragni  di  una  grandezza  ftraor- 
dinaria,  ma  fenza  veleno,  le  cui  tele  fono  affai  torri 
per  rattenerè  gli  uccelli . Giorgio  Summer  Inglefe  vi 
fe  naufragio  j e perciò  gl’Inglefi  le  chiamano  Ipeffo  , 
thè  Summer  Isles . . ' . . . . •.  ... 

Vi  fono  ancora  moire  altre  Ifole , delle  quali  non  fic- 
Ciatn  motto.  Bifognaandareariconofcerlefovra  la  Carta 
dell’America.  In  viaggio  di  tal  fatta  non  vi  fononefeo» 
glj,  ne  naufragi  datemerfi. 
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C*'!  .On  ragione  fi  chiamano  A/o»</o  incognita  le  Ter- 
i\  re  e Tifale  , che  fono  verfo  de’ Poli  poiché 
veramente  non  ne  abbiamo  quali  alcuna  cono, 
fcenza  • Quegli  che  han  veleggiato  verfo  di 
quelle  parti , non  han  voluto  impegnarli  troppo  in- 
fuori • Primieramente  , perchè  conforme  v’è  molto 
pericolo  afporfi  al  mar  Gelato  ch’è  nel  Settentrione  , 
così-fi  proccura  di  ritirarfene  conia  maggior  celefità  , 
per  tema  di  rimàner  forprefo  da’ ghiacci . Secondaria» 
mente,  perchè  quelle  pirfone  che  han  tanto  fpregia- 
ta  la  loro  vita  per  efporla  mille  e.  mille  volre  in  un 
viaggio  di  mare  alla  furia  de’ venti  e ad  una  infinità 
di  lcoglj  che  T Oceano  nafconde,  non  fognano  di  pe- 
netrar ne’paefi  dove  fon  certi  di.  non  incontrar  che 
miferia  , e povertà  . Cosìanoinon  lonoche  pochilfimo 
conofciute  le  coftiere  delle  Terre  Artiche . 
r Vi  fono  tuttavia  Autóri  che  pretendono  > che  quan- 
do fi  è ben  dappreflbal  Polo  Settentrionale,  vi  firmavi 
un’  aggradevol  temperamento  di  aria.  Le  lor  ragioni 
non  mi  fembrano  cosi  folti  che  fi  abbia  loro  a dar  fede, 
ed  a credere  chela  zona  che  fi  chiama  gelata,  non  fio. 
fredda.  > . • • 

Noi  meno  ancora  fappiamo  quello  che  fi  fa  nelTalcra 
cftremità  del  Mondo  » cioè  nelle  Terre  Antartiche  .. 

Ciò 
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Ciò  che  abbiamo  di  più  ficuro , fi  è che  ìOceino  ti«fi 
feparate  quelle  Terre  dal  noftro  Continente,  eda  quel 
dell’ America.  , ",  •_ 
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5T erre  e difole  verfoil  Polo  Artico - 

I.  La  Tona  di  Goffo  è un*  ampio  e vallo  paefe  crk  la 
California  , l’America  Settentrionale,  la  Tartariaed  il 
Giappone.  Matfumai  n’c,  per  quanto  fi  dice , la  Capita» 
le.  Le  Relazioni  rapportano  che  lungo  le  coftiefe  vi  fo- 
no degli  abitanti  che  non  hanno  ne  polizia,  ne  gover- 
no: attendono  però  all* armi , e fono  temuti  da’Guppo- 
nefi.  Si  vertono  di  pelli  di  beftie , e portano  dinanzi  al 
petto  uno  fpecchio  che  relifte  a’  colpi  delle  frecce . 

IL  La  Nuova  Danimarca  è verlo  il  Polo  Artico  nell* 
Occidente  dell’America  Settentrionale  , e nel  Seccen- 
t rione  del  Golfo  di  Battono  Bay  nel  mar  Criftiano  •'  Fu 
difeoperta  nel  1619.  da  Giovanni  il  Mònaco,  Danefe  « 
Lotto  gli  aufpicfdel  Re  Criftiano  IV.  ma  non  nerico» 
nobbe  che  lecoftiere.  - 

III.  Tht  Now  Non h vallo t,  ovvero  il  nuovo  Galles 

è porto  per  l’appunto  nel  Mezzodì  della  nuova  Dani- 
marca. ' 

IV.  La  Torta  di  Labrador,  detta  da  alcuni  la  nuova 
Bretagna  , è nel  Mezzodì  dello  Stretto  di  Udfon , e nel 
Settentrione  della  nuova  Francia  > Si  chiama  ancora  , 
f Ejlotilanda . Non  v’é  colonia  veruna  di  Europei. 

V.  T&e  Cttmbtr landò s Bay  i quefto  è un  vifto  paefe 
nel  Settentrione  della  Terra  di  Labrador  , feparatoaalla 
Groenlanda  conio  Stretto  di  Davis . 

VI.  La  Groenlanda  è fredda  ecceflivamente  , fen- 
dendoli molto  addentro  verfo  del.  Polo  Areico  . Gli  Eu- 
ropei non  poffono  avvezzarli  a quefto  paefe,  dove  gli 
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abitatori  non  mangiano  che  pane  fatto  di  offa  di  pefcei 
e non  beono  che  acqua  di  mare.  Nulla  fi  fa  dell’inter- 
no della  Groenlanda , dove  non  è polfibile  di  penetra- 
re , p dove  non  s’ incontrano  che  alghe,  ed  alcuni  pas- 
coli . 

VII.  La  spitsbtrga  , chiamata  ancor  la  Ni  tu!  and  a y 
cioè  nuova  terra , è di  tutti  i paefi  che  conolciamo,  il 
più  vicino  al  Polo.  Gli  uomini  che  vi  fono  difeefi  fu  le 
coftiere,  non  fono  ritornati  a darcene  qualche  avvilo, 
perchè  altri  vi  fono  fiati  divorati  dagli  orfi  bianchi,  ed 
altri  vi  fono  morti  di  freddo  . Gl’Inglefi  e gli  Olan- 
defi  vi  vanno  alla  pefea  delle  balene . Ne  prendono  al- 
cune che  fono  lunghe  aoo.  piedi , c dalle  quali  fi  trag- 
gono perfino  no.  botti  di  ogiio.  • * 

VII.  La  nuova  Zembla  non  è da  noi  conofciuta  che 
accafo  . Perchè  finalmente  effendofi  figurati  gli  Olan- 
defi  che  troverebbono  pel  Settentrione  un  cammino  af- 
fai brieve  per  trasferirli  alla  Cina  , (ono  andati  a cer- 
carlo nel  mezzo  di  mille  pericoli  e di  mille  incomodi. 
Si  fono  forzati  più  volte  di  paffar  per  lo  Stretto  di  Vei- 
gats  , o di  Naffau  ; ma  ne  furono  alla  fine  rifofpinti 
da’  continovi  ghiaccj  che  vi  han  trovati.  Imprefero al- 
cuni ancora  di  feoprire  una  firada  più  alta  veifo  del 
Polo , dove  meno  è di  ghiaccio  e di  freddo , ma  nem- 
jmen  quello  è loro  riufcico.  Quegli  che  van  dicendo  che 
gli  Olandefi  abbiano  veramente  trovato  quello  cammi- 
no, ma  che  ne  facciano  un  gran  fegrcto,  gli  adulano, 
« vogliono  farli  concetto  di  veder  meglio  degli  altri, 
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§.  II. 

Terre  9 ovvero  Ifole  verfo  il  Fola 
Antartico . 

I.  la  Terra  del  fuoco  è comporta  di  molte  Ifole  che 
fono  fra  Io  Stretto  di  Magagnane*  e lo  Stretto  di  Mera  nel 
Mezzodì  dell’America  • Ella  è detta  la  Terra  del  Fuoco  a 
cagione  de’  fuochi  che  apparirono  fu  la  coftiera,  allor- 
ché fudifcoperta . 

II.  La  nuova  olanda  è un  paefe  della  Terra  Auftrale 
feoperto  dagli  Olandefi  nel  1-644  Ella  è nel  Mezzogior- 
no della  nuova  Guinea  e delle  Moluche,  e fi  divide  co- 
munemente in  terra  di  Concordia,  in  terra  diDiemeno, 
in  terra  di  Pier  Nuizio  , &c-  che  fono  a noi  molto  in- 
cognite. 

III.  La  Terra  de'  Papui , cioè  la  Terra  de’Negri  . E 
feparata  dalla  nuova  Guinea  con  un  picciolo  Stretto.  Ella 
è vicina  alla  linea  Equinoziale  nelle  Terre  Aulitali  , e 
nell’Oriente  di  Gilolo  , eh’ e una  dell’ Ilole  Moluche. 
I popoli  di  quella  terra  fono  (limati  così  fedeli,  che  i 
Principi  dcllTlble  circonvicine  ne  prendono  allorofol- 
do  per  guardia  della  loro  perfona. 

IV. . La  nuova  Guinea  è una  Terra  nell’Oriente  dell’ 
Indie . Non  fi  fa  ancora , fe  quella  fia  un’  Ilola  » ovve- 
ro un  Continente  della  terra  Auilrale.  Quella  terra  fu 
difeoperta  dallo  Scoutem  nel  1616. 

V.  L’  1 fole  di  Salomone  fono  nel  mar  del  Sud  verfo  il 
Mezzodì  in  8.  o 9.  gradi  dell’Equatore.  Gli  Spagnuoli 
vi  tengono  delle  Fortezze.  Eglino  hanno  feoperte  quell' 
lidie  i ed  han  loro  dato  il  nome  di  Salomone  , affine 
di  far  credere  che  quindi  Salomone  facefife  altrevolte  ve- 
nire il  fuo  oro  • 

vi.  La  Terra  di  Quir  è comporta  di  molte  Ifole  porte 
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nel  Mezzodì  dellìfole  di  Salomone,  e nell’Oriente  del- 
la  Terra  che  fi  chiama  Carpentaria.  Se  fi  ha  da  dar  fe- 
de a quello  che  l’ha  fcoperta,  quello  paefe  è così  gran- 
de quanto  l’Europa  ed  una  parte  dell’ Alla,  evifitruo- 

va  tutto  il neceflario  alla  vita. 

VII.  La  nuova  Zelanda  fu  difcoperta  dagli  Olande!» 
nella  Terra  Aullrale  Tanno  165 4-  Non  fi  fa  , fe  quella 
fia  lfola , o Continente.  Il  mar  del  Sud  la  fepara  dal- 
la punta  dell’America  Meridionale. 

■■■ — ' 

CAPITOLO  XIII. 

Problemi,  Paradofjì , e curiofità 
■ ' Geografiche* 

IO  trattando  delle  Lunghez.z.e  ho  promeflo,  affine  di 
ricompenfare  que*  che  per  la  prima  volta  in  quello 
lludio,  incontralfero  delle  fpine  , di  dare  alcuni 
hori  facili  da  raccoglierli  dopo  aver  fuperati  i difagj 
che  per  necelfirà  fono  in  una  materia  cui  molto  di  ap- 
plicazione convienfi  . Ecco  da  me  adempiuto  rnolco 
più  di  quanto  mi  fi  poteva  richiedere  ; poiché  dopo 
aver  dati  alcuni  Problemi , il  cui  feioglimento  dipenda 
dall’  intelligenza  della  materia  delle  lunghezze  , v h<» 
aggiunte  alcune  quiftioni  curiofe  intorno  al  centro  del- 
la terra  , ec.  le  quali  benché  interamente  non  appar- 
tengano alla  Geografia,  non  laveranno  tuttaviadi pia- 
cere, quando  malfimamente  fapraflì,  eh’  io  qui  le  re- 
co per  efercitare  l’ingegno  de  giovani,  e per  iftabilirli 
nella  conofcenza  di  quanto  han  già  apprefo  intorno  la 
Sfera  e la  Geografia , e incorno  l’ordine  e la  ntuaziono 

«ielle  parti  del  Mondo.  ' 
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Qa:fte  piccole  quiftioni , le  quali  fodericano  la  cU- 
riofrtà,  dimandano dell’attenzione,  e fono  proprie  a Af- 
fare la  fant  alia , adefercitarelolpirito,  ed  a renderlo  ca- 
pace di  ben  penfare , e con  ordine  : vi  ha  pure  in  effe  q uni- 
che idea  della  grandezza  di  Dio,  e della  piccolezza  de- 
gli Uomini:  cofeche  non  li  poffono  feparare  da  una  bel- 
la e Criftiana  educazione . 

Finalmente  il  mio  fine,  in  efporre  quelle  curiolìtà,  è 
d’ infpirare  il  gufto  delle  feienze  e delle  bedani  a’  figliuo- 
li, ed’ inllruirlij  divertendogli,  ed  avvezzandogli  a po- 
co a poco  a valerli  deH’attenzione  : lidie , liccome  è nota 
« ciafeuno,  non  è fi  poco  e leggeri . 

• ^ *•  • **«.^*«.  « * # • * t 

§•  L 

" C ome  pojf a ejf °,rvì  una f et  t iman 4 
dì  tre  Giovedì. 

Di  tutti  i paradoflì  non  v’  ha  alcuno  più  forprenden- 
tc  di  quello,  e che  fia  capace  di  fpaventar  l’intelletto. 
Ognuno  è così  prevenuto  dalla  certezza  che  non  pof- 
fa  avere  una  fettiman a tre  Giovedì , che  quando  lì  vuol 
Botare  unacofa  come  imponìbile  , fi  dice  come  in  pro- 
verbio, eh  ella  accader*  nella  fettiman»  de'  tre  Giovedì  3 
tre  giorni  dopo  il  mai.  Quegli  però  che  intendono  un  po- 
co ciò  che  ho  detto  delle  lunghezze , poffono  facilmen- 
te comprendere  che  una  fettimana  può  avere  tre  Gio- 
vedì; e che  dopoché  in  quelli  ultimi  fccoli  fi  è fatto  il 
giro  della  terra,  tal  fettimana  ha  potuto  fucceder  più 
di  una  volta.  Se  ciò  è cosi,  bi  fogna  confeffare  che  que- 
eipreflion  proverbiale  e volgare  non  è conceputa 
fecondo  1 principi  dell’efatta  Geografia  , fe  fi  crede 
lerviriene  per  lignificare  una  co  la  imponìbile  ad  acca- 
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Non  c flato  conofciuto,  fuorché  inqueft’ultimitem* 
pi  3 e dopoché  fi  è fatto  più  volte  il  viaggio  per  mare 
dì  tutta  la  terra  , che  può  eflervi  una  fettimana  di  tre 
Giovedì.  Gli  antichi  non  n’ebbero  alcuna  idea  . Ecco 
in  qual  maniera  fiali  fatto  quello  dilcoprimento. 

Non  fu  quello  un  picciolo  motivo  di  maraviglia  a* 
Naviganti  degli  ultimi  fec  oli,  allorché  dopo  aver  fatto 
il  giro  della  terra  dall’  Occidenti  nell’  Oriente  , efli  ave* 
vano  al  lor  ritorno  una  giornata  di  più  che  quegli  del 
paefe  , coficchè  fe  per  auefti  era  Mercordì  , per  loro 
era  Giovedì.  Quegli  alroppolto  che  andavano  dall’Oc 
riente  nell'  Occidente  avevano  nel  lor  ritorno  una  gior- 
nata di  meno . Il  che  faceva  che  s’era  Mercordì 
que’  del  paefe,  per  loro  non  era  che  Martedì. 

Si  come  i Piloti  fanno  i Giornali  de’  loro  viaggi  » C 
vi  fanno  una  fomma attenzione,  non  fapevanochepen- 
farli  della  diverfità  che  trovavano  fra’  giorni  di  quelli 
ch’erano  andati  per  l’Oriente,,  e di  quelli  che  avcana 
prefa  la  loro  ftrada  per  1?  Occidente  . Di  primo  tratto 
fi  accufavano  fcambievolmente  di  errore  o di  trafcura- 
, tezza;  il  che  cagionava  molti  contralti.  Ma  ficcomelo 
fteffo  avvenne  altre  volte,  vi  fi  applicò  a riconofcerne 
la  cagione  , ed  i Matteroatitì  vi  fon  riufciti . Eglino 
hanno  trovato  che  ciò  provveniva  dalle  leggi  della  na-, 
tura,  e non  dal  difetto  de’  Marinaj.  . : ./ 

Hanno  confiderato  che  15.  gr.  dell’Equatore  vaglio- 
no  un’ora } e che  in  tal  maniera  quegli  che  va  dall’Oc- 
cidente nell’ Oriente;  previene  fempre  il  levar  del  Sole 
tante  ore,  quante  volte  egli  feorre  ij.  gr.  dell’Equa- 
tore • S’ e’ dunque  fa  il  giro  della*  terra  , quefte  faran- 
no 14.  ore  per  le  i4>  volte  de’  tj.  gr.  che  fono  com- 
prefine’360.  dell’ Equatore.  r rJi  fi'  :>V 

Così  s’egli  è Mercordì  nel  paefe  dove  fa  ritorno,. e 
allora  Giovedì  per  lui . _ .'•!•■<  .r  ;i 

Tutto  all’oppoftoèdiquello  che  viaggia  dall’Orien* 
K nell* Occidente  ; perqccbf  quanto  piu  egli  fi  avaop. 
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za,  tanto  più  tardo  fi  leva  il  Sole  per  Ini  ; coficchè 
quando  avrà  fcorfi  if.gr. di  lunghezza,  non  avrà  che 
n.  ore,  allorché  già  ne  faranno  12.  nel  luogodona’c 
partito  . S’egli  pertanto  fa  il  giro  della  terra  , avrà 
nel  fuo  ritorno  una  giornata  di  meno  che  que'  del 
paefe.  , 

Così  s’è  Mercordì  nel  paefe»  per  lui  non  è anco» 
ra-chc  Martedì. 

1 T • ' 

E f empio . 

Supponiamo  che  un  paffaggiero  s’imbarchi  allaRo- 
cella  per  andarfene  verfo  l’ Indie  Orientali  - Quand* 
tgli  farà  arrivato  alla  dillanza  di  180.  gr.di  lunghezza 
eh’ è la  metà  del  giro  della  terra , farà  per  lui  mez- 
zanotte allorché  non  farà  ancora  che  mezzo  giorno 
nella  Rocella  , poiché  farà  egli  nel  Meridiano  oppo- 
Ho  . Quindi  ne  fiegue  che  terminando  il  giro  della 
terra  , avrà  24.  ore  di  più  , che  quelli  della  Rocel- 
la, il  che  fa  una  intiera  giornata, 
w-  Se  pertanto  è Mercordì  nella  Rocella  quando  vi  ri- 
zoma , farà  per  lui  Giovedì . Il  giorno  venturo  farà 
-il  Giovedì  della  Rocella . Ecco  adunque  due  Gio- 
vedì . 

Per  Trovarne  un  terzo  in  quella  medefima  fettima- 
na,  noi  faremo  partire  dal  medefimo  luogo  un’altro 
paflaggiero  , che  andrà  dall’  Oriente  nell’  Occidente  . 
Quahd'egli  farà  arrivato  in  180.  gr.  fi  troverà  neime- 
ridiano oppofto  a quello  della  Rocella,  e per  lui  non 
farà  che  la  mezzanotte  del  Martedì , quando  quegli 
della  Rocella  avranno  il  mezzogiorno  del  Mercordì . 
E ficcome  la  cofa  è affai  poflìbile  ad  effere,  fe  que- 
gli eh’ è andato  dalla  parte  dell’Oriente  e quegli  che 
•ha  prefo'  il  camminò  verfo  l’Occidente,  fi  rincoa- 
-traffero,  eglino  fi  troverebbero  in  diffcren*3dÌ24-orcj 

'•-i  1 <■  perchè 
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perchè  l’uro  ne  avrebbe  perdute  ir.  allontanandoli  in* 
ienfibilmente  dal  Sole  180.  g'.  Tu  l’Equato--e;  e. l’altro 
incontrario  ne  avrebbe  guadagnate  ir.  anticipando  il 
levar  del  Sole  180.  gr.  Così  quegli  che  foffe  andato  dall 
Occidente  . avrebbe  , per  efempio  , la  mezzanotte  del 
Sabbato  nella  Domenica  , all’ orche  1 altro  avrebbe  la 
mezzanotte  della  Domenica  nel  Lunedi. 

Se  quegli  adunque  eh’ è andato  verfo  l Occidente  > 
compie  il  fuo  giro,  ed  arriva  nel  Mercordi  alla  Rocel- 
la, non  farà  per  effo  che  il  Martedì.^  > 

Così  il  Venerdì  della  Rocella  Tara  il  fuo  Giovedì* 
Ecco  pertanto  tre  Giovedì  nella  medefima  iettimana. 

1.  Il  Mercordì  della  Rocella  è ’1  Giovedì  di  quel- 
lo eh’ è andato  verfo  l’Oriente,  perch  effo  ha  un» 

giornata  di  piu . 

z.  Il  Giovedì  della  Rocella. 

a II  Venerdì  della  Rocella  è ’l  Giovedì  di  quello 
eh’  è andato  verfo  l’Occidente,  perchè  ha  un  giorno 

dtTuno’  quello  millerio  Geografico  confiPe  in  ben’ 
offervare  che  chi  va  verfo  l’Oriente  , va  Tempre  vedo 
il  giorno,  e quanto  più  fi  avanza,  tanto  piu  prenoti 
leva  il  Sole'  per  lui , perciò  rincontra  piu  pretto  il  le- 
var del  Sole,  di  quello  che  viaggia  verfo  1 
tei  poiché  quell’ ultimo  va  Tempre  perdendo  il  gior- 
no ; e quanto  più  s’inoltra,  piu  tardo  « 1 nafeer  d» 
Sole  per  effo  lui  - 
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il.  Come  pojf  t accadere  che  di  dui 
Gemelli  che  fodero  morti  nel  ' 
me  de  fimo  tempo,  l’uno  da 
vivuto  due  giorni  piu 
dell’  altro . 

Quefto  paradofTo  ha’l  medefimo  iciogliemento  che’l 
recedente.  Ciò  certamente  avttprrpku»  /it  j 


l'altro pt'rocddentc.  QueIlo"cne  lolle  ondato  per  r 
Oriente,  avrebbe  il  Venerdì  nel  ritorno  e l’alfrr» 
avrebbe  ancora  che  il  Mercordi,  poiché  il  primo  avrebbe 

fofaSrUng,,0rn°J  p,ervenendo  tèmpre  il  levar  del 
SoL  ed  il  fecondo  per  un  oppofta  ragione  ne  avrebbe  per- 
auto  uno  avanzandoci  verfo  dell1  Occidente  . P 

ili.  In  tutte  l ove  del g iovno  fi can^ 
, t ano  in  qualche  luogo  del  Mon- 
gole lodi  di  Dio 9 e gli  fi  offe- 
rifee  il  Santo  Sacrificio 
dell  ’ .Altare . 

Per  intender  quella  proporzione,  bifognafuppor  mol- 
ecole, che  già  di  fopra  ho  Ipiegate . VV  01 

il  Ih.  Pe  il  S°le  rcf rre  1 sr*  dell’Equatore  in  ogni  ora  * 

SI  che  fa  1 4.  ore  per  li  **>.  gradi  dell’Equatore . 

2.  Che  rum  i pae/I  che  hanno  il  medefimo  meridiano 
hanno  il  mezzogiorno  nel  medefimo  tempo:  cosi  Londra  * 

ftiere  di  ES,  Le[ida  in  Ifpagna , ed  Oran  fu  le  co! 
ltiere  di  Barena  hanno  il  mezzogiorno  nel  medefimo  tetn- 

H < r S- Chi  . 
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j 3.  Che  avanzandoli  15.  gradi  verfo l’Orienre  fi  ha  un* 
ora  di  più;  & incontrario  verfo  l’Occidente  fi  ha  un* 
ora  di  meno;  coficchè  quando  è mezzogiorno  in  Pari- 
gi , è già  un’ora  dopo  il  mezzogiorno  ne’ luoghi  lonta- 
ni 15.  gradi  verfo  ròriente;  edall’oppolto  un'ora  pri* 
ma  ne’ luoghi  lontani  .15. gradi  verfo  l'Occidente. 

4.  Che  per  confeguenza  il  Sole  fi  leva  verfo  l’OccU 
dente  nel  tempo  che  tramonta  verfo. l Qriente. 

Ciò  fuppofto  , $•’ intenderà  facilmente  come  Dio  lì 
adora  nel  mondo  in  tutte  l’ore  del  giorno,  e come  non 
v’è  quarto  d’ora  in  un  giorno  , in  cui  non  fieno  è Sa- 
cerdoti all’Altare,  eReligiofi  nel  Coro  , per  celebrare 
le  grandezze  divine;  imperocché  quando  i Mattutini 
fi  compifcono  ne’ luoghi  lontani  15.  gradi  da  Parigi  ver- 
fo l’Oriente,  per  efempio  in  Roma,  allora  fi  principia- 
no in  Parigi,  e non  cominceranno  che  un’ora  dopo  hi 
diftanza  di  iy. gradi  verfo  dell’Occidente  , cioè  ve:fo 
le  colliere  di  Portogallo  , perchè  le  y..  ore  del  Mat- 
tino fon  un’ora  più  pretto  quivi  che  in  Roma  , ed 
un'ora  più  tardi  verfo  le  toftiére  di  Portogallo',  che  in 
Parigi. 

Per  capir  tuttoeiò  finalmente,  fenzichè  ne  rimanga 
alcuna  difficoltà’,  bada  figurarli  che  il  Sole  fa  nel  me- 
defimo  ittante  tutte  ad  un  tratto  fui  giro  della  Terra 
le  2.4.  ore  del  giorno.  , 

Così  è fempre  il  mezzodì,  1.2.3.  4.  y.  ec.  e’1  dopo 
mezzodì  in  qualche  parte . Sempre  ancora  in  qualche 
parte  è la  mezzanotte  ; e per  confeguenza  fempre  ia 
qualche  parte  vi  fono  Religiofi  che  dicono  i Materni-  , 
mi.  Ciò  mi  fa  fovvenire  de’ Monaci  Benedettini  del  Ma- 
niftero  Gemeticenfc  , che  vi  erano  in  fi  grau  numero  , 
che  in  tutto  il  giro  delle  24.  ore  ve  n’eran  fempre  nel 
Coro . Vi  fi  cantava  continuamente  e fenza  incerrompi- 
mento  à gloria  di  Dio  ; e quando  gli  uni  ufeivano  dal 
Coro,  gli  altri  vi  entravano. 

Siccome  vi.  fono  fempre  perfon;  Ecclefiaftiche  e Re^ 

• * ligiole 
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ligiofe  che' lodano  Dio,  vi  lon  Tempre  ancora  Sacerdoti 
all’Altare  per  la  fterta  ragione  ; fuppofto  che  la  Reli- 
gione Cattolica  lì  a fparfa  per  tutto  il  Globo  della  Ter- 
ra , conforme  non  v’ha  luogho  di  dubitarne . Perocché 
.finalmente 

La  Religione  Cattolica  è la  fola  che  Ila  nell'Italia  , 
nella  Francia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo , ed  in  mol- 
ai Stati  della  Germania.  < 

Ella  è In  tuttociò  che  polfeggoho  i Re  di  Francia  , 
di  Spagna,  e di  Portogallo , nell’ America,  nell’ Alia, 
* nell’ Affrica. 

I noftri  Milfionafj  l'hanno  portata  nel  paefe  de’ Mao- 
mettani, e de’ Pagani  i dimodoché  vi  fono  pochi  luoghi 
abitati  della  Terra,  dove  non  lì  a qualche  efercizio  del- 
la Religione  Cattolica. 

A folisOrtu  ufqut  ad  Octafum  cffertur  nomini  eneo  olia- 
no manda , CT  in  omni  loco  facrificatur  mihi  , quia  ma- 
gnato efl  nomtn  me  uro  in  gentibus . Malach.c.  i. 

IV.  Quante  leghe  di  giro  abbia 
la  Terra* 

II  Picardo  che  s’è  applicato  per  ordine  del  Re  Lodo- 
vico  XIV.  a mifurare  la  circonferenza  della  Terra  , do- 
po molte  efattiflìme  operazioni  ha  ritrovato  , che  un 
grado  di  lunghezza  dellaTerra  valeva  leghe,  e che 
il  medefìmo  grado  di  lunghezza  valeva  57060.  pertiche 
di  Parigi . Dopo  quello  egli  è cofa  facile  il  fapere  quan- 
te pertiche  o leghe  giri  la  Terra:  imperocché  dopoché 
già  Aftronomi  ed  i Geografi  rimafero  d’accordo  che! 
più  gran  cerchio  della  Terra  fia  comporto  di  560.  gra- 
di 5 balla  moltiplicar  le  pertiche  o le  leghe  di  un  gra- 
do per  360.  e lì  faprà  quante  pertiche,  o leghe  faccia 
la  circonferenza  della  Terra . 

Un  grado  vale  — 5706*.  pertiche 
moltiplicate  per  360. 

La 
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la  Terra  ha' dì  circuito  205  41600.  pertiche  di  Parigi: 

• Si  fa  la  medefcna  cofa  per  fepere  quante  leghe  com* 

prenda  la  Terra  nella  lua  circonferenza.;-  * - = * 

Un  grado  vale  25.  leghe  ; fi  moltiplicano  le  25.  leghe 
per  3<So.ed  il  prodotto  e di  9000.  leghe  * che  fanno  il, 
giro  della  Terra . • . - 

La  éirconférenza  della  Terra  e ' » 

di *-  ■ — 9000.  leghe* 

ovvero  di  • ■ ■ 1 20541600.  pertiche*  _ 

Il  diametro  de  la  Terra  * cioè  di  qui  fino  agli 
Antipodi,  è di  2864-  leghe  , e - 1 1 1 f» 

ovvero  di  »■■■■  655894.  pertiche. 

Il  Semidiametro  della  Terra  * cioè  di  qui  al  centra 
della  Terra  è • « . • 3* 

di  1452.  leghe  — 5 

ovvero  di  ■ 3169297*  pertiche., 

V.  Quanto  tempo  Infogni  ad  uno 
che  viaggia  ?per  fare  il  giro 
della  Terra . 

Io  fuppongo  che  coftui  facefie  io.  leghe  ogni  gior- 
no . Egli  talvolta  potrebbe  farne  di  più  ; ma  bifogna 
concedergliene  alcuno  per  fuo  ripofo.  Facendo  infine 
io.  leghe  per  giorno  impiegherebbe  due  anni  e mez- 
zo; due  o 3.  giorni  meno  : imperocché  la  Terra  ha 
9000.  leghe  di  circonferenza  > e 9000.  dividendofi  per 
'10.  ne  rifulta  il  quoziente  di  900.  giorni*  e quelli 
900.  giorni  vagliono  due  anni  e fei  meli. 

Batterebbono  6-  meli  à far  quello  viaggio  per  mare? 
imperocché  nella  Zona  torrida  fi  fanno  ordinariamente 
in  un  giorno  due  gradi  di  lunghezza  , cioè  daH’9cC**  , 
dente  nell’Oriente.  Ora  ciò  viene  a fare  180.  giorni  pet 
li  360.  gradi  dell’Equatore.  ■' 

i * YL 


* 


Digitized  by  Google 


#4$  JbelU  Geografi*'. 

Vi.  Ver  viaggiare  per  T erra  neK 
Paefi  incogniti , fenz^a  altra 
guida  che  d’ una piccia-. 

' la  Bujfola . * 

• . r 

*> 

- Io  (appongo  che  un  curiofo  voglia  andare  da  Parigi 
a Roma,  c che  non  Sappiala  lbada  che  dee  fare;  e di- 
co che  quelli  lenza  il  foccorfo  di  alcuna  guida  anderà 
a Roma  dirittamente , purché  metta  in  ufo  le  ó.cofe  fi?- 
guenti  che  fon  faciMfime. 

I.  Bifogna  che  abbia  una  Carta  Geografica  del  paefe 
Con  una  perfetta  Bufsola  , nel  cui  fondo  fia  un  circolo 
tjivifo  in  quattro  quarti  di 90. come  fi  eolluma  di  farla. 

II.  Bifogna  ch’egli  orienti  la  Carta  Geografica  con  li 
Bufsola  , cioè  che  raggiri  la  Carta  Covra  una  tavola 
dove  non  fia  punto  di  ferro,  finché  il  fuo  Settentrio- 
ne, il  fuo  Mezzodì  , il  fuo  Oriente  , ed  il  fuo  Occi- 
dente riguardino  quefti  medefimi  quattro  punti  cardi- 
nali del  Mondo < e che  tiri  dall’alto  della  Carta  al  baf- 
fo una  linea  Meridiana  che  paflì  pel  luogo  da  cui  dee 
partire. 

III.  Ritrovato  fu  laCarta  il  luogo  dond’ egli  parte, 
e quello  a cui  dee  portarli  , tirerà  dall’uno  all’altro 
una  linea  > eh’  io  chiamo  linea  itineraria  , e di  viaggio  ; 
poiché  quella  è la  linea  eh’  ei  dee  feguire  per  tutto  il 
viaggio  fenza  allontanacene  il  meno  che  porta. 

IV.  Bifogna  ch’egli  ponga  il  centro  della  fuaBuffola 
Orientata,  l'opra  il  luogo  da  cui  dee  partire,  cioè  che  il 
mezzodì  della  BulTola  fia  fovra  la  linea  Meridiana  eh*  è 
tirata  fovra  Parigi  ; Ed  allora  oflervi  di  quanti  gradi 
Jìa  1 angolo  che  fa  la  lima  itineraria  etn  la  Meridiana  , 

Nel*’ 
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NelTefempìo  proporto,  eh’ è da  Parigi  a Roma,  fi  rP 
tino  va  nella  gran  Carta  dell’Europa  fatta  dalDuval  » 
che  l*  li»*»  ittntràri»  fa  un'angolo  di  54  gradi  con  la 
Meridiana.  Così  il  noltro  viandante  farà  ficuro  che 
finché  viaggerà  fovra  una  linea  che  farà  un’angolo  di 
54.  gradi  con  la  Meridiana,  non  fi  feolìerà  punto  dal 
fuo  cammino. 

V.  Quand’egli  rifeontra  , il  che  accade  piu  volt*  , 
ed  in  che  confilte  tutta  la  difficoltà, due  o tre  ftrade, 
e non  fa  cui  debba  appigliarli,  dee  in  tal  cafo  ricor- 
rere alla  fua  Buffala . Elfo  la  orienti  alla  tetta  di  tutti 

2uefti  differenti  cammini  , c vedrà  quello  che  megli» 
conforma  alla  fua  line»  itinerari» , che  fa  fempre  nel 
fuo  viaggio  di  Roma  un’angolo  di  S4-  gradi  con  la 
Meridiana  di  Parigi  j ed  a quello  fi  appigli- 

VI.  Se  rincontra  nel  fuo  cammino  montagne  , pre- 
cipizi, laghi,  fiumi,  bofehi  che  lo  fviino  dalla  fua  li - 
ut*  itinerari» , bifogna  che  avverta  Con  la  fua  Buffol» 
di  quanti  gradi  fe  ne  allontani  , affine  di  ritornarvi 
1 quand’egli  poffa.  Al  che  fevirà  molto  l’ortervazione 
che  farà  di  certi  punti  filli , come  fono  i grand’alberi , 
i cartelli,  le  fortezze,  dalle  quali  potrà  quali  giudicar® 
qnanto  fene  difeofti  : il  che  i Piloti  non  poffono  met- 
ter’ in  ufo  fui  Mare  , dove  non  ritrovano  fpeffo  quelli 
punti  filfi  fu  quali  poffano  regolarli.  Quella  maniera 
di  viaggiare  per  Terra  è la  medelima  che  fieguono  i 
Piloti  ne’loro  viaggi  marittimi  . Tutta  la  loro  appli- 
cazione di  giorno  e di  notte  è di  ofl’ervare  fu  la  lor 
Buliola  , fe  fieguono  la  linea  che  hanno  tirata  nella 
lor  Carta  Idrografica  dal  luogo  da  cui  fono  partiti  « 
fino  à quello  à cui  vanno. 

Il  P.  Scotto  Gefuita  riferifee  ch’effendo  giovane  , a 
fervi  di  tal  metodo  in  un  gran  viaggio,  e che  gli  ruifct 
così  bene,  che  fcorfe  la  Fiandra,  laPiwrdia,  la  Sciam- 
pagna , la  Borgogna  , gli  Svizzeri , tutta  l’Italia  , PeB 
fino  a Roma,  ; di  là  andò  in  Sicilia,  c per  fine 
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polii  con  due  giovani  Religiofi  della  fu*  Compagnia  i 
lenza  mai  lervirfi  di  guida,  o fviarfi.'. 

Il  Calcondtta  feri  ve  che  i Turchi  i quali  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Meca  , fi  fervono  di  una  Butfbla  , 
per  timore  di  perderli  ne’ deferti  larghi,  profondi,  ed 
areno!!  per  cui  debbono  pattare-  Eglino  afcmdono  fu 
dromedari  , ed  ban  per  guida  le  f Ielle  , ovvero  il  qua- 
drante della  navigazione  , col  cui  mezzo  dopo  aver  prefa 
la  loro  mira  diritta  fovra  il  punto  del  Nort  , veggono  a 
quali  /Ir  ad  e conviene  loro  appigliarfi.  NsllTftoria  de’ Tur- 
chi Lib.  j.n.  f.  ac.  54. 

Se  il  Viandante  non  ha  Carta  Geografica  , bifogna 
che  ogni  mattina  prima  di  partire  fi  faccia  moftrar  da 
alcuno  verfo  dell’Orizzonte  il  luogo  dove  ha  à ripo- 
farfi  la  notte  ; ed  allora  dopo  aver  orientata  la  fua  Buf- 
fetta, dee  tirare  una  linea  vifuale  del  centro  della  fua 
Bulletta  al  luogo  dell’Orizzonte  ottervato  , e vedere  di 
quanti  gradi  fia  l’angolo  ch’ella  fa  con  la  Meridiana. 
Se  l’angolo  è di  60.  gradi,  bifogna  per  tutto  quel  gior- 
no feguire  una  linea  che  faccia  un’angolo  di  60.  gradi 
con  la  Meridiana . 

VII.  Vn  Cerchio  flavebbe  immobile 
nel  centro  dellaTerra . 

, t 

Bifogna  fupporre  primieramente  una  cofa  cui  pochi 
ardiranno  di  opporli , che  la  terra  è concava  verfo  il 
fuo  centro. 

Alcuni  Teologi  Scolaftici  'pongono  nel  centro  della 
terra  il  fuoco  infernale  ed  eternamente  divoratore,  fic- 
come  parla  il  Profeta  Geremia  , dove  gli  empj  debbo- 
no per  fempre  efler  le  miferabili  vittime  della  giutti- 
liaDivina.  IlCardin.  Bellarmino,  dopo  aver  iftabilit* 
contrai  Bua  quella  dottrina  con  la  Scrittura  e co’  SS. 

Padri  « 


Digitized  By  t^OO^le 


Viro  II.  Cap.  XIII.  jy, 

5*adri , aggiugne  che  la  ragione  ricerca'*  che  l’inferno, 
eh’  è ’l  luogo  dove  Iddio  efercita  la  fua  giuftizia  fopra 
i demonj  e i dannati;  fia  lontaniamo  dal  Cielo , do* 
ve  fa  regnare  la  fua  bontà  e la  fua  mifeticordia  fovra 
gli  Eletti . Quindi  conchiude  che  lo’nferno  fia  nel  cen- 
tro della  Terra;  poiché  quello  è ’l  luogo  più  lontana 
dal  Cielo  : A calo  veri  nihil  abefl  hngtus quarti  ttrr « 
tentrum.  deChrift.l.  4. e.  io* 

La  Parafrafi  Caldea  mette  altresì  l’inferno  nel  centro 
della  Terra.  Quivi  è detto  fovra  il  Cap.  28.  di  Giobbe, 
v.  5.  che  la  Terra  porta  al  difopra  della  fua  fuperfizie 
di  che  nodrir  gli  uomini  , ed  al  difotto  ha  un  luogo 
per  gaftigargli.  Infra  quam  tft  gch erma. 

Se  pertanto  in  quelle  concavità  che  fono  nel  centro 
della  Terra,  vi  folTe  un  cerchio  , quello  vi  llarebbc 
immobile,  e fofpefo  da  femeddimo,  fenzachè  cofa  al- 
cuna lo  foftenelTe. 

I.  Perchè  ogni  corpo  grave  è portato  dal  fuo  pefo  al 
centro  della  Terra,  ch’è’l  centro  del  grave  di  tutti  i 
corpi . 

IL  Perchè  fe  fi  fupponelfe  che  quello  circolo  foffe  in 
moto  , ciò  non  potrebbe  farli  , fenzachè  una  parte  di 
quello  circolo  fi  avvicinali  al  centro  della  Terrai  ed 
allora  la  parte  oppolta  fe  ne  allontanerebbe,-  epercon- 
feguenza  ella  afeenderebbe  : Il  che  è contra  la  natu- 
ra del  centro  , a cui  tendono  tutti  i corpi  che  han 

pt’f0  . V 

Sicché  , fuppolìo  che  nel  cerchio  il  centro  della 
grandezza  forfè  col  centro  della  gravità  , necelfaria- 
mente  il  cerchio  llarebbe  immobile  , poiché  il  fuo 
centro  non  potrebbe  allontanarli  dal  centro  della  Ter- 
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Vili.  Se  le  acque  di  una  ciflerna 
andajfero  a cadere  nel  centro  del - 
UT  erra , elleno  •vi  formare  b- 
bono  un  globo  dt  acqua 

Ella  c cofa  certa  che  le  una  riviera  penetrale  la  Terra  , e 
fcndafseafpanderfinelcentrodilei , tutte  le  acque  fi  uni- 
rebbono  in  un  fol  corpo , e vi  farebbono  una  sfera  ovvero 
un  globo  d’acqua  di  una  perfetta  rotondità.  Non  potreb- 
bono  prender  una  figura  , ne  ovale  , ne  cuba  , poiché 
l’acqua  efsendo  fluida  non  fi  può  contenere  ne’  fuoi  ’propr  j 
confini . In  tal  maniera  i fuoi  angoli  fi  farebbono  rotondi , 
c le  acque  andrebbono  a rifonderli  fopra  gli  altri , e forme* 
rebbono  una  figura  perfertamente  sferica . 

Lo  ftefsobifognadirediungran  rogo,  che  fofse  accefo 
nel  centro  della  Terra.  Efso  vi  fornirebbe  un  globo  di 
fuoco.  Le  fiamme  s’innalzarebbono  tutte all’in torno,  cd 
jmiterebbono  i raggi  del  Sole . 

IX-  Un’  uomo  potrebbe  camminare 
con  la  JìeJf a facilità  con  cui 
andare bbe  una  mofca,tutto 
attorno  du’n  globo  di  me- 
tallo di  60  o 7.  piedi  di 
Diametro  che  fojfe 
nel  centro  della 
T erra . * 

Se  nel  centro  della  Terra  folle  un  globo  di  qualun- 
que metallo,  di  $,0  7.  piedi  di  diametro,  un’ uomo  po- 
trebbe 


t 
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trebbe  fermarvifi  tutto  fopra,  c camminarvi  a/ l’intorno, 
tome  vi  andrebbe  una  mofca  • . .<• 

Se  due  uomini  ne  face  fiero  il  giro  per  parti  di  verfe , ne 
avverrebbe  che  i loro  piedi  farebbono  opporti,  edefli  fa- 
rebbono  come  una  fpezie  di  arte  ovvero  di  linea  retta  che 
palperebbe  per  lo  centro  del  globo  » L’uno  avrebbe  il  ca- 
po verfo il  Polo  Artico,  e l’altro  verfo  l’Antartico.  La 
lor  fituazione  farebbe  naturalilfima  ; perchè  la  linea  di  ret  - 
titudine  eh’ è la  più  brieve  di  quante  noi  concepiamo  part  ir 
dal  centro  della  Terra,  e paflar  perpendicolarmente  dalle 
piante  alla  tefta  di  coftoro  , fi  troverebbe  perfettamente 
conlervata  .• 

» * t \ i ». 

X.  In  qual  maniera  una  per  fona 
Jiando  diritta  potrebbe  aver  % 
nello  jtejf  ? tempo  il  capo 
ed  i piedi  in  alto. 

Un’ uomo  diftefo , il  mezzo  del  cui  corpo  foffe  nel  cen- 
tro della  Terra  , avrebbe  nel  medeftmo  tempo  la  tefta  in 
alto  ed i piedi,  perchè  tutto  infieme  gli  avrebbe  verfo  del 
Cielo;  eftendo  il  Cielo  per  tutto  in  alto  a riguardo  della 
Terra , e del  fuo  centro;  Cacio  undique  furfum . 

Per  quella  medefima  ragione  due  perfone  falirebbono 
nello  fteflo  tempo  con  una  fola  fcala  verfo  due  luoghi  op- 
porti diametralmente  : fe  il  mezzo  di  quella  fcala  forte  po- 
llo nel  centro  della  Terra,  ed  una  metà  vi  forte  dal  noitro 
mondo,  e da’ nollri  Antipodi  l’altra:  una  di  quelle  per- 
'fone  monterebbe  qui,  e l’altra  a gli  Antipodi,  ed  allora 
elleno  avrebbono  i piedi  opporti  fra  loro  • 

£Ìem.  Tem.L  Z XI 
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XL  V ri  uomo  che  avejfe  la  tefla  nel 
centro  della  T errajion  potrebbe 
ne  mangiare  9 ne  bere. 

Siccome  un'uomo  che  averte  il  capo  all’ingiù , ed  i pie- 
di in  alto,  non  potrebbe  ne  mangiare  /ne  bere,-  così  nem- 
meno potrebbe  farlo  uno  che  forte  nel  centro  della  Terra , 
poiché  anch’egli  fi  troverebbe  in  una  politura  del  tutto  li- 
mile. Il  fuollomaco  farebbe  rinverfato,  e perciò  conver- 
rebbe che  le  vivande  andaflcroairinsù  per  potervi  entrare . 

Un’  uomo  adunque  , la  cui  bocca  forte  nel  centro  della 
Terra,  e forte  per  altro  attorniato  da  tutte  le  vivande  che 
vide  Aflìiero  nella  fuamenfa,  vi  /farebbe  come  un  mifera* 
bile  Tantalo,  moribondo  di  fame  nell  abbondanza . 

XII.  Un'uccello  chef  offe  nel  centro 
della  T erra  ,non  potrebbe  vola- 
re in  linea  retta  ferina  un 
e frema  violenta. 

Acciocché  un'ucello  che  folle  nql  centro  della  Terra  vo- 
la (Te  in  linea  retta,  bifognerebbe  cbevolafle  in  linea  per- 
pendicolare, da  qualunque  latoegli  prendefle  il  fuo  volo  : 
ora  quello  è un  moto  di  gran  violenza  per  gli  uccelli . Si 
può  dunque  credere  fermamente  ch’egli  darebbe  immobile 
lènza  poter  vpdare  , quando  non  prendefle  il  fuo  volo  in  li- 
neacircolariofpiralc,  pergirarlì  continuamente  intorno 
il  centro  def  la  Terra, 
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XI  IL  Quante  libre  pefì  la  erra . 
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Se  la  Terra  forte  un  corpo  omogeneo,  cioè  tutte  le  cui 
parti  fodero  di  una  ftefla  natura  , fi  potrebbe  dire  quante 
Libbre  in  circa  pefi  tuttaquella  gran  malfa.  Perchè  final- 
mente fi  è ritrovato  che  ’l  picd-  cubico  della  Terra  pefa  or- 
dinariamente L.  9?.  ma  non  è così  degli  altri  corpi  che 
compongono  la  truffa  della  Terra,  poiché  gli  uni  pefano 
più,  gli  altri  meno. 

I.a  labbia  pefa  iji.L. 

'La  calce  ' 59- L* 

-•  La  piena  • r6j.  L. 

Il  marmo  * • • ‘ * 

- Ilmattone  ' - 150. L. 

• La  tegola  •'  117.  L. 

L’ ardefia  v}i.  L- 

Quanto  a’ metalli , fi  è trovato  che  il  piede  cubico  ^ 
dello  ttagno  pela  531.L* 

Il  ferro  * . 576-  L. 

Il  rame  N-  ‘ 648.  L. 

L’argento  , >■  - 744* 

Il  piombo  8x8- L. 

L’argento  vivo  977*  L- 

L’oro  » 1368.L. 

Si  è ancora  fp’crimentato  che  il  piede  cubico  dell’acqua 
prfa  7Z.L- 

V llfale  xiò-L. 

Il  miele  104.  L. 

••  Il  vino  7o- *• 

. i/ogiio  w..  ' . . . ; «*$.• 

Il  legno  di  quercia  . 60.  L* 

M tzza  mina  di  frumento  - 

Di  tutte  quelle  diverfe  materie,  il  cui  pefo  è diffe- 
rcntc,  4 tratta  di  fceglicrnc  una  il  cui  pefo  abbia  un 
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fluftiefo  proporzionale  , che  pofia  quali  cómpertfare 
quanto  di  meno  pefano  cerri  corpi , e quanto  alcuni 
altri  di  più.  Ora  ficcarne  d iamolo  P.  Merfennio  <fer* 
Minimi  ha  fcelto  per  tal’ effetto  ilpefodi  100.  Libbre, 
da  lui  alfegnato  al  piede  cubicodelia Terra,  e creduto 
pròprio  per  far  cotedo  compenfo , noi  però  ne  fegui- 
remo  il  parere  : Dopo  di  che  non  tanto  fi  tratta  di 
determinare  il  pefo  della  Terra  , quanto  di  trovar  il 
numero  de’  piedi  cubici  eh’  ella  comprende  affine  di 
moltiplicarli  col  numero  di  100.  Libbre  : imperocché 
il  prodotto  Ci  darà  il  numero  delle  Libbre  che  pefa 
la  Terra.  . . i' 

Noi  qui  ferviremei  della  fatica  del  Picardo  fcelto  da  iSS. 
dell’Accademia  delle  Scienze  per  mifurare  la  Terra,  fe- 
condo l’ordine  eh:  dal  Re  avevano  ricevuto.  . 

IlDiametrodellaTerra  èdi  6538*94.  pertiche. 
Lacirconferenza  della  Terra  è di  1*541600'.  pertiche. 
Con  la  mifura  del  Diametro,  e con  quella  della  circon- 
ferenza della  Terra,  fitruova  la  fua  fuperfizie  conveffa» 
moltiplicando  Luna  con  l’altra. 

, Circonferenza  della  Terra  10*41600-  pertiche* 

Diàmetro  della  Terra  6538*94-  pertiche* 

, 'Superfizie  conveffa  della  Terra  154313181510400. 
pertiche . 

La  quale  moltiplicata  per  6538594- 

eh*  è ’l  Diametro  della  Terra  , la  fetta  parte  del  pro- 
dotto darà  in  pertiche  cube  la  folidità  dellaTerra.  I* 
prodotto  è 878119569183406377600. 

Lafeftaparte  146369894880*67719600- 
La  pertica  cuba  di  Parigi  vale  116.  piedi  cubi:  mol- 
tiplicandoli le  pertiche  cube  della  folidità  della  Terra 
per  216.  fi  avrà  il  numero  de  piedi  cubi  che  fono  nella  fo- 
lidità della  Terra. 

Le  pertiche  cube  della  folidità  della  Terra 
f ' 146369894880567719600. 

. moltiplicate  per  ai , 

dan- 
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danno  la  foliditàdt.1  la  Terra  in  piedi  cubi 
31615897*94-0x619593600. 

1 , » 100.  ' «,  1 

Abbiamo  detto  che  il  piede  cubo  della  Terra  pefava  ioo.1* 
Libbre:  moltiplicandoli  adunque  per  10®.  i piedi  cubi 
1 della  folidità  della  Terra,  lì  avrà  il  numero  delle  Libbre 
eh' ella  pela.  I 

Pela  dunque  la  Ter.  31615897194102611959360000.  L.~ 
E quello  è ciò  che  noi  ricerchiamo:  Non  6 fon  polle  le 
operazioni  tutte  diiiefamence  : Elleno  avrebbono  occupa- 
to troppo  di  fpazio,  e quelle  non  fono  che  moltiplicazio- 
ni che  ciafcuno  può  far  da  fe  fenza  fatica  ma  con  un  poco  di 
tempo. 

Fine  del  Secondo  Libro. 

* . ' , 
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LIBRO  TERZO 


Che  contiene  i principj  del 
Blafone . 


CAPITOLO  PRIMO. 


Origine  del  Blafone. 

> 

On  vie  quali  ftata  Nazione,  che  non 
abbia  dati  grandi  avvantaggj  alla 
Nobiltà,  e che  non  abbia  raguarda- 
to  il  privilegio  che  fi  tira  dalla  fui 
nafeita , come  uno  de'più  ragguarde- 
voli che  fi  pollano  avere.  Synbra  in- 
fatti che  li  diffonda  una  vigorofa  ìti- 
preiìione  della  virtù  e dellagloria  da* 
Genitori  ne’Figlj.  Siamo  in  ciò  per- 
lomeno imprendi  tal  credenza,  che  non  ci  è potàbile  il 
vedere  il  figliuolo  di  un’Eroe  lenza  elTerne  tocchi  di  un  rif- 
letto mirto  di  non  lo  qual  tenerezza , che  c’ilpira  la  rimerà- 
branza  del  Padre . 

* - Bifo- 
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Bi  fogna  confettare  che  le  frurra  die  nafcono  all’ombra  , 
non  fono  mai  di  tal  guflo,  quanto  quelle  che  fono  efpo- 
lfea’raggj  del  Sole . La  virtù  eh ’è  già  tagguardevole  per  lo 
fplendore degli  antenati , ha  una  (lima  tutt’altra  da  quella 
cnecomparifce  in  una  pedona  di  batta  nafeita , o di  fortu- 
na mediocre. 

Si  può  dir  parimente  fenza  affettazione,  chctm  talento 
ed  un  merito  mediocre  in  una  pedona  di  rango  illuftre , 
badano  a foftencre  ladignità  del  fuo  nome  ed  a renderlo 
capace  delle  più  nobili  imprefe , in  preferenza  a pedone 
anche  di  attività  fuperiore',  ma  di  una  nafeita  più  of- 
cura  . Di  loro  avviene , come  di  certe  pietre  preziofe.  So- 
no Tempre  più  in  iltima  » diamanti  e gli  fmeraldi  della  vec- 
chia rocca,  che  non  fono  gli  altri  che  fovente  hanno  più 
di  fplendore. 

Dopo  quello  non  bifogna  maravigliarli  , fe  fi  ritro- 
vano tanti  che  bramano  di  trar  la  lor  dipendenza  da 
un’origine  antica  ed  illuftre  . Sarebbe  defiderabile  che 
gli  uomini  fopra  di  ciò  foffero  più  (inceri  di  quel  che 
fono.  A forza  di  figurarli  una  origine  più  di  ogni  altra 
eccellente , finalmente  fe  ne  ha  la  credenza . Cosi  Giu- 
lio Celare  fi  perfuafe  di  Pendere  dal  figliuolo  di  Enea. 
Marcantonio  credeva  di  derivare  da  Astone  figliuolo 
di  Ercole  . Ad  alcuni  de’  noftri  Storici  fi  è data  fede 
da  molti  che  i Francefi  traggano  la  loro  fonte  da  Tro- 
iani, per  mezzo  di  un  cert o Franco  ch'era  di  Troja. 
I popoli  dell’Arcadia  pubblicavano  di  aver  abitata  la 
Terra  innanzichè  la  Luna  vi  compari  (Te  ..  In  ciò  v’ha 
del  ridicolo  c dello  (frano.  Ma  le  fallita  che  gli  Stori- 
ci preoccupati  da  un'amore  ecceflivo  per  la  lor  patria  ; 
hanno  fparfe  intorno  le  origini  de*  popoli  , tuttodì  lì 
commettono  da’  Genealogilti  in  riguardo  delle  fami- 
glie . 

E lungo  tempo  che  fi  accufa  la  temerità  di  certi  igno- 
ranti , che  più  volte  mettono  nel  rango  delle  più  illu- 
itri  famiglie  alcuni  della  feccia  del  popolo.  Il  Bocc  ili- 
» . Zi  ni 
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ni  nella  segretari*  di  Apollo  rappreferua  al  vivo  quelli 
Genealogifti,  citati  da  Apollo  a ritrovarli  in  Parsalo, 
aiiìne  di  intravvenire  all’efame  delle  loro  Cronologie, 
delle  loro  ferie  di  figliazioni,  de’ loro  alberi  Genealogi- 
ci, e di  tutta  la  loro  arte  ingegnosa,  con  cui  fanno  di- 
feendere  un  Capitano  di  Birri  da  un  cepo  Reale  : una  per  fon  a 
fconofciuca  dalla  cafa  di  Fabio  Majftmo , ovvero  di  Tulio 
Oflilio  . , 

Quelle falfedifcendenze,  e queft’opere  dell’orgoglio  e 
della  bugia  non  fervono  chea  far  più  rifplcndcrc  la  vera 
Nobiltà,  che  mai  non  potrebbe  baftevolmentellimarli. 
Il  che  non  dico  per  gonfiare  di  una  folle  ambizione  chi  na- 
fee  col  Iuftro  e con  le  prerogative  che  da  lei  vengono  : pe- 
rocché lìa  quanto  lì  vuole  augulta  lanafcitai  bifogna 
ognor  fowenirlì 

I.  Chela  Nobiltà  hai  fuoi  doveri  ed  ifuoi  impegni  di 
talpefo,  che  fono  difficililfimi  a foftenerlì:  fenza  diche 
la  Nobiltà  non  è che  un’ombra  vana,  ed  unamerafantafì- 
ma  propria  a difordinare  la  mente , ed  a render  difprege- 
vole  un’uomo*  ( 

II.  Che  la  Nobiltà  non  fi  conferva  che  con  le  belle  azio- 
nicele hanno  dato  il  principio;  e che  bifogna  per  dfer* 
erede  della  Nobiltà  de’ maggiori,  non  folo  averne  il  làn. 
gue,  ma  il  merito  e la  virtù. 

III.  Che  non  v’  è per  lo  più  Nobiltà  fi  purgata  , 
ove  non  fia  una  tal  mefcolanza , fovra  di  cui  noti  fi  deb- 
ba defiderare  che  il  mondo  vi  getti  la  villa  con  in- 
dulgenza. 

IV.  Che  fe  fi  riflette  alle  cataftrofi  continove  che 
nella  ferie  de’ tempi  fuccedono,  può  effere  che  chi  og- 
gi giorno  pafla  per  uno  del  volgo  , abbia  avuta  un’ 
ascendenza  di  progenitori  ragguardevoli  ; e che  fe  con  at- 
tenta curiofità  fi  falifle  al  cominciamentodellefamigliepiù 
nobili,  vi  s’ incontrerebbono  fpeflò  oggetti  di  non  così 
bella  veduta . 

V.  Che  la  Nobiltà  confiftc  nella  virtù  ed  in  una  po- 
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lizìa  di  contimi  e di  tracci  più  civili  che  il  rimanente  degli 
uomini,  non  già  in  una  pazza  fierezza  ed  in  una  certa  ar- 
roganza, che  fa  che  fi  miri  ogni  cofa  con  difpregio,  eche‘ 
in  tutto  fi  prenda  un  afperto  così  altiero,  come  le  nonfi 
folle  della  Spezie  degli  uomini.  , -, 

VI.  Che  tutti  noi  discendiamo  originalmente  da  un  me- 

defimo  Padre,  e da  unamedefima  Madre,  e che  oltreciò 
non  v’ha  tanto  divario  fragli  uomini  quanto  talvolta  fi 
crede . ' 

Si  Pater  e ft  Adam , & Mater  e/l  omnibus  Èva; 

Curnon  funt  omnes  nobilitate  par  et? 

VII.  Cheabenconfiderarla , laNobiltànon  dovrebbe 
efler’ereditariapiùche gli  Ordini  di  Cavalleria,  che  non 
padano  dal  Padre  ne*Figlj , ed  a cui  nefluno  perviene  che 
col  mezzo  della  virtude  e del  merito . 

Vili.  Che  v’è  ancora  nel  mondo  un  pregiudizio  per 
li  figliuoli  degli  Eroi  e de’ grand’ uomini . Infatti  ofifer- 
vò  Ariftotele  che  gli  Spiriti  vivi  e Sublimi  fono  fugget- 
ti  a quella  difgrazia  di  aver  figliuoli  degeneranti  ; il 
che  pruova  co’ figliuoli  di  Alcibiade  , e con  que’  del 
vecchio  Dionigi  Tiranno  di  Siracula,  che  tutti  furono 
Scervellati,  e privi  di  prudenza  e di  Senno  . Spedo  pa- 
rimente fi  olTerva  che  gl*  ingegni  dabili  e Savj  hanno 
figliuoli  grolSolani  , tardi  e dupidi  . Non  farebbe  ne- 
cedario  ricorrere  alla  poderità  di  Cimone,  di  Pericle, 
e di  Socrate  , quando  voledìmo  modrar  con  efempli 
moderni  che  quella  odervazione  de’ Filofoli  nonfitruova 
che  troppo  vera. 

IX.  Che  Giovenale  ha  detto  adai  bene,  che  Sarebbe 
meglio  efler  figliuolo  di  un  Terfite  col  vaioree  con  la  glo- 
ria di  Achille , che  l’ederlodi  Achille  con  tutte  le  pelfime 
condizioni  che  Omero  adegna  a Terfite . 

X.  Che  non  bifogna  dar  tanto  fu  la  fu  a per  cagione 
della  Sua  qualità,-  ch’egli  da  molto  male  auel  tanto  lo- 
darli j che  il  merito  fi  loda  balfevolmente  da  Se;  e che 
da  lungo  tempo  fi  va  dicendo  che  non  v'  ha  fuorché  fi- 
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gliuoli  infelici  che  fieno  di  rimprovero  al  merito  de’  loro 
padri . 

mi  forum  e fi  Mitene,  incumbere  fami. 

XI.  Che  bifogna  aver  mira  di  non  Sprezzare  coloro' 
che  non  hanno  l’ avvantaggio  della  na Trita,  quando  per 
altro  hanno  quello  della  virtude;  ne  fi  dee  inviperire 
j tal  fegno  contro  di  loro.  Si  trovano  fpeffo  perfone 
di  ofeara  nafeita  i cui  talenti  maravigliofi  fono  le  fon- 
damenta di  una  diftinta  , e vcriffima  Nobiltà  . Roma 
così  affannata  non  ha  fdegnato  di  trar  dall’ aratro  ta- 
luni!, per  riporli  alla  cella  de’ Tuoi  eferciti  ^ a’  quali 
confidava  il  pefodi  tutta  la  Repubblica , e che  fovente 
hanno  falvata  la  patria-  Artaferfe  femplice  foldato  ab- 
battè  il  Regno  de’ Parti  e divenne  il  primo  Re  de’Per- 
fiani.  Agatocle  Tiranno  della  Sicilia  era  figliuolo  di  un 
vafajo,  per  nome  Carino  della  Città  di  Reggio  . L’Im- 
peradore  Pertinace  paffa  nella  Storia  per  figliuolo  d’ un 
Carbonaio.  Gitiftino  I.  fu  condottiere di  porci,  pofeia 
di  bovi,  e poi  famiglio  di  un  legnaiuolo.  Qiianti  fono 
gl’Imperadori  di  nafeita  ofeuriflìma?  Quali  erano  gli 
antenati  di  Diocleziano,  di  Probo  , di  Zenone  I làuri- 
co  , di  Lione  Iconomaco  , di  Michele  il  Balbo  , di 
Bafilio  Macedonico,  e di  Michele,  ch'ebbe'ilfopranno- 
jne  di  Cai af atte  , perchè  Tuo  padre  calafatta  va  i va- 
fcelli?  Nulla  v’ha  nel  mondo  di  più  vile  quanto  la 
nafeita  di  coftoro  desinati  a riempiere  i più  augulti 
troni  della  terra.  Saullo  finalmente  e David  non  ave- 
vano lungo  tempo  tratta  la  vanga  , prima  di  foftene- 
re  lo  feettro? 

Dopo  aver  data  l’idea  che  fi  dee  fare  della  vera  No- 
biltà, ed  aver  inoltrato  in  qua’ confini  ella  debba  rac- 
chiude^’, noi  vrggiamo  che  farebbe  affai  giutfo  che  le 
perfone  cui  la  natura  e la  fortuna  han  fatto  nafeer  con 
un  fi  gran  privilegio  , avellerò  nelle  loro  famiglie  ta' 
contraffegni  , che  dall'  altre  le  diitingueffero  . A ciò 
pertanto  lervono  oggidì  X Armi t che  tono  propriamen- 
te 
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te  marche  d’onore  concedute  da’  Principi  alle  pedone 
dalle  quali  lo  Sratoabbia  ricevuti  fervigj  confidembili. 
Dall’Arme  non  folo  fi  conofcono  le  famiglie,  magli  Eroi 
ancora  da’quali  traggono  la  lor’origine . 

Da  ciò  fi  comprende  con  quale  audacia  molte  e molte 
perfone,  il  cui  nome  era  affatto  ofcuro,  jo- anni  fono  , 
fi  fien  fatto  lecito  attribuirli  dell’  Arme  , ed  innalzarle 
per  tutto,  come  Tele  loro  cafateda  qualche  Eroedirivaf- 
fero  . Si  può  loro  moltoaggiuflatamente  applicare  il  bel 
motto  del  Menagio,  che  piacevolmente  diceva,  che  le 
Arme  delle  nuove  Cafate  fono  per  la  maggior  pane  la 
infegne  delle  loro  antiche  botteghe  . Menagiana  Tom.  i. 
ac.m  Ed  il  Boccalini  parlando  di  alcuni  pritefi  nobili , 
che  nell’arte  de’Genealogilli  cercano  di  cancellarla  ma- 
moria  de’ loro  legittimi  padri,  de’ quali  tengono  per  lo 
più  ciò  che  fono  , affine  di  farlene  afiegnare  altri  "più 
conofciuti , ma  forfè  meno  onorati  j dice  che  fe  volefle- 
ro  cercar  bene  nella  lor  cafa  , vi  troverebbono  i vedi- 
menti  portati  de’ loro  avoli  nella  loro  bottega  per  ven- 
der l’oglio  e le  fpecierie,  delle  quali  hanno  ancora  con- 
fervato  l’odore . Abbiano  in  cafa  delle  veftt  vecchie  portai 
te  da  loro  antenati  , a vender  ogho  , o altre  merci  , e nt 
fintano  ancora  l odore. 

Si  pena  molto  a fapere  dande  1'  Arme  traggano  la 
lor’ origine.  Il  famofo  P.  Meneftrier  Gefuita  pretende 
eh’  elleno  propriamente  abbiano  cominciato  ne’  Tor- 
nei , i quali  erano  eferdzj  e divertimenti  di  guerra  c 
di  galanteria  fatti  dagli  antichi  Cavalieri  perfarpruo- 
va  della  loro  deltrezza  e del  loro  valore.  Se  ciò  è vero, 
l’ufo  dell’Arme  non  ha  principiato  che  nel X. Secolo. 
Poiché  finalmente  il  Munflero  nella  fua  Cofmografia 
dice  che  fu  Arrigo  loprannomato  VVceellatore  , Duca 
di  Sa  (fonia  , e poi  Imperadore  , quegli  che  introduffe 
nella  Germania  i Tornei  . Altri  iolfengono  che’l  pri- 
mo  ritrovator  de’  Tornei  folfe  Gotifredo  II»  Conte  di 
Angiò  , e Signor  di  Preulli , verfo  1’  anno  1066.  Bi- 
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fosna  però  che  i Tornei  fieno  più  antichi  imperocché  il 
Pontefice  Eugenio  IL  /comunicò  e privò  di  fepolrura  co- 
loro che  fi  prefentavano  ne’Tornei . Quello  Pontefice  mori 
l’anno  817* 

Una  pruovaficura  che’l  primoufo  'dell’Arme  debba  rap- 
portarli all’ efercizio  de’ Tornei,  fi  è che  quegli  che  mai 
non  erano  intravvenuti  ad  alcun  Torneo,  non  avevano 
Arme,  benché  follerò  Nobili. 

, Siccome  i Tornei  erano  regolati  nella  Germania  dove 
ogni  3.  anni  le  ne  facevano  di  ragguardevoli,  fi  crede  che 
l’ufo  dell’Arme  quivi  abbia  cominciato,  edili  fia  pattato 

all’altre  Nazioni. 

Alcuni  Autori  hanno  portate  molto  più  innanzi  le  loro 
ricerche  nell’antichità,  e pretendono  che  l’Arme  non  fieno 
Hate  ignote  agli  Ebrei,  agli  Egiziani,  a’Greci , ed  a’  La- 
tini. Ma  quelle  difertazioni  fono  più curiofeche  utili;  e 
fervono  più  agli  Autori  per  pompa  della  loro  erudizione, 
che  a quegli  che  cercano  ne’  libridiarricchirfidibuone 
idee. 

Altri  dicono  che  le  Arme  pottonoaver  cominciato  dalle 
Infegne  militari,  ovvero  dalle  figure  che  i foldati  imprime- 
vano ne’Ioro  feudi . Poffono  altresì  derivare  da’prem  j del- 
la virtù  per  gl’impieghi  militari,  e confervati  da’figliuoli 
per  memoria  de’loro  Padri , e come  marche  onorevoli  nel- 
le lóro  famiglie.  - . 

Perciò  i Romani  avevano  Vili,  forte  di  Coróne  per  ri- 
compenfarne  le  azioni  di  valore . 

I.  L'ovale  era  di  Mirto , per  li  Generali,  quandoaveva- 
no  vinto fenza  fpargimenrodi  fangue. 

IL  La  navale,  ovvero  Kefir  ale  era  un  cerchio  d'oro  , ove 
fi  vedevano  intagliate  proreo  poppe  di  navi,  per  un  Ca- 
pitano o foldato  che  primo  folle  faltato  nel  Vafcello  ne- 
mico. 

III.  La  Vallare  eraun  cerchio  d' oro  rilevato  da’ pali 
per  un  foldato  che  primo  avette  forzata  la  palizzau 
nemica.  - . 


IV. 
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IV.  L a Murale  era  un  cerchio  A' oro  Merlate , per  chi  avef- 
fc  primo  lalita  la  muraglia  di  una  Città  attediata , evi 
avefle  inalberato  lo  Stendardo . 

V.  La  Civica  era  un  ramo  di  Quercia  per  chi  averte  fai  vi- 
ta la  vita  di  un  Cittadino . 

VI.  La  Trionfale  era  fatta  di  ramo  di  alloro  per  un  Gene- 
rale che  avelie  vinta  una  battaglia  , o conquilìata  una 
Provincia- 

VII-  L’ojfidionale  ovvero  Gramignta , poiché  era  fatta  di 
un’erba , detta  Gramigna , che  fi  raccoglieva  fui  luogo  me- 
defimo.  Si  concedeva  a’Generali  che  averterò  coftrettoun’ 
efercito  nemico  a sloggiare. 

» Vili.  La  Caftrettfe  fi  faceva  d’  oro,  0 d’argento,  e aveva 
all’intorno  certe  punte  di  palizzate  a foggia  di  raggi. 
Si  dava  a chi  averte  forzato  il  campo  nemico , o gua- 
dagnate le  trincee  e barricate  dove  il  nemico  fi  folle  for- 
tificato. - 

Quantunque  bella  apparifca  l’opinione  di  quelli  che 
Vorrebbono  che  le  Arme  abbiano  avuto  il  principio  da 
quelle  forte  di  ricompenfe  e di  marche  , con  le  quali  fi 
onorava  chiunque  fi  forte  fegnalato  nelle  imprefe  militari , 
egli  è però  piùficurol’attencrfi  al fentimentodel P-Me- 
neftrier,  che  ne  rapporra  il  prim’ufo  a’Tornei  nel  X.  Se- 
colo- , 

il  Blafone  è ancora  meno  antico  dell’  Arme  < eflendo  co- 
fa  ficura,  che*  benché  fi  fieno  ufate  l’Arme  verfoilX.  o 
1’ XI.  Secolo,  non  vi  fi  oflervava  tal  regola,  come  dopo 
fi  è praticato.  Senefon  dunque  ftabilite  le  regole  -,  ed  il 
corpo  di  quelle  regole  forma  un’arte  che  fi  chiama  */  Bla- 
fone. 

Il  P.  Menellrier  che  dà  a’Tedefchi  la  gloria  d’aver 
primi  introdotta  l’ufanza  dell’Arme  , rilerba  a Fran- 
cefi  quella  di  averne  fatta  un’arte,  ed’ aver  primieri, 
fecondo  la  delicatezza  del  loro  genio,  formate  le  Leggi 
Araldiche . Non  v’  ha  molto  pericolo  d’  ingannarli  in 
ta’  forte  di  congetture  ; perciò  noi  crederemo  volon- 
tari 
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tieri  che  le  Arme  abbiano  prefa  l’origine  tra*  Germani , ed 
il  BUfone  tra’Francefi. 

Il  Menagiodice  che  la  parola  BUfone  viene  dalla  voce 
Latina  Latio,  a riguardo  che  il  Blafone  era  portato  da' 
Cavalieri  fui  loro  feudo.  Quefta  etimologia  è un  poco  i 
troppo  (tirata.  Altri  la  fan  venire  per  Metathefm , cioè 
per  tralpofivone  di  Lettere  , dalla  parola  Ebraica  Sobal  , 
che  vuol  dire  ha  portato . Ma  l’opinion  più  probabile  è , 
ch’ella  venga  dal  Tedefco  BUzen , che  lignifica  [nono  di 
temo,  conforme  fi  coftumava  ne’Tornei  all’ arrivo  di  ciaf- 
cun  Nobile , affine  di  far  ragunare  gli  altri  per  efatninare 
ecenfurare  l’arme  di  lui. 

Lo  ftudio  del  Blafone  è un’abiflo,  al  dire  dello  Scojero 
Canonico  di  Berga  in  Ainault.  Egli  feri  ve  che  chi  vi  fi  è 
applicato  50  0 40.  anni , vi  truova  fempre  che  apprende- 
re . Il  P-  Meneftrier  ha  fatto  un  catalogo  di  quanti  ne  han- 
noferitto,  ilcui numero afeende  preliba 300. 

Qui  non  fi  ha  mira  d’ ingolfarli  in  tutto  quefto  grande 
abiffo;  non  fi  è avuto  difegno  che  di  dare  una  pocatintura 
di  un’arte  che  non  è permeilo  fovra  tutto  alle  perfone  di 
qualche  nafeita  di  totalmente  ignorare.  Noi  fpiegheremo 
i primi  principi*  che  baderanno  per  molti > a’quali  poco 
importa  di  non  fare  che  una  fuperfizial  provvigione  di  que- 
lle forte  di  conofcenze.  Quegli  che  vorranno  fapernedi 
più  , confulteranno  le  Opere  del  P.  Meneftrier . Eglino  vi 
troveranno  di  che  foddisfarfi-  Iolocitopiù  di  ognialtro 
Autore,  perch’egli  tratta  le  fue  materie  con  più  d’ordine 
e di  purgatezza  di  qualunqucaltro  ch'io  fappia;  fenza  pe- 
rò biafimarei  metodi  differenti  che  fono  fu  quefta  materia 
comparii.  Madeggio  in  oltre  quefta  riconofcenzaad ui>' 
Autore  ch’io  confulto  fi  fpeflo , c da  cui  piùcofc  traferivo  - 
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Ojferv  azioni. 

I.  L’ufo  di  congiugner  Io  Scudo,  e l’Elmo  perfarl’Ar- 
‘ me  compiute e quello  di  rapprefentare  gli  Scudi  pendei*- 
1 ti  o dirteli  e legati  di  correggie,  conforme  fi  vede  negli  an- 
1 tichi  ritratti,  derivano  da’  Tornei , dove  i Cavalieripo- 

nevano  in  ordine  i loro  Scudi  ed  i loro  Elmi,  affinchè  1$ 
Dame  potettero  andare  a vederli . 

II.  Li  VII.  Smalti  dell’Arme,  cioè  ‘ 

L’Oro, 

L’Argento, 

L’Azzurro, 

Il  Rollo, 

Il  Verde , . . 

11  Pavonaccio,  ola  Porpora, 

Il  Nero, 

fono  i colori  de’  quali  ne'  Tornei  fi  adornavano!  Ca- 
valieri , dove  gli  armellini  ed  i vai  erano  ancora  ia 
ufo."  

III.  Il  Sole,  le  Stelle,  i Lioni , l’Aquilc e l’altre  figu- 
re che  nell’  Arme  fi  veggono,  rapprefentano  le  divifede' 
Cavalieri , facendoli  chiamarei  Cavalieri  iti  sole,  iti 
Lione  , dell’ Aquila , et. 

IV.  Le  Bande  e le  Fafce  fono  le  fciarpeche  le  Dame  lor 
Concedevano . 

V.  I Pali,  ed  i Caprioli  fon  pezzi  delle  lizze  e delle  bar- 
riere . 

VI.  La  pid  parte  delle  divife  de’Blafoni  fono  divifed* 
Amore  ',  e di  Sfida , conforme  fi  portavano  ue’ Tornea- 
mene i. 

VII-  I Cimieri  polli  fugli  Elmi  fono  ornamenti  da* 
Tornei. 

Vili.  Gli  (Ornamenti  attorno  dell’Arme,  chi  1 Fra* 

j cefi 
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cefi  chiamano  > Lambrequim  , tono  de’  naftri  é delle 
livree  che  le  Dame  fi  prendevano  la  cura  di  raggia  ! 
Ilare.  < 

IX.  I Tenenti  ed  i Softegni  dell’  Arme  vengono  da’  Pag- 
gi che  foitenevano  gli  Scudi  de’ Cavalieri , e da’ fervi  che 
euftodivanoi  Palli  egliScudi,  eche  per  l’oi*dinarjo  fi ab- 
bigliavano in  figura  di  Selvaggi,  di  Lioni,  di  Alicorni, 
e d’altre  limili  fiere. 

X.  L’ufo  de’ Mantelli  e de’ Padiglioni  che  fi  mettono 
attorno  all’  Arme , è derivato  da  quello  di  por  ne’Tor- 
nei  gli  Scudi  fopra  di  ricchi  drappi,  e fotto  le  tende  de’ 
Cavalieri . 

XI.  La  famofa  Regola  del  Blafone , che  non  bi  fogna  met- 
ter colore  [opra  colore } ne  metallo  fopra  metallo , viene  altre- 
sì da’Tornei , ne’quali  bifognava  portar  la  corazza  d’oro  o 
d’argento  fovra  abiti  di  colore } o pure  leggeri  abiti  di  colo- 
re fovra  della  corazza. 

Con  tutte  quelle  belle  offervazioni  il  P.  Menellrier  pr  uo- 
va T ufo  dell’  Arme  ficuramente  da’  Tornei  derivato 
e ciò  che  finifee  di  dimollrarlo  , fi  è che  quegli  che 
non  mai  a’ Torneamene  erano  intravvenuti,  non  ave- 
vano Arme. 

r i * 

• • • » • 

• • ’ §.  II. 

Le  cagioni  dell * diverfità  dell ’ Arme . 

....  * . •*  . * 
a J ♦ " * 

L’Arme  eh’ ebbero  origine  ne' Tornei,  fi  fono  perfezio- 
nate per  avvenimenti 'più  illullrie  più  vantaggio!!  alla 
patria.  Vi  s’impiegarono  figure  che  rapprd'entavano 
i nomi  delle  famiglie  , gli  accidenti  memorabili  , le 
azioni  illuilri,  le  Dignità,  le  Cariche  , i diritti  Ono- 
revoli, le  Terre,  le  Signorie,  le  Crociate,  le  Concef- 
’ fieni,  ec.Così'  i 

I.  Le  Croci  che  in  tante  Arme  lì  veggono,  contraflegna- 
no  che  fi  è crociato  contra  gl’infedeli , e concra  gli  Eretici . 

II./ 
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II.  1 Merli  lignificano  i viaggj  d'oltremare,  de’ quali 
fon  fimboli,  imperocché  quelli  fono  uccelli  che  ogni  an* 

no  padano  il  inare.. 

Si  rapjprefemano  fenza  beccò  e fenza  piedi  per  dino* 
tare  le  ferite ricevute  in  limili  viaggj. 

III.  1 Leoni  lignificano  fpeffe  volte  i viaggj  fatti  nell*' 
Affrica. 

IV.  Le  Stelle , eie  Lune , moftranoche  que’  chele  por-' 
tavano,  erano  Cavalieri  dell’Ordine  della  Luna  j oppu- 
re di  quel  della  Stella. 

V.  / Pali  lbnofpeflb  impiegati  nell’ Arme  perdimo- 
ftrare,  che  fi  ha  diritto  di  Giuffizia , perchè  i Pali  ed  i Ba- 
lconi fonocontraffegnidi  Giurifdizione.  Ne’Paefi  Balli  pe- 
rò i Pali  fi  fon  polli  nell^  Arme  per  lìmboli  di  riviere  e dì 
canali:  CosìRoterdam  e Dordrect  portano  dei  pali . 

VI.  1 Plinti  detti  da’ Francefi  Billettes  forte  marche 
di  franchigia  , e d’efenzione  da  certi  diritti.  Si  mette* 
van  già  tempo  ne’ confini  delle  terre . 

VII.  Le  ruote  da  mulini  lignificano  diritto  fovrai  mu- 
lini comuni.  f ' " % , 

Vili.  Gli  Uccelli  di  richiamo , gli  anelli , t foli  d’oro 
de’ quali  poi  lìfono  fatti  i Bilami.,  e le  Torte  ,fonofpef- 
fo  contralfegni  di  premj  dovuti  a’  Signori  di  Feudo . 

IX.  Le  Pajceele  Croci  di  S.  Andre » che  Irveggon  neH’- 
Arme  di  più  famiglie , vengono  per  la  jnaggior  parte 
da  ciò  ,«che  nelle,  di vifioni  delle  Calè  d’ Orleans  e di 
Borgogna,  que’ che  feguivano  il  partito  del  Duca  d’Or- 
leans,  portavano  le  Fafce  bianche,  e que^che  s’ erano 
dichiarati  pel  Duca  di  Borgogna , porcavanole  Croci  di 
S.  Andrea . 

X.  Le  coppe  dinotano , che  il  grado  di  Gran  Coppiere 
è flato  in  Certe  famiglie. 

XI.  L*  coma  di  cervo  còntraffegnano  la  carica  di  gran 
Cacciatore. 

XII.  L’Arme  dèlie  più  illuflri  e delle  più  antiche  Fa- 
miglie fono  parlanti  ; cioè  fon  tratte  dal  Nome  diquefle- 

£l*m.  Tom . /.  A a Cosi 
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Cosi  la  terre  è nell’ Arme  della  Cafa  dell » Terre  : i Af«* 
■glj  in  quelle  di  Mnilly  • 

XIII.  L’Arme  delle  città  fi  traggono  per  l’ordinario 
dal  (Ito  de’ luoghi  dove  fon  porte,  oppure  da  qualche 
fingo  lanca  del  paefe . Cosi  la  Circi  ai  S.  Omero  ha  un 
ponte  nelle  fue  Arme , a riguardo  de*  fucri  Ponti  eh*  fer- 
vono a pattar  la  riviera  di  Rilla.-  dal  che  ella  ancor  preti» 
de  il  fuo  nome  in  Francefe , Ponte  audemer , non  meno 
che  dall’  acque  del  mare , che  il  flutto  fpigne  ogni  giorno 
fino  appiè  delle  fue  mura  . 

Ecco  i principali  fondamenti  dell’Arme  , alle  quali 
non  fi  danno  più  che  doo.  anni  di  antichità  j Imperoc- 
ché gli  eruditi  oggidì  tengon  per  certo  che  le  Arme  non 
meno  che  * fipr*nnom  non  abbiano  cominciato  innan- 
zi l’anno  millefimo* 


V 
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CAPITOLO  SECONDO. 


De  finizione  dell * Arme , del  * 
Bl afone , e dello  Scudo  . 

jjf  Arme  fono  marche  di  honore  e di  Nobiltà  cam- 
po fi'  dt  certi  colori  e dice  te  figure  , che  fono 
rapprefentate  negli'  Scudi , nelle  Bandiere  , » 
nelle  fiprawefle  per  difiinguere  le  famiglie  ; 
o concedute  da’  Sovrani  per  ncompenfa  d al- 
cuna imprefa  militare  , e di  qualche  fervigio 
tonfiderabile  renduto  allo  fiato . ' < . (f 

Le  Commanità  parimente  hanno  volato  aver  le  lor 
Arme . 

Quella  parola  di  Arme  viene  d'armatura  , perchè 
altre  volte  fi  dipignevano  fova  gli  Scudi,  fugli  Elmi, 
e fu  le  fopravvelte  dell’arme  de’Cavalieri , i legni  da 
loro-prefi  per  diflinguerfi  fra  di  loro  nella  guerra,  oper 
piacere  alle  lor  Dame  nc’  Tòrneamenti  • 

il  Blafoneè  l’arte,  che  infcgnaa  fpiegare  quelli  colori 
t quelte  figure . 

Lo  scudo  o Scudetto  è ’l  campo  in  cui  fi  pongono  le  figu- 
re ed  i mobili  dell’ arme  . Egli  viene  dallo  Scudo  , eh’  era 
un’arma  antica  difenfiva,  che  la  gente  d’arme  checom- 
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batteva  con  la  lancia , portava  al  braccio , e fovra  di  cui 
lì  dipignevano  le  divife  che  li  prendevano  nelle  Gio- 
ito , e ne'  Torneamenti . 


Di  diverfc  Arme . 


Comunemente  li  contano  IX.  forte  di  Arme . 

' r ••  •*•  s . •• 


. • 

I.  Arme  di  Dominio  fon  quelle  che  portano  i Principi 
Tempre  d'una  della  maniera  , perchè  fono  unite  alle 

, Terre  ed  a’ Regni  da  lor  polfeduti. 

II.  Di  Parentela , fon  quelle  che  prendono  le  famiglie, 
ed  aggiungon  a quelle  che  avevano , alfine  di  far  conofcer 
le  parentele  che  fi  fanno  coi  matrimoni . 

III.  Di  Ccfnunirà , fon  quelle  delle  Republiche , Pro* 
. vinCie,  Città,  Chiefe,  Accademie , e Capitoli. 

IV.  DiCtnctjftone , fon  quelle  che  i Principi  danno,  o 
autorizzano,  e eh’ egli  no  prendon  tal  volta  dalle  lor'ar- 
me,  per  aggiugnerle  a quelle  della  perlona  cuivoglio- 
no  onorare  in  ricompenlà  di  qualche  lervigio  ragguar- 
devole. Così  S- Luigi  diede  alla  Cafa  di  Caliti  Bnant 
nella  Bretagna  i Giglj  in  luogo  delle  pigne  ch'ella  avea 
per  1* addietro»  Origino  degli  ornamenti  dell'Arme  a t- 
zóg.e  170. 

V.  Di  Dignità  : elleno  fan  conofcer  la  carica  che  fi 
efercita,  non  meno  Ecclefialiica  che  Secolare  . Quelle 
fono  per  l’ordinario  ornamenti  citeriori  che  fi  aggiungo- 
no all'arme  delle  famiglie. 

VI.  Di  Padronanza , fon  quelle de'Signori  pcrjbTer- 
re  c per  le  giurifdizioni  che  polfeggono  . Si  aggiungo- 
no all’arme,  conforme  fanno  gli  Ecdefialtici  edi  Go- 
vernatori delle  Provi  ùrie . Alcuni  le  inquartano  con  le 
loro>  altri  le  mettono  in  «apo,  ed  altri  iopratutto . Co- 
sì la. 
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si  la  città  di  S- Omero  mette  io  capo  TArme  di  Fran- 
eia  . 

VII-  Di  Sucetjfioru,  foo  quelle  che  gli  Eredi , ovvero 
i Legatari  prendono  per  cagione  defilamenti  coi  Feu- 
di de  loro  Predeceflfori . Così  il  Duca  di  Lesdiguieres  por-  > 
ta  per  follituzione  l’arme  di  Bonna,  diCrequy,  d'Agut, 
di  Vefe  , diMonlaur,  ec. 

Vili.  D‘  Pretensone , fon  quelle  dei  Domini  e delle 
Giurifdizioni  * Tulle  quali  un  Signore  ha  diritto*  eche 
aggiugne  alle  Tue  , tuttoché  non  ne  abbia  allora  il 
pofleflo  * effendo  in  pocere  d’ un’altro  Principe  (tra- 
merò . 

IX.  Di  Famiglie,  fon  quell.* che  di flinguono una  Ca- 
lata da  un’  altra  ; e fi  contano  di  8.  forte . 

* t 

Vili.  Sorte  di  Anne  di  Famiglie . 

I.  parlanti , perchè  hanno  rapporto  col  nome  della 

perfona  che  le  poffiede  . La  famiglia  di  Chabor  ha 
tre  pefei  cefali  , detti  in  Francete  Chabots  . Crequy 
porta  un  Creder , ch'è  un  Ciriegio  l'alvatico  ovvero 
Salice.  • \ . 

II.  Arbitrarie  ; elleno  fon  prefe  dal  capriccio  di  al- 

cuni che  giunti  a qualche  fortuna  le  le  attribuiscono 
fenz*  averle  meritate  . Quelle  don  fono  ne  marche  di 
onore,  ne  di  virtù  ; e (olo fervono  a diltmguer  tal.  fa- 
miglie, per  altro  ofeuriflìme,  ed  a far  ridere  della  loro 
arroganza.  >, 

III.  Vere  e Legittime , che  fon  compolte  fecondo  le 
Leggi  dell’arte  Araldica  , e conforme  all’ufo  della 
nazione. 

IV.  Falfe  ed  irregolari , che  fono  Contra  le  Leggi  A- 
raldiche . Bifogna  eccettuarne  le  dimandanti , che  cosi 
vengono  dette,  perché  fono  contra  le  regole,  e danno 

A a s «no- 
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morivo  di  ricercare  , perchè  fieno  di  tal  fatta  : i!  chel 
lenza  dubbio  farà  per  qualche  azione  lodevoliffima  I 
Non  fono  elleno  pertanto  falle,  benché  abbiano  colore  1 
forra  colore  , o metalli  fovra  metallo . Tali  lon  l’Arme  1 
che  fi  diedero  a Goti  fedo  Buglione  per  la  conquida 
della  Città  e del  Regno  di  G.riifalemme-  Ellene  / «n  d'- 
argento con  la  Croce  potenziata  W*  oro  j accantonata  da 
quattro  Crocette  pur -d' oro  • " 

V.  Pure  e piene,  che  non  hanno  altre  pezze  di  Blafo- 
ne,  che  quelle  che  denno  avere.  L’Arme  di  Francia  fon 
pure  e piene:  d'azzurocon  tre  Cigli  et  oro.  I primogeniti 
delle  Famiglie  piti  nobili  della  Francia  poetano  l’arme 
pure  e piene:  i cadeti  le  frammezzano  d' alcuna  figura 
del  Blalone . 


ca  d O 1 ans  che  porta  1 Arme  ai  trancia  Dnlate  da  un 
lambello  d’ a -gerirò. 

VII  Caricate  fon  quelle  alle  quali  fi  fono  aggiunte 
alcune  pezze  per  diftinzione,  a riguardo  di  qualche  il* 
lu|tre  operazione. 

vili.  Difamate  o f caricate  fon  quelle  alle  quali  fi 
è levata  qualche  porzione,  ptr  galtigo  dd  lor  poflef- 
fore . J 

Sotroil  Regno  di  S.  Luigi , Giovanni  d'Avenes  , per 
aver  iigiuriata  fua  Madre  Margherita  Contefla  di  Fian- 
dra alla  prefenza  del  Re , fu  condannato  a portare  il  Lio- 
ne ndle  fue  arme  nato  morto  , cioè  fenza  lingua  e fenz*- 
Ugne  , detto  in  Francete  Marne  . M.  Haron  nella  fora  Arti 
Araldica  > accresciuta  da  Al.  play  ne  , ac.  19. 
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Libri  111.  Gap.  11. 

§m. 

tulio  Scudo . : ' f. 

Lo  Scudo  eh’  è ’l  fondo  , il  piano , il  fodo , o l campo  * 
in  cui  fono  rapprefeWe  le  panie  le  figure,  deH^uall 
l’Arme  fono  compofte,  hadiverfe  figure  fecondo  le  per- 
forici 1*  ufo  del  paefe.  . , * ' 

I.  / Francefi  Io  portano  quadrato , rotondo » edagii** 

2o  nel  baffo  , _ ,t 

II.  Gli  spaglinoli  l’ufano cosi  parimente#  trattone  ch- 

Cgli  non  è , aguzzo  nel  baffo.  „ 

III.  l Tedtfchì portano  lo  Scudo  incavato  » e di  diver- 

fc  figure  ••  . 

IV.  Gl'  Itati  ani  fi  fervono  dell’  ovale , particolarmen- 
te gli  Ecclefiaftici  che  lo  cingono  d’ un  cartoccio.  Il  che 
molto  fi coiluma nella  Francia. 

V.  Lo  M tritate  lo  portano  partito#  o accollato  a «.n  ar- 
me de’lor  mariti  • ' . 

VI.  Lt  Figlie  Hubili  prendono  un  Amandola  > detta 

da’ Francefi  Losanga,  che  altresì  le  vedove  po(f°n°  zcC 
comunarfi,  per  dinotare  che  fon  rientrate  nellaliberta 
delle  Vergini* 

. ‘ §.  in. 


Oli  Smalti  dello  Scudo. 

• • « 

smalti  fi  dicono  generalmente  tanto  i metalli  ^quan- 
to i colori,  ìmperochè,  dice  il  Furetier  » lo  Smalto  de- 
gli Orefici  è un  opera  fatta  di  metallo  6 di  vetro  calci- 
nato, che  fi  tinge  di  differenti  colori.  .a  . a 

Alcuni  dicono,  che  i colori  differenti  ».  ufati  ne  Ar* 
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me  , dirivano  dalle  fpedizioni  milirari , e fovrattutto 
dalle  Crociate , nelle  quali  ogni  Signorenei  dipartirli 
bordava  il  fuo  Scudo  de’  colori  della  Dama  per  cuis’era 
dichiarato  , e li  faceva  portare  a tutti  que’  del  fuo  fe- 
guito:  ma  il  P Meneftrierli  riferifce  folo  ai  colori  de* 

2uali  fi  ornavano  i Cavalieri  ne*  Tomeamenti  . Egli 
ice,  che  i Tornei  fonofucceduti  agli  antichi  giuochi 
del  Circo , dove  erano  quattro  Fazioni  o Squadriglie  , 
jflba  , Rofea  j Vinetti , Prafina j cioè  la  Bianca  , la  Rof- 
fa,  T Azzurra , e la  Verde:  che  Domiziano'a  quelle  quat- 
tro ne  aggiunfe  altre  due  ; 1*  una  veftita  di  drappo  d’ oro , 
e l’altra  di  Porpora  > che  il  color  nero  fu  introdotto  da'- 
Cavalieri  che  portavano  il  lutto;  e che  finalmente  gli 
Armellini  ed  i Vaj,  ufati  pure  nell*  Arme  , fervivano 
parimente  agli  abiti  de’  Tornei . 


/Smalti  fono, 

I ' • ' ' 

I 

i Mettalli  fono , 


( I metalli. 
( 1 colori. 

( Oro  , 

( Argento 


( Gialle , 
( Bianco. 


\ 


( Azzurro  i 
( Rodo , . i 
( Verde  , 

( Nero, 

( Pavonaccio 


'*  Colori  fono, 

t»  Carnagione  per  le  parti  del  corpo  umano . 

Gl*  Inglefi  hanno  ancora 

Il  Cannellato,  Le  Tanni. 

Il  Naranciato,  L'Omngì. 

Il  Sanguigno.  Li  Sanguini. 

Oltre  quelli  Smalti , fohvi  due  foderature  , panni 
pelli  vellute. 
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( Armellini,  ^ 

» V. 

57? 

( Bianco  e nero  ' 

Foderature 

( Vari,  oVaj- 

( Bianco  od  azzuro . 

L’ Armtllino  è un  picciolo  animale  , fitto  qua/i  ag- 
guifa  d’una  donnola,  e’icui  pelo  è bia.ichiffimo  . Pli- 
nio fcrive  chequerta  èlafpoglia  d’una  l'pezie  di  Topo 
d’Armenia  , la  cui  pelle  è affai  bianca.  I Pellizzai  la 
diftinguono  con  piccioli  pezzi  di  pelle  d’agnelli  di  Lom- 
bardia famofi  per  la  lor  nerezza  rilucente  - Con  tale 
imitazione  nell’Arme  gli  armellini  fono  un  campo  d’ar- 
gento feminato  di  piccole  punte  di  nero  à foggia  di 
triangolo. 

Si  dice  che  la  parola  d' Armellini  y venga  da  quella 
f Armenia}  perchè  gli  Armeni  fanno  un  gran  traffico  di 
tali  foderature,  che  fono  molto  ordinarie  nel  lor  paefe . 
Il  Vajo  è una  fpezie  di  Scoiattolo  > la  cui  pelle  e bianca 
fotto  del  ventre;  e colombina,  cioè  d’ un  grigioche  mol- 
to fi  accorta  all’  azzurro , fovra  la  fchiena.  Ecco  il  motivo 
per  cui  il  Blalonc  mette  i va j d’ azzurro,  e d’ argento . 

Si  dice  che  la  parola  di  Vari  venga  da  Varius  , nome 
chei  Latini  danno  a quello  animaletto  per  cagione  della 
varietà  de’fuoi  colori  . Quello  , fecondo  il  Gefnero  , 
è ’l  Mut  Ponticus , il  Topo  del  Ponto  nell’ Alia,  dicui 
parlano  Arillotele  e Plinio . 

( Contrarmellino, 

( Contravvajo  , 

Si  aggungono  alle  foderature  ( Vaiato, 

1 ( Contravvajato, 

( Vajo  in  punta . 

Contrarmellino  è quando  il  Canfpo  è nero. 

Contravvajo  è quando  il  metallo  è oppofto  al  metallo , 
ed  il  colore  al  colore  . 

Vajato  è quando i Vajfon  d’ altro fmalto che  d’argen- 
to e d’azzurro,  come  quando  è d’oro  e di  rollo. 

Con- 
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ContrawajAte  è quando  il  metallo  e Oppofto  al  metallo 

ed  il  colore  al  colore . . ' . _ 

Vx)o  in  punta  è quando  la  punta  d un  pezzo  6 opp«lta 

alla  bafe,  e laBafe  alla  punta. 

• ,t  , i * 

« * • • 

jOJfcrnj anione . . 

**  * . • . » 

Quando  l’ Arme  non  fon  Blafonate  da’ colori,  fiefpri- 
mono  con  putiti,  con  linee,  e con  pelli.  Cosili  pratica 
nelle  (lampe,  «negl'intagli. 

v Efmpj. 


t t*  Oro  è punteggiato . • lf  . 

GIOVANNI  DI  MEN  E SSES,  Marito  d Anna 
di  Borgogna,  portava  un  campo  pien  d’oro. 

* II.  L'  Arg  nto  non  ha  alcun  fegno. 

Un'uomo  di  fpirito,  che  credeva  che  la  fortuna  non 
gli  aveffe  fatta  giultizia , ne  fparlava  molto . Non  fi  con- 
tentava di  chiamarla  cieca,  ed  arrivava  penfinoa  dire  , 
al  riferir  del  Balzac  , che  Tela  fortuna  era  una  gran  Di- 
vinità, o una  gran  Dama,  bifognava  che  folle  una  di 
quelle  che  non  hanno  riguardo  che  perfamiglj , per  lac- 
chi ni,  e per  ignoranti.  Efio  Portava  per  Arme  unoScudo 
del  tutto  bianco  , acromo  il  quale  metteva  quelle  paro- 
le M:hor  fortuna  notabit . Si  crede  Che  quell  arme  h 
folfero  (late  concedute  da  qualche  Principe.- 

III.  L'  At,x.ttro  è rapprefeutaro  da  linee  orizzontali  » 
cioè , che  fono  dalla  delira  alla  finillra- 

^ Nel  Blafone,  la  parte  delira  dello  Scudo  CQrnfpoude 
alla  manolìnillra  di  quello  che  lo  riguarda. 

IV,  jl  Rojfo  fi  cip  rime  con  linee  pirpenduoltri  -,  cioè  > 

che 
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che  fono  dall’ alto  al  bado.  ' , 

ROSSI  in  To fcatia  porta  un  campo  rodo.' 

V.  //  Nm  fi  rapprefenta  con  linee  orizzontali,  e con 
linee  perpendicolari  che  s’incrociano. 

Gtiancichi  Conti  diTumay  portavano  un  campo  tut- 
to nero . 

6.  il  Verde  fi  fegna  con  linee  diagonali  ; cioè,  che  pie- 
gano dalla  delira  alla  finiilra. 

7.  Li  Porpora  o fia’l  Pavonaccit  è rapprefentato  4a 
linee  diagonali  dalla  finiilra  alla  delira. 

8.  Gli  .Armellini  fi  efprimono  con  macchie  di  ne- 
ro. v 

I Duchi  della  Bretagna  fino  a Carlo  Vili,  che  {potò 
Anna  di  Bretagna  nel  1491.  portavano  gli  armellini . 

9.  1 Contrarmellini  fi  legnano  tutto  aH’oppofto  degli 
armellini  ,•  perchè  il  campo  è nero  , e le  macchie  fon 
bianche . 

MIGNON  portai  contrarmellini. 

10.  / Vari  fi  rapprefentano  conia  figura  di  Campa- 

nelle di  vetro  , delle  quali  fi  fervono  i Giardinieri  , e 
rovefeiate . Si  contra  (Teglia  no , come  l’azzurro,  con  li- 
neeorizzontali. ' 

ALBAN  porta  i Vari . 

\i.  Il  Contr avvero  fi  fegna  con  opporre  quelle  Cam- 
panelle oppolle  fra  loro  nelle  loro  bali . 

BOIS  ha  i Concrawari . 

ix.  Varo  in  punta  fi  fa  con  apporre  le  punte  alle 
fcafi . 

DURA  NT  porta  i Vari  in  punta.  ; 

i j.  vd'\ato  fi  fa  , blafonando  i vari  d’oro  e di  r«tfa  • 

SE-NESAI  porta  Vajato. 

14.  Contr  avvalgo  fiefprime  facendo  il  contrario  de’ 
vari;  cioè  opponendo  l’oro  all*  oro , ed  il  rollo  altoilo . 

BR.OTIN  porta  Contravajato. 

1$ . Macchie  d’ am, elUnt , è quando  gli  armellini  fono 
in  numero,  elo  Scudo,  ola  figurane»  nefon  ieminati, 
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DE  LA  PALU  porta  il  campo  roffo  con  la  Croce 
«Inargento  caricata  ai  5.  macchie d’armellini: 

DE  LA  PORTE  DE  VEXINShain  Campo 
roffo  una  Luna  d’argento  caricata  di  macchie  di 
aero» 

$.  IV. 

Le  Divi/uni  dello  Scudo . 

Le  derilioni  dello  Scudo  fono  linee  che  Io  dividono 
in  molte  parti , e delle  quali  tre  fpezie  fi  ritrovano  nel 
Rlafone.  ' . 

1 ( Per  parti  eguali , 1 

Divifioni  ( Per  parti  difuguali . 

( Per  quarti. 

( Lo  Spaccato. 

( Il  Partito, 

Le  divifioni  per  ( Il  Trinciato, 

Parti  eguali  fono  ( U Tagliato , 

( L’ Interzato/ 

. „ ' ( L’Inquartato- 

x.  Lo  spaccato  fi  fa  con  una  lìnea  orizzontale  che  di* 
vide  lo  Scudo  in  due  parti  eguali  • 

TROTTI  ha  lofpaccato  d’oro  e d’azzuro. 
z.  il  Partito  fi  forma  con  una  linea  perpendicolare  , 
che  divide  Io  Scudo  in  due  parti  eguali . 

La  Città  di  Mets  ha  il  partito  d’ argento , e di  ne* 
ro-  . J . 

$.  Il  Trinciato  fi  figura  confina  linea  diagonale  tira- 
ra  dall’angolo  deliro  dell’alto  dello  Scudo  all’angolo 
finiilro  della  Tua  punta. 

CAPPONI  ha  '1  trinciato  d’ argento  e di  nero . 

4*  Il 
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4.  Il  fiefprime  con  una  linea  diagonale  dcl- 

angolo  finifìro  dello  Scudo  al  deliro  della  punta. 
ZL7RIC  ha  lo  Scudo  tagliato  d'argento  e d’az- 
zurro . 


5 L*  Interzato  è di  due  linee,  che  dividono  lo  Scudo 
in  tre  parti  eguali  da  tutti  i Tuoi  lati-  Così  fi  trova  In- 
terzato in  falcia , Interzato  in  palo.  Interzato  in  banda , 
Interzato  in  sbarra. 

LAUSUN  ha ’l  campo  interzato  in  banda  d’ oro , di 
tolto  e d’argento. 


L'Inquartato  è S.  Andrea. 

6.  L’Inquartato  in  Croci  è di  due  linee  che  fi  incro- 
ciano, e che  dividono  lo  Scudo  in  quattro  quarti  egua- 
li. Egli  fi  dice  femplicemente  inquartato,  da’Francefi 

I carré  le. 


GONTAUT  DE  B1RON  ha  lo  feudo  inquartato 
d’oro  c di  rollo.  . « 

7.  L’Inquartato  in  Croce  di  S.  Andrea,  fi  fa  con  due 
linee  diagonali  incrociate  alla  lidia  guifa. 

BAIGNI,  ha  inquartato  in  Croce  di  S.  Andrea,  d’o» 
io  c d’ azzuro . 

Delle  4-  lince  che  compongono  l’Inquartato  a Croce 
e l’ Inquartato  a Croccdi  S.  Andrea,  congiunte  infieroe* 
fi  forma  >1  Partito  , lo  Spaccato , il  Trinciato , ed  il  Ta- 
gliato in  un  meddìmo  Scudo. 

.GR.OLEE,  partito,  fpaccato,trinciato,tagliatod’o- 
ro e di  nero. 

Uno  Scudo  così  divifo  fi  chiama  ancora  Grcmbiato  , 
Gironnì . Ma  Grtmbiato , va  alcuna  volta  per  fino  a 1 1- 
pt2ze.  • 

( L ’ Addt firmo  y 
Le  dlyifioni  per  ( Il  Smijirato , 
parti  difuguali  fono  ( Il  Manicato , 

( L’ Ine  affato  > 

( L’ Ine h t avuto  t 

c raql-  ^ 


- Del  Bla  [mi  r 

e molte  altre  divifioni  non  troppo  ordinarie  nel  Blafo 
ne  , per  impiegarle  in  quello  luogo . 


Divifioni  per 
Quarti^, 


( Di  Alleanti  , 

( Di  Padronanza  > 
( Di  Concezione , 

( Di  Dtgnnàa, 

( Dt  Prettnjieni  , - 


1 


e molte  altre  che  fon  infinite  con  efempli  curiofiflìmi  nel 
Cap.  XIII.  del  Libro  intitolato  » Origine  degli  Orna- 
menti del?  Arme  . 

I (fuarti  dell'  Alleante  compongono  ciò  che  li  chiama 
tmmn  Genealogico.  Quello  è uno  Scudo  ripieno  di  di- 
verte alleanze  di  Famiglie , dalle  quali  dilcende  un  Nobi- 
le, e che  ferve  a far  le  lue  prove  di  Nobiltà  . 

Alcuni  Pennoni  Genealogici averanno  finoa;t.  quar- 
ti: betonandoli  fi  dice;  partito  di  7.  linee,  /par  caro  di 
tre.  Quello  di  16.  quarti  è piu  in  ufo  t ed  allora  fi  dice; 
partito  di  3.  e (pattato  et  alt  retanti. 

Nella  Germania,  dove  i Nobili  hanno  una  grande  at- 
tenzione di  non  apparentarti  malamente,  affine  di  poter 
glmtificare  un’antica  Nobiltà  da  due  lati,  fi  fanno  per 
Sino  a 3 {..quarti. 

Se  fi  trova  uno  Scudetto  nel  mezzo  dell’incrociatura 
de’quarti,  finomina  fovratutte. 

Per  numerare  i quarti  differenti  dell’ inquartante,  e 
per  blafonarli  ordinatamente  , bifogna  cominciare  dal- 
l’angolo deliro  dell’alto  dello  Scudo,  e continovare  in 
linea  orizzontale  , e dire  : Il  tale  ponra  partito  nel  1 di 
— ■ eh’ è di  ' '»  neh.  1 — » ■ do  e di  • 
tc.  conforme  inoltrerò  più  ftefameme , quando  darò  U 
Leggi  Araldiche . 
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Le  figure  dell’Arme . 


I chiamano  Figure  ielt  Arme  le  pez- 
ze, dell;  quali  è caricato  uno  Scu- 
do ,•  ficcome  fono  una  croce  , un 
volto  umano,  un  Sole,  una  fpada, 
un  centauro,  ec. 

Prendendofi  generalmente  le  figure 
per  Arme,  potrebbe  dirli,  come 
alcuni  hanno  fatto , chel’  Arme  fieno 
antit he  quanto  il  mondo,  poiché  non  vi  e Hata  nazio- 
ne, ne  perfona  llraordinaria  che  non  abbia  prefa  qual- 
che divifa  , emblema  , fimbolo  , geroglifico  o figura  cui 
fi  appropiavano , per  contraflegnarfi  e diltinguerfi  da- 
gli altri,  adottando  una  figura  che  avelie  rapporto  colla 
virtù  o coll’ azione  con  cui  s’  erano  fegnalati . Perciò  non 
ìfceglievano  fuorché  immagini  che  racchi udeflero  va- 
lle idee.  Cosi  rigettavano  da’ loro  emblemi  le  figure  di 
Beftie  grolTolane  , laide,  vili  e ltupide ; prendendo  all'- 
oppollo  con  prontezza  quelle  degli  animali  che  hanno 
della  fierezza  , e nelle  quali  fi  olferva  un'inclinazione 
crudele  e rapace  , avendo  per  vergogna  ; fcrive  Thora- 
malo  Garzoni  dife.  77-  della  Piazza  Univerfale  , e per 
infamia  portare  nell' Arme  , o Btflia , o Vitello  3 o Perora  3 $ 
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384.  Del  BUfone  u 

Agnello  0 Cappone , 0 Gallina,  e Alcuno  di  quefli  Animali! 
i quali  per  fervidi  , 0 vero  per  ufo  fono  ntc.effar\  Agli  uomi- 
ni . Si  prendevano  al  contrario  molto  volentieri  un'A*  * 

Suila , un  Lione,  un  Drago,  un  Elefante,  un  Liorpar-'  1 
o,  e tutti  gli  animali  chemoftrano  d'avere  anafora  , 
un’ardire,  ed  un  valore  invincibile . 

Così  i Perfian.i  fono  i primi  che  fi  ritrovano  aver 
portata  l’Aquila  nelle  loro  Infsgne,  al  riferir  di  Seno- 
fonte.  _ . _ . . - 

I Romani  dopo  aver  portata  indifferentemente  diver- 
fe  Infegne,  fi  fermarono  alla  fine  nell’Àquila,  nel  fo* 
condo  anno  del  Confolato  di  Mario. 

Il  Re  Antioco  aveva  ne’  Tuoi  Stendardi  un’ Aquila  che 
tene  va  un  Drago  nelle  fue  ugne . 

^ompeo  aveva  un  Liouechebrancavauna  fpada.^ 

I Goti  avevano  un’ Orfa.  ’ / / 

Gli  Affricani  portavano  anticamente  nelle  loro  Inlé» 
gne  un’Elefante. 

Paufania  fcrivc  , che  Agamennone  portava  nel  fuo 
Scudo  la  figura  d’un  capo  di  Lione  Con  quelle  parole  3 
Qrie/lo  ì ’l  terrore  del  genere  umano . 

GliSciti  per  efprimere  il  loro  lommo  valore,  dipinge* 
vano  ne’ loro  Stendardi  un  fulmine  che  fpezzac  rovsrfcia 
ognicofa. 

Giuda  Afmoneo  ch’era  un  Giudeo  zelantiffimo  perla 
difefa  della  leggediDio,  pofe  nelle  lue  Infegne  unafen- 
tenza  prefa  dal  Cap.  XV.  v.  11.  delTEfodo:  Mi  Camoca 
lìelim  Jechova  : Cioè  chi  è fomighante  a voi  , Signore  , 
frammezzo  a Potenti  ed  agli  Dei  della  terra  ? Oraficeome 
quelto  è ’lcoftume  degli  Ebrei,  per  abbreviare  di  non 
prendere  che  le  prime  lettere  dei  nomi,  nenacqueche  1© 
4.  lettere  iniziali  delle  4.  parole  della  frafe  Ebraica  effen* 
do  fole  fiate  impiegate  nelle  Infegne  de’ Capitani  Giudei , 
fecero  che  Maccabei  furono  nominati. 

Ma  checché  polla  dirfi  di  curiofo  e di  buono  fovra  i 
fimboli  ed  i geroglifici- che  hanno  potuto  cflcr’in  ufo 

fa 
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fra  gli  Ebrei  ; gli  Egiziani  , i Greci,  ed  i Romani,  bifo^ 
gn*  Tempre  rammentarli  ciò  che  dice  il  P.Meneftrier: 
imperocché  con  molta  ragione  ei  foftiene  che  tutte 
quelle  figure  erano  differentiflìme  dall’Arme  che  og- 
gidì fi  coliumano  ; poiché  non  erano  ferme , eredita- 
rie , di  fmalti  determinati , di  certa  difpofizione  ordu 
nata.  Ile  fervi  vano  a dillinguere le  famiglie,  ne  a con* 
tralignare  la  Nobiltà. 

Il  P.  Meneftrier  divide  in  4.  clalfi  le  figure  0 le 
pezze,  delle  quali  vien  caricato  uno  Scudo, 

( Proprie  ì 
( Naturali, 

Le  figure  ( Artifiziali , 

( Chimeriche, 

fi.  I. 

Le  figure  proprie , e i loro  attributi  1 

Le  figure  proprie  dei  Blafone  fono  di  4.  ordini. 

I.  Le  Linee  che  fanno  il  Partito  , lo  Spoetato  , ec.’ 
di  cui  già  fi  è parlato. 

II.  Le  Pezze  0 figure  onorevoli  fono  16.  Ve  ne  fono 
14.  che  occupano  la  terza  parte  dello  Scudo  ( 

che  non  ne  comprendono  che  la  quarta  parte. 

2.  Il  Capo. 

a.  La  Fafcia. 

3.  La  Banda. 

4.  Il  Palo. 

5.  La  Sbarra.’ 

6.  Il  Capriolo . Cheuron . 

7.  La  Croce. 

8.  La  Croce  di  S. Andrea»  Sautoìr ì 

9.  La  Bordura. 

Io.  Lacinia,  Qrlt. 

mUm,  Tom.j,  j}|>  jj, 
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, : ’ ».  II  Capo  Palo, 

iz.  La  Campagna. 

15.  La  Pergola*:  Patrie. 

' •14'  Lo  Scudetto.  E’cu/on'. 
ìy.  Il  Quarto. 

. ‘ j 6,  Il  Grembo.  Giro ». 

Il  Quarti)  ed  il  Grembo  non  occupano  che  la  quarta 
parte  dello  Scudo. 

. x.  .11  Capo  è una.  pezza  -onorevole  che  fi  mette  nell' 
alto  dello. Scudo. 

MONFERRATO j d’argento  al  capo  rollo. 

11  Capo  ha  molti  attributi . 

11  Capo  abbacato  è , quando  il  Capo  è fiaccato 
dall’orlo  fuperior  dello  Scudo  per  mezzo  al  colore  del 
campo  che  lo  formonta,  e che  lo  fcema  del  terzo  del- 
la fua  altezza. 

Quando  egli  è feparato  dall'orlo  con  un  altro  co- 
lore  diverfo  da  quel  Campo,  li  chiama  formontato. 
Capo  Capriolato  ,-  Capo  Palato  , Capo  Bandaio  } ee.  è 

auando  il  capo  ha  un  Capriolo,  un  Palo,  ouna  Ban- 
3 che  il  tocca*  dellp  fteflo  fmalto  eh’ è il  fuo. 

. Capo  ■'Cucito  è quando  egli  è di  colore  non  meno  che  il 
campo , benché  il  fuo  colore  ha  differente . 

rDE  BONNE*  di  roffoal  lion  d’oro , al  Capo  cucito 
idi  azzurro*  caricato  di  3«  rofe  di  argento» 

Capo  wto  o ritirato  è t quello  ch’|c  minore  della  ter- 
za parte  dello  Scudo.  ; ; 

Ecco  ciò  che  ha ’l  Capo,  edalcuni  de’  fuoi  Attributi. 
Io  feguirònelprofeguimento  il  medehmo  ordine.  Il  P. 
Meneftrier  ha  difpofti  i Termini  degli  Attributi  per  via 
d’Alfabeto  nel  fuo  metodo  del  Blafone.  Io  ho  creduto 
che  non  dandone  qui-  fuorché  un  breve  compendio , fa- 
rebbe meglio  non  feparar  gli  Attributi  dalle  Figure . 
Non  darò  gli  efempi  di  tutti  gli  Attributi,  per  non 
andar  tanto  a lungo:  que’  che  vorranno  vederne  più, 
accorreranno  al  metodo  ; già  .mentovato  , dove  ampia- 
'il  . ; mente 
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mente  ritroveranno  di  che  foddisfarfi. 

z.  La  Falcia  è una  pezza  onorevole  che  .occupa  il 
terzo  dello  Scudo  orizzontalmente,  e che  divi  de  il  Ca- 
po dalla  punta. 

BETUNE  e SANTA  MAURA  , d’argento  alla  fa- 
lcia rolla. 

Fafciato  fi  dice  d’uno  Scudo  caricato  di  molte  fi- 
feie  di  Smalto  diverfo.  Se  ne  pongono  fino  al  nume- 
ro di  4.  di  6.  e di  8. 

BELVILLIER  porta  falciato  d’argefito  e di  verde, 
l’argento  carico  ai  6.  merletti,  di  rodo,  3-t:  ed  1.  ' 

BRISAY  , di  cui  è M.  Denonville  porta  falciato  d’ 
argento,  e di  rollo  di  8.  pezze. 

Se  ve  ne  fono  io.  o \z.  fi  dee  Barellato. 

ROCHEFOUCAULT  porta  Barellato  d’argento,  e 
d’azzurro  di  io.  pezze , a tre  cavrioli  rolli  , broc- 
cami fovrattutto , avendo  il  primo  la  punta  fpunta- 
ta . - 

Fafciato  dentato  è,  quando  tutte  le  falce  fono  den- 
tate e di  tal  maniera,  che  lo  Scudo  n’è  tanto  pieno 
quanto  voto .. 

Falciato  contrafa  [ciato  è , quando  lo  Scudo  fafeiato 
è partito  da  una  linea  per  cui  lo  Smalto  delle  falce 
c diverfo:  Talché  il  metallo  è oppofto  al  colore,  ed 
il  colore  al  metallo.  <’•  . 

Vi  fono  ancora  falce  dentate  nell’alto  e nel  ballo: 
ed  altre  che  noi  fono  che  da  una  parte  , e quelle  S. 
chiamano  foglie  di  ftga.  ■ - 

COSSE’  ha  in  campo  nero  5.  falce,  o foglie  di  le* 
ga  d’oro,  dentate  o merlate  nel  ballo. 

Vi  fono  ancora  falce  doppiomerlate , merlate  , denta- 
to 3 fatte  a fcaccbt , fatte  ai  onde  , cancellate  , losanga- 
te,  oc. 

ROCHECHOVART , falciato  fatto  a onde  di  rof- 
fo,  e d’argento  di  pezze.  -l 

CAMBOUT,  di  chì  è 7 Duca  d^Gnslin , ha  in 

Bb  1 f .-  campo 
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campo  rodo  tre  fifce  fatte  à fcacchi  d’argento  » e d* 
azzurro  di  due  linee . 

jja  Banda  è una  figura  onorevole  > che  attraverfa 
lo  Scudo  d’angolo  in  angolo,  pigliando  nell  alto  dal 
Capo  del  lato  deliro  , e terminando  alla  punta  del 
canto  fini  (Irò . 

NOAGL1ES,  in  campo  rodo  la  Banda  d’oro. 

DVR.AS,  in  campo  d’argento  la  Banda  d’ azzur- 
ro . 

Quando  la  Banda  non  contiene,  che i due  terzi  del 
fuo  ordinario,  eli’ è la  terza  parte  dello  Scudo  , lì 
chiama  Cotifja,  in  Francefe  Carice . 

Quand’ella  non  ha  che  un  terzo  del  fuo  ordina- 
rio , fi  chiama  Baftone , o Banda  in  divifa  . 

Si  danno  alla  Banda  molti  Attributi  non  men  die 
alla  fafeia,  ed  all’ altre  figure  dello  Scudo  . Così  vi 
fono  bande  dentate , merlate , doppiomerlate  , fatte  à [eoe* 
chi , potenziate , accompagnate  , caricate , ec. 

COUR-CILION , di  cui  è 'l  Mar  chef  e di  Dangò  , in 
campo  d’argento  ha  un  fufato  di  rodo  in  modo  di 
Banda  , con  un  Lione  d’azzurro  corrente  lungo  la 
Banda. 

Quando  vi  fon  molte  Bande,  fe  nefpecifica  il  nu- 
mero- ■ : ' 

USES,  in  campo  rodo  ha  tre  Bande  d’oro, 
r,  4,  -ìi  Palo  è Una  pezza  onorevole  , ch’è  come  una 
■fcczbe  di  palo  rizzato  in  piedi  . Egli  ' abbraccia  lutea 
l’alt  izza  dello  Scudo  , ed  il  terzo  della  fua  larghez- 
za, b 

ABBATI  di  Firenze  ha  in  campo  d’azzurro  un  Pa- 
lo d’argento. 

Quando  i Pali  fonp  molti  , fe  ne  fpecifica  il  nu- 
mero: non  men  che  quelli  co’  quali  fono  accompa- 
gnati e caricati.  • » . . 

HARLAI,  d’argento  a due  pali  neri. 

; JOIS,  A'  oro  a tre  pali  rodi. 

t -,  r.  sj  * » «.  --  Vi- 
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Vi  fono  ancora  pali  a Cometa,  ed  a fiamma,  eh; 
fono  aguzzi , ed  in  onde . 

Quelli  a Cometa  io  no  moventi  dal  capo. 

Quelli  a Fiamma  fono  moventi  dalla  punta- 

Scudo  palato  è,  quando  egli  è caricato  egualmente 
di  palo,  di  metallo,  e di  colore. 

Contrappaiato  fi  dice  quando  lo  Scudo  c fpaccato, 
ed  i mezzi  pali  del  capo,  benché  di  i'malto  fimiglian,- 
te  a que’  della  punta,  fono  però  differenti  nel  lor 
rifeontroi  ficchè  fe ’l  primo  del  capo  è di  metallo, 
quello  che  gli  corrifponde  al  di  fotco  , dee  eifere  di 
colore. 

Scudo' palificato  è , quando  vi  fono  dei  pali  aguz- 
zi , co’  quali  fi  fanno  le  palificate  per  la  ditela  delle 
fortezze. 

5.  La  sbarra  è una  figura  onorevole  , che  occupa 
diagonalmente , cioè  d’angolo  in  angolo  , il  terzo  dello 
Scudo,  cominciando  dal  lato  finiltro  delimito  fino  al 
deliro. 

HENIN  DI  BOSSUT,  ha  in  campo  rollo  la  Sbarra 
d’oro,  fecondo  Lovvain  Geliot  nel  fuo  Indice  dell’ 
Arme  a c.  81.  Lo  fletto  Autore  dice,  che  la  Sbarra  co- 
munemente fi  pratica  per  li  Ballardi , non  meno  che 
il  Baftone  pollo  in  contrabbanda  . Da  ciò  è nato  il 
PrOVCrbiOj  Egli  e di  lato  finiflro , 0 di  contrabanda , per 
dire  che  alcuno  fia  tacciato  di  bailardume. 

Vi  fono  Sbarre  dentare , fu  fate,  compoftt , ec.  Preflb 
il  Geliot  fe  ne  veggono  gli  efempli. 

Si  dice  ancora  sbarrato  d’oro,  e di  rodo,  a 6.  o $• 
pezze . 

6.  Il  Capriolo  è una  figura  onorevole  , che  rappre- 
fenta  due  caprioli  di  legno  uniti  infieme  fenz’ alcuna 
divifione.  Egli  feende  dal  Capo  verfo  l’dlremità  del- 
lo Scudo  agguifa  d’un  compatto  mezzo  aperto. 

ESSARS,  in  Normandia,  porta  in  campo  rotto  un 
Capriolo  d’oro,  • > 

Bb  ? Al; 
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Alcuna  volta  fi  caricano  « caprioli  d’ un’ altro  C4^ 
frio'o  del  terzo  della  fua  larghezza. 

Vi  fono  Caprioli  di  molte  pezze. 

RICHELIEU  porta  il  campo  d’argento  con  tre  Ca- 
prioli rodi. 

LEVI  , di  cui  è 7 Duca  di  Vantaiour » ha  in  campo 
d’oro  3.  Caprioli  neri . 

Vi  fono  Caprioli  accompagnati , / cordati  , appuntati , 
bri  fati,  t>ofati , fiaccati , ec. 

NEUFUILLE- DE  - VILLEROI  porta  d’azzurro  al 
Capriol  d’oro  , accompagnato  da  tre  Croci  ancorate 
pur  d’ oro . 

D’AUMONT  porta  d’argentoad  un  Capriolo  rodo* 
accompagnato  da  7.  merli  d.llo  ftedb  colore , 4.  in  capo  > 
ej.  in  punta,  unoedue,  ovvero  mal  ordinati. 

LA  TREMOGLIE  ha  in  campo  d’oro  un  Caprio- 
lo roflfo,  accompagnato  da  3.  aquilette d’azzurro,  mem- 
brute ed  imbeccate  di  rodo. 

7 La  eroe*  è una  figura  onorevole,  che  dee cfler fo- 
ia nello  Scudo , di  cui  ha  da  occupare  tutta  la  terza  par* 
e . Ella  fi  chiama  Croce  piena  : 

SAVOJA  in  campo  rodo  ha  la  Croce  d’argento. 

Vi  fono  Croci  di  più  figure . Quando  elleno  fon  tanto 
moltiplicate,  fi  chiamano  fpedo  Crocei**, 

Le  Croci  fono  alciina  volta  j, Scorciate  , ancorate  , bor- 
date t doppiomerlate , accantonate,  compcfle , dentate  , mer- 
late , inquartate  , a / cacchi , cancellate , a gigli  , infiori- 
te , forcate  , alzate  3 d' dr melimi , di  Lorena  , lozangate  , 
ancorate,  a mulino,  a onda,  partiti  , patenti  , potenzia- 
te, ricrociate,  vajate , divari , ec. 

CHOISEUL , d’azzurro  alla  Croce  d’oro,  accanto* 
natadiiS.  plinti,  5. 5. incapo,  polli  in  Croce  di. S.  An- 
drea , e 4. 4.  in  punta. 

BOTJFLERS,  d’argento  a tre  ruote  di  fperon  di 
rodo,  accompagnate  da  9.  Croci  «crociate  pur  rode* 
polle,  3. 3.  a.  ed  1. 

CA- 
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CATINAT,  d’argento  alla  Croce  di  rollo,  caricata 
(di  9.  conchiglie  doro. 

ROVVROI,  di  nero  alla  Croce  d’argento,  carica- 
ta  di  5.  conchiglie  di  rodo. 

DAMAS  , di  cui  e ’l  Marc  he  fa  di  Tianges  , d’ oro  al- 
la Croce  ancorata  di  rollo . 

LA  CHASTRE,  di  rollo  alla  Croce  ancorata  di 
vaj  . 

, AUBUSSON  della  FOGLIADA  , d’oro  alla  Cro- 
ce a mulino,  che  i Francesi  chiamano  nelèe  , di  rol- 
lo • 

JUBERT  , d’ azzurro  inquartato  , nel  1.  e 4.  alla 
Croce  {cordata  d’oro;  al  2.  e 3.  a 5.  ferri  di  lancia 
d’argento,  3.  e a. 

S.  La  Croce  di  S.  Andrea  , che  i Francelì  dicono 
Sautoir , è una  figura  onorevole  fatta  a foggia  della 
Croce  di  S.  Andrea > che  li  chiama  ancora  Crore  Bor- 
gcgnota  , ò di  Borgogna . - 

ANGENNES,  di  nero  alla  Croce  di  S.  Andrea 
di  argento. 

Se  ne  pongono  molte  in  uno  Scudo  ; ficcome  nell* 
Arme  di 

BALZAC,  che  porta  in  campo  d’azzurro  3.  Croci 
di  S.  Andrea  d’argento,  al  capo  d’oro  caricato  di  tre 
Croci  di  S.  Andrea  d’azzurro. 

Quella  Croce  è [cordata  quando  è fola , e non  toc- 
ca gli  orli  dello  Scudo  , ve  ne  fono  di  caricate  , ac- 
compagnate t merlate , dentate  , a [cacchi  , di  foderatu- 
re, come  vaj , ed  Armellini . 

9.  La  Bordura  , o contorno  è una  figura  onorevole; 

Suella  è una  fpezie  di  brifura  fatta  come  un  pallamano 
efo  di  piatto  nel  bordo  dello  Scudo  , e da  cui  è cir- 
condato tutto  d’ intorno . Egli  dee  occupare  in  larghez- 
za la  fella  parte  dello  Scudo. 

VASTINE  d’argento  alla  Bordura  d’azzurro. 

La  Bordura  femplice  è tutta  d’un  colore,  0 d’un  me- 
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callo,  ed  ella  è la  prima  brifuri  dei  Cadetr. 

Vi  fono  Bordure  compojf e , accantonate  geriate  y deu~ 
tote,  e caricate  di  molte  pezze  , che  fono  brifure  dif- 
ferenti de’  fecondogeniti. 

LA  FAYETTE , di  rollo  alla  banda  d’oro  la  Bor- 
dura di  varj. 

io»  La  Cinta  , detta  da’  Francefi  Ole,  è una  figura 
onorevole  fatta  a foggia  d’un  filetto , eh  e verfo  l’eftre- 
miti  dello  Scudo , e di  cui  ha  la  raedefima  figura.  La 
cinta  è la  metà  più  (fretta  della  Bordura;  così  non  oc- 
cupa fuorché  la  dodicefima  parte  dello  Scudo . 

CARLO!* , porta  d’argento  alla  Cinta  d’azzurro . 

La  Cinta  è lontana  dall’orlo  dello  Scudo  con  di- 
flanza  eguale  alla  fua  larghezza.  Se  ne  mette  alcuna 
volta  i.  o j.  Quando  ve  ne  fono  3.  o più,  occupa- 
no tutto  lo  Scudo. 

ix.  Il  Capo  Palo  è , quando  nel  baffo  del  capo  v* 
« un  palo  non  feparato  da  alcuna-  linea,  e quando  fo- 
no tutti  e due  dello  fteffo  fmalto. 

MENDORF  in  Baviera  porta  d’argento  con  un  Ca- 
popalo di  nero. 

ia.  La  Campagna  è Io  fpazio  nel  baffo  d'  un  terzo 
dello  feudo.  Si  chiama  ancora  Piano* 

DIEMANSTEIN  nella  Svezia  porta  in  campo  d’ ar- 
gento una  banda  di  nero  alla  Campagna  di  rofso. 

13.  La  Pergola  è una  figura  comporta  di  tre  cotifss 
che  fi  tirano  dai  due  angoli,  del  capo,  e della  pun- 
ta , e che  fi  unifeono  nel  mezzo  dello  Scudo  a for- 
ma d’un  Y Greco. 

ISSOUDUN  porta  in  campo  azzurro  una  Pergola 
d’oro  accompagnata  da  Gigli  mal’ ordinati  dello  itef- 
fo  metallo. 

14.  Lo  Scudetto,  ò ’1  Soprafeudo  è un  picciolo  Scu- 
do, di  cui  vien  caricato  un  maggiore.  Quando  egli  è 
folo  nel  mezzo  dello  Scudo/  fi  chiama  £*  cujfon  tn  abi~ 
V*  » Soprafendo  nel  m*ju> . 

TO- 
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TORET,  d’aMurro  allo  Scudetto  d’argento  caricato 
d’una  tetta  di  toro  di  roffo.  . 

iy.  il  Quarto  è una  figura  onorevole,  ma  quando 
ella  è fola.  • 

Il  Quarto  non  occupa  che  la  quarta  parte  dello  Scu- 
do. r - 

16.  il  Grembo  è fatto  come  un  pezzo  di  drappo  taglia-» 
to  in  triangolo,  cui  fi  è dato  il  nomedi  Grembo,  per- 
chè le  femmine  così  ne  portavano  forra  il  feno,  che  da* 
Francefi  è detto  Gkon , e da’Latini(?r«f7i/»CT.  Si  vedono 
alcuni  Scudi  caricati  di  8.  Grembi,  che  fi  unifeono  colla 
lor  punta  nel  mezzo  dello  Scudo. 

Quando  lo  Scudo  è di  8.  Grembi,  fi  chiama  affoluta- 
mente  Grembiato . Altri  lo  chiamano,  partito  t [pattato  , 
trinciato  , tagliato  , perchè  è fatto  con  quelle  divifioni 
dello  Scudo , effendovi  4-  grembi  che  formano  una  Cro- 
ce di  S.  Andrea , e gli  altri  4.  una  croce . Quando  vi  fono 
più  0 meno  grembi,  bifogna  efprimerne  il  numero- 

CASTEL  VILLANI , grembiato  d’argento  e di 
nero. 

Il  Grembo  non  occupa  , che  la  quarta  parte  dello 
Scudo . 

III.  Le  figure  onorevoli  fminuite  fono  in  numero  di  19. 
Quefte  lon  propriamente  diminutioni  , che  fi  fon  fatte 
alle  figure  onorevoli,  e che  fanno  perconfeguenza  can- 
giarle di  nome. 

1.  Colmo  è un  capo  fminuito. 

2.  Verghetta  è un  palo  fminuito  della  metà. 

3.  Divi/a  , o riga  è una  fafeia  fminuita  d’ un  terzo 
della  fua  larghezza  ordinaria . 

4.  Trangle  fono  fafee  fminuite  in  numero  difpari. 

y.  Burelle  fono  fafee  fminuite  in  numero  pari  , al 
numero  di  io.  o più. 

MORNAI,  di  cui  e'I  Marchefe  di Montcbevreuil , por- 
ta burellato  d’argento  e di  rodo,  di  10. pezze,  al  lione 
nato  morto  di  nero  attraccante  fovrattutto. 

& Gé. 
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% Gtvtelli  to no  fafce  che  non  hanno  che  la  quinta 
carte  della  lóro  larghezza,  e fi  mettono  Tempre  à due  a 

jj  - — ; ;{•>«.- 

7.’  Terze  fono  della  ftefla  larghezza,  e vanno  a tre  a 

tre  nelle  medefime  Umazioni.  ' . . 

g.  Ejlrez  è una  croce  fminuita  della  meta  della  fua  lar- 

^9* Filetto  in  croce  è una  croce  che  non  ha  che  la  quarta 

parte  della  Tua  larghezza. 

t 10m  fiantheggitto  è 1 terzo  d una  croce  di  S-  Andrea - 
n*.  Efiajè  è un  capriolo  che  non  ha  che  il  quarto  della 

*a]IÌTFiJier*>o  Spinétta*  è una  bordura  fm  inulta  di 
orlarti  della  fua  larghezza  ordinaria  . Qyando  quella 
fpinatura  c merlata  , fi  chiama  f empiamente  meri*. 

coti!! a è unabandafminuita  della  metà. 

14!  Bafione  è una  banda  che  non  ha  che  la  terza  pare» 

dC  mi  »«*»  » Francefe  peri  è quplltr,-ch  c 

XiCiT°FiUtto èu?a  banda  che  non  ha  che  la  quinta  parte 

fiella  Tua  larghezza.  .,  , 

17.  Tr  aver  fa  > o Contraccovjf*  e una  sbarra  ridotta  ad 

un  terzo  della  fua  larghezza  • , , 

18.  Conir  abbaione  s o Conte  affiti)  è una  sbarra  Che  OOtt 
ha  che  la  quinta  parte  della  fua  larghezza . 

19.  cantone  e 1 quarto  fminuito  d un  terzo . 

Le  figure  onorevoli  moltiplicate  fino  a 6.  non  panano 
per  ifminuite;  cosi  fi  dice  fempliceraente , faf ciato  di  6. 
bandaio , palato , eC.  , . 

IV.  Le  figure  onorevoli  polle  dal  P.  Meneftrier  nel 

quarto  ordine  fono.  , . , .. 

1.  1 punti  Equipollenti  fon  9.  quadrati  , de  qua!» 
5.  fono  d’utio  fmalto,  e 4*  d’un’  altro  alternativamen- 
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Libro  111.  Cap.  111. 

S.  PRIEST  nelLionefe,  y.  punti  d’oro  equipollenti* 

4.  d’azzurro.  :: 

z.  Lo  Scacchiere  è , quando  Io Schudoé  divifo  in  molti 
quadrati,  alcuni dc’quali  fonodi metallo,  edalrridi  co- 
lore ; ficcome  è ’l  tavoliere  fu  cui  fi  giuoca  agli  fcacchi 
ovvero  alle  Dame-  ' ’ t : 

Si  dice  scaccheggiato  quando  lo  Scudo  è ugualmente 
ripieno  di  quadrati  e di  colore,-  così  ! ....  , > 

VENTADOQR.  porta  Scaccheggiato  d’oro  e di  rof- 
fo.  ' ... 

3.  inchìavato  fi  dice  delle  partizioni  dello  Scudo,  do- 
ve le  figure  s’inchiavano  l’una  contri  l’altra  agguifa  di 
lunghi  triangoli  piramidali. 

HOTMAN  in  Parigi , partito , inchiavato  d’argento 
e di  rollò.  * 

4.  Manicato  fi  dice  delle  acette  j martelli , falci  , ed 
altre  cofe  che  han  manico. 

FAOUC  in  Normandia,  in  campo  azzurro  ha  3.  falci 
d’argento  manicate  d’oro. 

y.  Cinta  doppia , detta  da’  Francefi  Trefcheur , è una  ri- 
ga , o cinta  infiorata,  tirata  nel  feno  dello  Scudo.  Si  di- 
ce infiorata y perchè  gli  orli  fono  agguila  di  fiori,  o di 
trifoglie. 

MOYENVILLE  in  Abbevilla  , d’argento  a a.  Lioni 
affrontati  di  nero  con  cinta  doppia  infiorata  di  rollo./ 

6.  Cancelli  fono  come  il  colmo  d’un  tetto  che  fi  fa  per 
lo  più  di  baffoni  incrociati  ed  intrecciati  : così  fi  dioc 
Cancellato  , quando  lo  Scudo  è coperto  di  bationi  in- 
crociati in  Croce  di  S.  Andrea,  che  lafciano  degli  fpazj 

voti , ed  eguali  in  forma  di  lozanga . , 

UMIERES,  d’argento,  cancellato  di  nero. 

ETR.E,  d’argento,  cancellato  di  nero,  al  capo  d’oro 
caricato  di  3.  merli  di  nero . 

7.  Le  Losanghe  fono  figure  di  quattro  punte , due  del- 
le quali  fono  alquanto  più  ftefe  dcll’altre,  ed  elleno 
fon’  affile  fovra  una  di  quelle  punte  . Ifialvn^ndofi  le 

to' 
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.lozanghe  bifogna  dichiararne  il  numero,  lofmalto,  ed 
il  fico. 

GIGAULT*  di  cui  e’I  Marchtfe  di  Bel fondi , porrà  d* 
azzurro  al  capriol d’oro,  accompagnato  da  tre  lozanghe 
d’argento.-.. 

Qiiando  Io  Scudo  è ugualmente  ripieno  di  lozanghe  3 
di  metallo,  e di  colore,  lì  chiama  lozangato , incomin- 
ciando dallo  fmalto  della  prima  figura  dell’angolo  de- 
fìro. 

LAMOIGNON  porta  Iozangato  di  nero,  e d’argento 
al  quarto  franco  d’armellini. 

8.  Fuji  , o fu/ate  fono  pezzè  più  ftefe  in  lunghezza 
che  le  lozanghe , ed  aguzze  in  punta  agguifa  de’fufi.  El- 
leno fon  figure  di  Architettura,  dove  entrano  come  orna- 
menti. 


FERTE  SENLA  NETERRE  , di  cui  ì 7 Duca  dell* 
Bene , porta  in  Campo  d’azzurro  j.  fufate  d'argento 
difpoftc  in  falcia. 

Si  dice  fufato , quando  lo  Scudo  o le  figure  fono  di 
fulì . 

BAVIERA,  fufato  in  bande  d’argento  e d’azzurro. 

9.  Flinti  , o Biglietti  fono  biglietti  quadri , e lun- 
ghi. 

' BEAV-MANOIR,  di  cui  è 7 Marcbefe  di  Lavardino  , 
Jba  in  campo  azzuro  1 1.  plinti  d’argento , 4.  4. 

Quando  lo  Scudo  è ripeno  di  plinti,  li  dice  Flintato , 
© feminato  di  plinti. 

ROCHEFORT  in  Borgogna,  porta  d’azzurro  feminato 
4i  plinti  d’oro,  al  capo  d’argento,  caricato  d*  un  Lione 
illiopardato  di  rollo  . f 

10.  Quadri  acuti , forati  o aperti  in  forma  quadra  acu- 
ta, detti  da’Francefi  Macles  , fono  maglie  di  corazza  , 
Ovvero  lozanghe  aperte  e forate  in  lozanga . 

ROAN  porta  in  campo  rollo  9. quadrati  acuti  d’oro 
aperti  informa  quadra  acuta. 

*i.  Quadri  acuti  feruti , 0 aperti  in  forma  quadra  roton- 
da, 
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da,  detti  da*Francefi  Rufires , fono  lozanghe  forate  in 
tondo . 

MONFORT-TAILLANT  in  Borgogna  , porrai  d’ar- 
gento a 3.  quadri  acuti  aperti  informa  rotonda  di  nero* 
ripieno  d’oro.  > 

li.  circoli  tondi,  detti  da’Francefi  Vini , fono  anelli 
paffati  gli  uni  negli  altri.  ' ' ■-  jJi».  . 

VIRIEV  nel  Delfina  to,  porta  in  campo  roff©  3. Circoli1 
tondi  d’argento  gli  uni  negli  altri*  - -i  ■ !i*. 

13.  Ancl  lei  ti  fono  piccioli  anelli  tutti  rotondi  V 
PRVNELAI  in  Normandia  , di  rodo  à 6.  anelleti  d* 

oro  > £ • 2. . i» 

14.  Torte 3 o focacce  , che  i Francefi  chiamano  Tour - 
umux3  fono  figure  di  pani,  odi  sfogliate.'  Elleno  fempre 
fon  di  colore  à differenza  de’  Bifanti  che  fempre  fon,  di 
metallo. 

CURTENAI  ha  in  campo  d’oro  3.  Torte  di  rof- 
fo. 

ry.  Bifanti  fono  figure  di  moneta  d’oro  j o d’argento 
fenza  impronto,  che  traggono  il  loro  nome  dalla  Città 
diliifanzio,  oggi  Collantmopoli.  **■'*  ' 
BRICHANTEAU  , di  cui  e'I  Marthefe  di  Nangis  ,ha  itV 
campo  d’azzurro  6.  bifanti  d’argento,  3.0-1. 

16.  Vadiglionato , che  fioccato , e mofeato  fi  dice  anco- 

ra , fi  rapprefenra  in  forma  di  fquamme , ò di  femicircoli, 
che  fi  fanno  fovra  uno  Scudo,  come  i coppi  d’un  tetto  po< 
itigli  uni  fovra  degli  altri.  » 0 1 .■  . 

ARQUINVILLIERS  in  Picardia,d’armeHini  padiglio- 
nato  o fioccato  di  rofTo . 

17.  Screziato , ò infiorato , detto  da’Francefi  Diaprì  j 
fi  dice  delle  fafee,  de’paefi,  e d’altre  figure  variate  idi 
più  colon,  come  un  compartimento  di  fiori. 

MASCAREL  in  Normandia , ha  in  campo  d’argento 
la  fafeia  d’azzurro,  infiorata  d’oro  , accompagnata  dii 
3.  rofe  di  roffo.,  : 

. 18.  HQuartt-Frwg  è ua  luogo  d’onore  dal  lato  dea 


V 
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Uro  nell’alto  dello  Scudo,  alquanto  minore  che  unqoari 
co  d’inquartatura. 

POTIER , di  cui  Vi  duca  di  Gevrts , porta  Io  Scudo  in» 
* quartato- N.el^  i.diLucemburgo,  Nel  i.  d’azzurro  a g. 
iiori  di  gigljd’oro,  al  ballon  raccorciato  di  rodò  in  ban- 
<ia  ch’èdj  Borbone.  Nel  3.  di  Lorena.  Nel  4.  di  Savoia. 
£ fovrattutto  d’azzurro  con  g.  mani  diritte  d’oro , al  quar- 
to francofcaceheggiato  d’argento  e d’azzurro  > ch’è  di  Po* 
aier  3 alla  bordura  merlata  di  rodo.  Vi  fi  mettono  d’ordi- 
nario le  parentele  piu  vantaggiofe  per  le  famiglie.  Alcuni 

dò  mettono  per  brifura.  

19.  Il  Canton  Franco  è più  picciolo  che  il  Quarto- 
Franco.  Egli  è d’ordinario  la  feltadecima  parte  dello 
Scudo.  Geliot  lo  mette  fralle  brifure. 

: Ed  ecco  i 4.  ordini  delle  figure  proprie  delBlafitne: 


$.  IL 


1 Le  figure  naturali , ed  » loro  attributi* 

Quelle  figure  fono  facili  da  conofcerfi,  perchè  ilBla- 
fonc  le  prende  dalla  .natura  che  tuttodì  a’notlri  fguardi 
l’efpone.  Si  traggono  dal  Cielo , dagli  Elementi,  da’Mi- 
nerali > dalle  Piante,  e dagli  Animali. 

, Il  Cielo  fomminiftra  alBlafone,  il  Sole,  la  Luna,  le 
Stelle  , l'iride, , et» 

Gli  Elementi  danno  le  fiamme  , le  gocce  tC acque,  il 
mare,  te  riviere,  le  fontane  , i monti,  et » 

I Minerali  danno  le  Pietre  pretiofe,  come  i Diaman- 
ti,i Rubini , gli  Smeraldi , et . 

ti  Le  Piante  danno  gli  alberi , Verte  , i fiori , 1»  foglie , le 
frutta  , ec . . 

Gli  Animali  danno  gli  Uccelli , i Pefei , i Quadrupedi , i 
ÌOttili , gC. Infetti , ec. 

II  corpo  umano  vi  fi  trova  non  meno  che  le  fue  partii 
Tefie,  Bratti  a , Gambe,  Cefie,  Qcfbj,  Cuori,  Monti  et. 

* • JtftVt 
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Efempj  di  alcune  figure  naturali  9 
e di  alcuni  de  loro  attributi , 


Pianeti. 

i.  SOLIS , Famìglia  di  Spagna,  porta  in  campo  d’ar- 
gento un  Sole  ombrato  di  rollo . . ,i  , : y/j- 

LUNA,  Famiglia  Spagnuola  , porta  in  campo  rofTo 
una  Luna  voltata  all’ingiù  d’argento  > Spaccata  dell® 
Aedo  metallo. 

BUON  VISI , Famiglia  Lucchefe  , in  campo  azzurro  ha 
una  Stella  di  8*  raggi  d’oro  ; quello  della  punta  allun- 
gato , caricata  d’una  torta  bilance  inquartata  in  Croce 
di S.  Andrea  d’argento  e di  rollo.  < 

VOISIN,  ha  campo  d’azzurro  con  Stelle  d’oro,  ed 
una  Luna  d’argento  all’ insù,  polla  nel  cuore  o nel  mez^* 
ao  dello  Scudo . 


. Elementi.  . •••.  _» 

« . . 1 ? 

ROQIJELAVRE,  in  campo  azzurro  ha  j.  rochi 
d’argento  , inquartato  d’argento  con  due  vacche  di 
rollo,  cornute,  accollate  , e con  ifquille  d’azzurro  al 
capo  d’azzurro  caricato  di  Stelle  d’oro;  e al  foprar- 
tutto  d’azzurro  con  Lione  d’oro,  armato,  e linguaio  di 
rodo . 

MONTAIGU’  » in  campo  d’Joro  ha  tre  fiamme  di 
rodo . ■ * ' - • i . / .v  t ; 

. TQRMENIES,  ha  in  campo  d’oro  gocciole  d’acqua* 
o lagrime  d’argento  , i.  formontate  da  una  Stella 
d’oro,  ’ , • -,  " 

RO- 


4od  ' ’ ' Dii  EUftn»  ' 

ROCHES  , ha  in  campo  azzurro  una  riipe  d‘oro  j (o- 
pra  un’onda  d’argeuta- /' 

DELPEC , porrà  ìn  campo  d'argenro  una  picciola  roc- 
ca di  nero  j caricata  di  due  rami  accollati , l’unodi  pal- 
ma , e l’altro  di' alloro  di  verde;  fòftenutì  da  due  Lioni 
di  rotto. 


Piante  a Alberi  , Fiori,  Frutti  s ec. 

l’  ; / .-1  ri  . 

3.  FRANCIA  , ha  in  campo  azzurro  3.  giglj  d'- 
oro. 

RASILLI  , ha  in  campo  azzurro  3.  giglj  d’argento  * 
».in  capo,  1.  in  punta- 

D’AILLI,  in  campo  roffo  tiene  due  rami  di  alilo,  po- 
di in  corona,  a doppia  Croce  di  S.  Andrea,  e al  capo- 
fcaccheggiato  d'argento  è d'azzurro  di  3.  linee. 

CREQUI , ha  in  campo  d’ oro  un  Salice  di  rodò . 

NOGARET  , in  campo  d’argento  porta  una  noce  di 
Verde  lovra  terra  dello  lteffo  colore. 

POMMEREVIL  , ha  in  campo  azzurro  un  capriolo 
d’argento,  accompagnato  da 3.  pomi  col  gambo  , e fo- 
gliati d’oro. 

L'ARCHER,  in  campo  azzurro  ha  un  capriol  d’oro 
accompagnato  da  due  rofe  d’argento  nel  capo,  e da  Una 
Croce  Patriarcale  d’argento  nella  punta . 

BIGNON  , porta  in  campo  d’azzurro  la  Croce  al- 
ca d’ argento  , accollata  da  una  vite  di  verde  fovra 
un  terreno  pur  verde , accompagnata  da  4.  fiamme  di 
rotto,' 


Animali  di  4.  Piedi; 

c •*  • • • ' » ’ I • 

4.  IUCEMBURGO  , in  campo  d'argento  porta  uS 
t-ione  di  roffo , colla  coda  annodata  , forcata  , e paffa- 
u in  doppia  Croce  di  S.  Andrea  a armato  e coronato 
d’oro  « linguaio  d’azzurro» 

DA’ 
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D’AUBIGNE1,  tiene  in  campo  rollo  un  Lion  d’ar- 
meliini,  armato,  linguato,  e coronato  d’oro.  La  Mar* 
chef*  di  Matnttnon.  ì di  quefla  famiglia • 

SA UX  DE  TAVANES,  ha  in  campo  azzurro  un  Lio- 
ne d’  oro , armato , linguato , e coronato  di  rollo . 

LA  FORCE  , in  campo  azzurro  f piega  5.  Liopardi 
d’oro  pattanti  l’uno  lo vra l’altro , armati,  linguale 

coronati  di  rollo  . • * 

NICOLAI , ha  in  campo  azzurro  un  lepriere  corrente 
d’argento  , con  collare  di  rollo , affibbiato  d’ oro . 

POLLART,  porta  in  campo  d’argento  un  Cinghiale 
di  nero  formontato  da  due  fiamme  di  rollo. 

L*  città  di  Km»  , ha  in  campo  rotto  un’  agnel  Pafqua* 
le , colla  tetta  contornata  d’ argento , ai  capo  cucito  d’- 
azzurro,  caricato  di  3.  giglj  d’oro*  - 

Uccelli . 

t4 IMPERIO  , ha  in  campo  d’oro  un’Aquila  «era  j 
foiegata  , imbeccata  , membrara,  e coronata  di  rof- 

CAMUS,  ha  in  campo  rotto  un  PeliCano  d’argento, 
infanguinaro  nel  fuo  proprio  petto,  al  capo  cucito  di 
rotto,  caricato  di  3.  giglj  d’oro. 

LORENO,  porta  in  campo  d’azzuroun  capriol  d* 
Oro  accompagnatoda  3. Colombe  pur  d’oro.  Geliotnal- 
l’edizitnt  del  1664.  » ó.  180. 


.. i 1.  ' , <t . «■  * . 

CHABOT,  in  campo  d’oro  ha  j.. cefali  di  rotto,  z. 

ti.  ' . . 

SESSEVAL  , in  campo  ajtzurfo  porta  due  luzzi  , o 
barbi  addolfati  d’argento» 


Del  Blafont  '.  !• 
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Rettili»  .. 

TELLIER  in  campo  azzurro  ha  5.  lueerte  d’argento 
polle  in  palo , al  capo  cucito  di  rolTo , caricato  di  $.Sce|- 

le  or 0;  ^ . . * • • • « 

COLBERT  3 in  campo  d oro  tiene  una  pilcia  in  palo  ^ 

attortigliata,  ovvero  ondeggiante , d’azzurro. 

Milano , in  campo  d’argento  porta  una  lerpe , oBifcta, 
o Vipera , d’azzurro , coronata; d'oro  con  un  bambino  dt 
roffo,  che  l’efce  dalla  bocca,  fieno  in  Francefe  , * Ir 

REFUGE  , in  campo  d’argento  porta  duefafee  di  rof- 
fo,  e due  bifee  affronte  luna  dell’altra  d’azzurro,  attr^z- 
yerfanti  fovrattuta,  * 

Infetti  : 


BARBERINI,  d’azzurro  a tre  Api  d’oro  intarliate  di 


n£R  ANCROLES , ha  in  campo  rodo  una  Farfalla  dar- 


\ 


gento,  variata  di  più  colori, 

Corpo  umano,  e fue  parti. 


. <.  Cofiantinodi  TURVILLA,  ha  in  campo  rodo  m 

®raccio  dedro  armato  d’argento  che  fojrtifce  dal  lato  lini- 
ftro  dello  Scudo  , che  impugna  una  Spada  altresì  d ar- 
gento colla  punta  in  alto . Quedo  braccio  c lormontato 
da  un’elmo  di  profilo  d’argento , voltato  verfo  la  parte 

delira  dello  Scudo.  „ w : 

USTOC , in  campo  d’oro  ha  la  teda  d un  Moro , ber.- 

<•  data  d’argento.  . 
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' •'  §.  III. 

' • lo  figuro  Artificiali  3 ed  i loro  Attributi . 

. • - , ' •••*  ■ i. 

Le  figureartifiziali,  che  s’impiegano  nel  Blafone  , li 
traggono  dall’  Arti  * delle  quali  per  l’.otdinario  elleno 
fono  l’ opere,  oglillromenri. 

Vi  fono  l’ Arti  Liberali , e l’Arti  Meccaniche . 

L’Arti  Liberali  fon  quelle  che  partecipano  più  dell’  in- 
gegno che  del  lavorio  della  mano , e che  fono  più  per  lo 
piacere  , e per  la  curiofità  , che  per  le  necefficà  praticate  • 
Comunemente fe  ne  contano  fette. 

La  Gramatica  3 la  Rettorie  a 3 la  Logica  j l’ Aritmetica , l/f 
Mafie  a , la  Geometria  3 e /’  A/bonomia . t , 

L’Arti  Meccaniche  fono  occupate  in  operazioni  fervi- 
li , e principalmente  in  manifatture  ed  in  cofe  che  riguar- 
dano le  necelfità 3 ovvero  i comodi  della  vita  • Anche  que- 
lle fon  fette.  ■ 

L' Agricoltura  3 la  Caccia  3 la  Guerra  3 l'Architettura  , 14 
Chirurgia  3 la  Vefìiaria , eia  Nautica . * 

Tutte  quell’ Arti  tanto  Liberali  , quanto  Meccaniche 
fono  comprefe  ne’ due  verfi  feguenti . 

Linguai  Tropus  3 Ratio  3 Numerai  3 Tener  3 Angui  ut} 
. Afira, 

Rus  3 Nemus  , Arma  , Faber  , Vulnera  3 Lana  t 
•i  sei.  • , ■'  '• 

Eli  è Certo  che  quelli  Verfi  non  rapprefentano  elatta^ 
mente  tutte  l’Arti,  poiché  non  vi  iì  parla  degli  Stampai 
tori  3 degli  Orlogieri,  de’Tornitori,  de’Fonditori,  de’For- 
jiai , e di  molti  altri  j fenon  è , che  fi  fia  voluto  compren- 
derli, come  fpezie  fotto  i termini  generali  che  fon  ne’Ver- 
fi  : Il  che  non  potrebbe  farli , fenzachè  pò  appariHe  al- 
quanto (tirato.  _ > 

Il  Blafone  prende,  ancor  molte  cofe  dalla  Religio- 
ne a e dalle  cerimonie  Sacre  e Civili  > ficcome  fono  * 

C C fc  C4; 
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Calici  , c'tiorf  3 Croci  i Incen/iejri t Gonfaloni , CC.  Scettri  s 
Corone , CC. 


i Efempj  di  alcune  figure  arti  fi U 
Totali  3 e d' alcuni  de'  loro 
attributi . 

V/  . . . / . - 
: , V*:»  !..*'!  . ~ • V . . *. 

<.  Iftromenti  di  Cerimonie.’ 

li  CANLERS , porta  in  campo  azzurro  tre  Can- 
delieri d Croi  c 1 

AVVERNIA  i ha  in  campo  d’oro  un  Gonfalone  di 
rotto  frangiato  di  verde . 

MUR2IA  3 porta  in  campo  d’argento  6 . corone  Du- 
cali  d’ azzurro,  3. 1.1. 

BELLEGARDE , in  campo  azzurro  tiene  una  campa- 
na d’ argentocon  battaglio  di  nero.  - * 

. - , - i . . 'u\.x  : t 

^ ; Iftromenti  di  Guerra. 


* ’it  ANGENOUST  , porta  in  campo  azzurro  due  fpade 
pallate  in  Croce  di  S.  Andrea,  colle  guardie  ed  impu- 
gnature d’oro,  e le; punte  all’ insù. v t ^ > •" 

£QYER  D’ INTRA  VILLA  , alza  in  campo  azzurro 
nn caprioL d' oro  accompagnato  di  3.  frécce  d’argento 
colla  punta  ali’ingrù.  < » 


♦ . * t 


■ o' iftromenti  di  (Taccia;  • » 


3.  NESMOND  , in  campo  d’  oro  h3  tre  corna  dt 
Caccia  di  nero , legate  , imboccate  e gucrnite  di  rof- 

{9;  ■■  sv  , 


t- 
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Operazioni  di  Architettura 

^ TORRE,  in  campo  feminatodi  Francia  porta  I# 
Torre  d’argento,  ammattonata  di  nero. 

SIMIANE  , ha  campo  d’oro  feminato  di  giglj  e di 
Torri  d’ azzurro . 

CASANOVA  in  Ifpagna  , in  campo  azzurro  porta 
una  cala  d’argento,  ammattonata  di  nero. 

PORTA,  in  campo  rollo  alza  una  Porta  droro. 

Lt i Città  di  s . Omero , in  campo  rodo  ha  un  Ponte  d'- 
argento , di  5.  archi , con  la  riviera  di  verde  j al  caper 
cucito,  caricato  di  3 -Giglj  d’oro. 

, 

Iftromenti  di  Mufica . \ 

f.  ARPAJON  , in  campo  azzurro  ha  un’arpa  cor-? 
data  d’oro. 

SVETING  in  Inghilterra,  ha  in  campo  azzurro  j* 
y iolini  d’argento. 

Iftromenti,  ed  operazioni  d’altre 
Arti  diverfe. 

C.  CLERMONT-TONNERRE , in  campo  rollo  hi 
due  chiavi  d’ argento  , addogate  e pallate  in  Croce  dì 
S.  Andrea. 

MAILLY  , porta  in  campo  d'  oro  tre  Magli  di 
verde . 

MONFERRIER  , tiene  in  campo  d’oro  j-  ferri  di 
cavallo  rolli  chiodati  d’oro. 

La  città  di  Parigi , in  campo  rollo  porta  una  Nave 
fornita  d’argento,  ondeggiante fovra flutti  d’argento  j 
col  capo  di  Francia. 

MOMPESAT  , ha  in  campo  roflo  una  bilancia  d’i 

oro? 


" ’’  Del  Bìafont 

MORINVILIA-VILLERVILLA,  in  campò  àzztìrJ 
ro porta  un  erpice  d’oro. 

D’ANGLURE,  ha  in  campo  d’oro  figure  rilevate 
in  angoli,  ovvero  in  mezze  Lune  di  rollo,  con  fopr» 
fonagli  d’  argento  , del  che  tutto  lo  Scudo  è l'emi- 
nato. 

MAZZARINO,  in  campo  azzurrò  porta  l’afta  d’ar- 
me, oConfolare  d’argento,  pofata  in  palo  al  piè  con- 
ficcato, attorniato  da  un  falcio  di  verghe  d’oro  , lega- 
to d’argento  > alla  fafcia  in  divifa  di  roftb  , caricata 
di  j.  Stelle  d’oro. 

' Benché  quelle  figure  ed  altre  fomiglianti  fieno 
tratte  dall’  Arti  , e non  rapprefentino  che  cofe  ar- 
tifiziali  , non  lafciano  però,  fcrive  il  P.  Meneltrier, 
di  ben  fervirc  al  filatane*  e di  derivare  dal  fuo  primo 
ifticuto» 

i 

* ' . §.  IV.- 

Le  figure  chimeritbe  , td  i loro  attributi  i 

Le  figure  chimeriche  fono  fatture  bizzarre  della 
fantafia  , che  rapprelentano  cofe  che  mai  non  furo- 
no. Alcune  fi  fon  cavate  dalle  favole  ; ed  il  capric- 
cio delli  uomini  ha  data  origine  all’  altre  . Tali  fo- 
no i Centauri  * le  Arpie  , le  Idre  * i Grifi  * i Dra- 
ghi , ec. 

*S  ì 

Efempj;  • 

« • A _•<.«- 

DRACO  in  Genova  , porta  in  campo  azzurro  un 
Dragone,  aggruppato,  o fedente , d’argento- 

ANi 
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ANCESSUtfE  CADEROUSSE  nella  Contea  d’Avi- 
gnone , porta  in  campo  rollò  due  Sfingi , o Dragoni  mo- 
iìruoficon  faccia  umana  polli  alfronte  l’uno  dell’altro, 
d'  òrò  •. 

GIOJOSA , ha  un  campo  palato  d’oro  e d azzurro  di  6 . 
pezze  , al  capo  di  roflo  caricato  di  ?•  idre  d’oro. 
CAUCHON  MAUPAS,  di  roflo  al  grifo  d’oro  alato 

d’argento.  . * ir  r ■ ' 

CALOIS  DE  MESSUILLE  , in  campo  roflo  femt- 

riatodi  Fiordalifi  d’argento , un  Arpia  dello  fteflbtnc- 

tallo-  j»  r . a • 

SATURNINI  in  Roma,  in  campo  doro  ipaccatod 

azzurro  tiene  un  Centauro  che  tira  un’arco  incoccato , 10- 
vrattutto  fpàccato  d’uno  nell’altro . . . * 

t Si  poflono  riporre  ancona  fralle  figure  chimeriche  1 
còrpi  che  fi  adeguano  agli  Angeli . ■ >.  . 

LIMIEU  in  campo  di  nero  porta  J.  Angeli  di  fronte  • 
col  le  mani  incrociate  > d’oro.  . ■ . • ; ir 

C AILLY,  ha  in  campo  d’argento  3 .Cherubini  di  rollo  • 
t 1.  : : - . ’ ■ * 

Offeriamone  fovra  gli 

\ Attributi. 

J Tuttoché  l’arte  del  BÌafone  confidi  principalmente 
nella  cognizione  de’  termini  ò fia  attributi , che  pòllono 
fervìre  a eiafcuna  figura  in  particolare , io  però  hofti- 
matò  bene  non  doverne  qui  far  menzione  , fuorché  di 
quelli,  che  naturalmente  fi  fono  incontrati  nell  Arm^ 
dame  per  efempio portati  • Per  fare  altrimenti,  fareb* 
he  convenuto  trafportare  io  quello  compendio  quanto 
fi  trova  in  più  roluaiidi  valiamole;  e mi  farei  decolla- 
to da  quei  confini , ne’quali  ho  dilegnato  di  contenermi . 
Quando  fi  farà  ben’  apprefo  dò  che  in  quelle  carte  ho 

tillrctto  , fe  vi  fia  chi  s’iqr/oglj  dunoltudio  si  vago,:. 

' Cc  a b‘-  ^ 


4o8  Del  Blafone 

bifogna,  che  vada  ai  gran  Maeftri  dell’  Arte  da  me  3C* 
cannati. 

Perconofcere  in  qual  golfo  mi  farei  gittato,  fe  avelli 
imprefo  di  dare  tutt:  gli  attributi  che  ad  ogni  figura 
convengono,  non  fi  ha  che  a confiderai  una  parte  di 
quelli  che  fi  ritrovan  nell*  Arme  per  la  Croce , il  Lione* 
il  Capo  , laFafcia,  la  Balda,  iPali,  le  Bordure,  le 
Croci  di  S Andrea,  ec. 

V’è  una  grandiflima  varietà  di  Croci,  ne  v’c  figura 
nel  Blafone  , che  abbia  tanti  attributi.  LeCroci  poffo- 
no  eflere  Ancorate , gioiate  , attortigliate , angolate  , ec., 
ficcome  ho  poc'anzi  notato  . Nell’ Indice  Armerifta  di 
Luigi  Geliot  fi  contano  fino  a 40.  Attributi  per  la 
Croce . . ‘ • f 

I Lioni  fono  armati  , linguati  , coronati  , vilenati  , 
•virati  ( cièche  moftrano,  e che  non  monttranoi  gè* 
ni  tali  ) nati  morti  3 rampami  3 p affanti , fedenti  , illiopar - 
dati  j aggroppati  , ndioffati  , accollati  3 contrarampanti  « 
contornati . 

I Capi , le  Fafce , le  Bande , i Pali , le  Bordure , e 
le  Croci  di  S- Andrea  poffono  efifer  dentate  » / cordate  * 
bordate  3 caricate 3 aguzze,  fcaccbeggiate  , merlate , dop- 
piomerlate , torreggiami , ondate,  ferpeggianti  , rifirette  « 
comporle  , fufate  , lozangate  . 

Bifogna  confeffare , che  alcuni  di  quelli  termini  ò at- 
tributi poffono  ancor  convenire  a molte  altre  figure:  il 
che  ha  obbligato  il  P.  Menellrier  a non  fare , come  il  Ge- 
liot , che  gli  fpiega  per  rapporto  ad  ogni  figura , dal  che 
fenzadubbio  ne  nafeono  molte  repetizioni,  ecrefcono 
fuor  di  mifura  i volumi  ; Ma  quello  dotto  Gefuita  gli 
ha  ordinati  per  alfabeto  , e difiniti  con  una  maniera 
affai  chiara,  e che  conviene  a tutte  le  figure,  alle  quali 
poffono  adattarli  tali  attributi.  Così,  per  effempi.o  Ad- 
dogato , vi  fi  ritrova  fpiegato  sì  bene  che  facilmente  può 
riconofcerfi  ovunque  s’incontri,  come  in  due  lioni,  iti 
due  pefei , in  due  chiavi , due  falci , due  affé , due  afee  * 

due 
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due  martelli , e generalmente  in  tuttociò  c^’cdilurp 
ghezza,  e che  ha  due  falce  differenti  .'Egli  c lo  uefltt 
del  termine,  affrontato.  ^ \ ; 

Siccome  quelli  rermrondiverU  coftitmfcono  il  me* 
glio  dell’  arte  dei  Blalbnp  ; non  fi  .Saprebbe  acquattarne^ 
una  battevo, le  conofcer^za . Si  troveranno  però  gli  elem- 
pli  della  maggior  pg/t<r  di  quelli  attributi,  o almeno 
de’ più  praticati , nell’ Arme  che  nferifeo  . Quando  fi 
veggono  blafonati  nella  maniera  fh'  io  fo  , e|la  e coU 
facile  il  ricono  licerli,  jl  formacene  un'idea  , e 1 «* 
finirli  . Tuttociò  fi  ottiene  con  un  poco  d appi*} 
cazionf  \ ■ ^ , • ■ i ,• 
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Le  Leggi  Aràldiche , e là 
mànicrà  di  Blafonare 
gli  Scudi  .• 


Iccomeil  Blafoneal  préfenteè  un* 
artrj  egli  ha  per  cpnfeguenza  le 
fùs  regole,  4efuetogg\,  ed  i Tuoi 
precerti,  al  pari  di'  tutte  l’arti . Sen- 
za ricercar  troppe/’  minutamente 
Ciò  che  abbia  datoa  qdefte  leggi  il 
motivo,  noi  follmente  diremo  , 
ch’elleno  fi  ritrovano  generalmen- 
te fiahilàre  fra  tutte  le  nazioni  , 
fralle  quali  fiert  Nobili , ed  il  Blafone  fia  in  ufo. 

I,  Non  fi  mette  giammai  metallo  fovra  metallo  , ne  co- 
lore fovra  colore:  altrimenti  l’Arme  farebbono  fa  lfe  • IL 
P.  Meneltrier  dice  , che  quella  celebre  regola  del  Bla- 
fone deriva  dagli  abiti  antichi  eh’  erano  di  più  colori 
variati.  Si  mettevano  fovra  i drappi  di  feria  di  colore 
figure  di  drappo  d’oro  o d’argento  , penfando’  , che  i 
colori  non  ben  fi  uniffero  fra  di  loro  .•  Tal’er  a il  ga- 
llo di  quel  tempo.  Nel  Giornale  degli  Eruditi  ( le  Jo- 
urnal dei  Snvant  ) del  lunedili,  GÌWgn9  1671.  dove 
t : * , fi  da 
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fida  un’eftratiodd  Ljbxo  del  P.  Meneftrier  , intitola» 
to  » La  vera  arte  del  Blafone he  verit/itle  art  du  Bla- 
zt»,zc.  fi  rappxefenta  la  cola  alquanto  diverfamente  . 
Quivi  fi  dice  che  quella  regola  ha  l’origine  da’ Tornei, 
ne-’quali  bifognava  portar  la  corazza  dorata  ò inargen- 
tata Covra  abiti  di  colore;  ovvero  leggieri  abiti  di  colo- 
re Covra  la  corazza;  conforme  fi  è enervato  nelle  rela- 
zioni degli  antichi  Tornei. 

1.  Eccezióne] 

Vi  Cono  dei  cafi  Privilegiati  .é^ltraordiharj , ne’qual? 
fi  può  diCpenCare  da  quella  Legge;  fenàachè  ruttavo!» 
ta  vi  fia  fallita  nell’ Arme  * Ciò  avviene,  quando  In 
*rme  fono  da  dimanda  , ( à tnquerir , cu  enquerantes  ) 
cuali  fon  quelle  di  Gotifredo  Buglione  che  porta  in 
campo  d’argento  la  Croce  potenziata  d’oro,  accanto- 
nata di  4.  Crocette  pur  d’oro  *.  Il  thè  , ficcome  già 
dilli  » e per  cagione  del  fuo  valore  eccellente  , e della 
conquifta  che  fece  della  Città  e del  Regno  dì  GeruCa- 
lemmc*  ' ' ' .V  - 


Eccezione 


Si  veggono  parimente  Capi  di  colore  podi  Covra  un 
Campo  di  colore,  come  ih  molte  Armc'della Città  del-, 
la  Francia  ; ma  allora  quelli  fi  chiamano  Capi  cuciti . 
Il  che  fi  dee  pure  intendere  , quando  fon  di  metallo 
fovra  un  campo  di  metallo  * La  città  di  Lióne  ha  ia 
campo  rodo  un  lionc  d’argento  * al  capo  cucito  di 
Francia*  . “"V  " * 


4 Li  I>el  Bl  afone 


Eccezione* 


"Benché  fi  conti  comunemente  la  porpora  frii  colorii 
vi  fono  però  dell*  Arme,  rielle  quali  è ufatja  come  me- 
tallo. In  talcafonori  v’è  fallica  in  metter  colori  fovra 
la  porpora  . Si  trovano  parimente  efempli , dove  gli 
Ar  melimi  ed  i Vaj  fon  pofti  ora  per  metallo,  ed  ora  pec 
colore  • ;4  ' ì V.'l.  e . •.  .1 

A.  Eccezione',' 

s*  . • > } /'  * *%- 

v>  . . *t  * 1 * , • s 

t 

L' e fremita  , e ìt  appendici  degli  animali,  come  fonie 
lor’ tigne,  becchi,  lingue,  griffi,  artiglj , occhj  , cor- 
na, code,  corone ,;  Collari,  ec.  pofTono efler di  colore 
fovra  colore , o di  therallo  fovra  metallo . 

COLLIGNI , in  campo  rodo  fpiega  l’Aquila  d’ar- 
gento coronata,  imbeccata,  iinguaca,  eraembrata  d’- 
azzurro , e macchiata  di  nero . 

MANGOT  , porta. in  campo  azzurro  tre  fparvierj 
d’oro  col  capo  rodo,  inferiati  e legati  d’argento  « 

Eccezione. 

1 * 4 » ** 

\ *■  • • ' > * **"  * • • • . 

Le  Bri/are  dell’ Armedella  maggior  parte  de’ Principi 
dtlSanguee  delle  famiglie  principali  della  Francia,  fo- 
no , fcriveM.Baron,  metallo  fovra  metallo,  o colore 
fovra  colore. 

Il  Principe  di  Condè,  Arrigo-Giulio  di  Borbone , porta 
lo  laido  di  Francia  con  battone  raccorciato  in  banda  di 

rodo. 


libri  Ut  Capr'ir.  „ 4 rf 

roffo  . Tal  forte  di  battone  è una  brifura  di  rotto  lbvri 
un  campo  di  azzurro 

Il  Principe  di  Conci,  Luigi* Arrhando  di  Birbone  t'pot^ 
ta  le  fteffe  arme  con  una  bordura  di  roflo . 

» . * * ; t * **  .*  * ' • . . . • • » 

fovra  le  Bri f urei. 

Bi fogna  ricordarli , che  in  materia  d’Arme,  quegli  eh* 
forta  il  nienti  i il  più . Eccola  ragione  per  cui  il  Primo* 
genito  d’ una  Cafa  porta  l’arme  della  fua  famiglia,  pure 
e fenz.n  difli*z.ione } quandonon  vi  aggiunga  delle  allean- 
ze , ma  allora  le  fue  arme  non  fi  chiamano  Brifate,  fi  dii 
Cono  partite  3 o caricate . * 

Non  è così  de'Cadeti  > effi  non  hanno  diritto  di  por- 
tar l’armedella  loro  famiglia,  puri  e fenz.adiftini.ione  : , 

Sono  obbligati  a Brifatle  di  qualche  pezza,  cioè  di  alte- 
rare la  femplicitàe  l’integrità  dello  Scudo  della  loro  fa- 
miglia j aggiugnendovi  qualche  cofa,  per  diltinguerlc 
dall’ arme  prete  del  loro  Maggiore  . " ’ \ 

Le  Brifure  o pezze  , che  fi  coltumano  ordinariamen- 
te , per  differenziare  i Cadeti  dai  Primogeniti  , w 

. i.  il  Lambello  ch’è  la  più  nobtledi  tutte  lebrifurea 
fi  forma  con  una  fafeetta  polla  nel  mezzo  J e lungo  al  capo 
dello  Scudo.  Eglic  per  lo  più  fornito ditre  pendenti» 
ovvero  di  3.  pezze  . Quella  è la  brifura  che  porta  il te* 
Condo  genito  di  Francia.  Così  il  Duca  dì  Orleant  , ie- 
Condogen  ito  di  Francia , porta  un  campo  azzurro  carica- 
to dt  3.  Giglj  d-’oro , rottoò  brifato  d’un  Lambello  ut 
3.  pendenti  d'argento.  r'  : 

x.  Il  Battone,  che  fi  carica  alcuna  Volta,  è’1  terzo 
d*  una  banda  porto  nelmedclìmo  fenfo  . Non  fi  chiama 
battone,  fe  non  quando  è brifura. 

Ceìiffa  « una  blinda  fminuita,  che  corteggia  urf.  ‘ 

altra 
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4-14  -y-2 ìet  Bl afone  . 

s^ltra.  banda  * Comunemente  vi  fi  pongono  a due  I 
4.  La  Bordura , eh’ è fovente  comporta,  merlata.,  den- 
tata -, fcaccheggiata ,0  caricata  di.qualche  figura:  Così 
Filippo  di  Francia,  Duca  di  Àngiò,  porta  ilcampo: 
di  Francia  colla  bordura  di  rolTò  per  brilura . 

Carlo  di  Francia,  Duca  di  Berrì , ha  per  fua  brifura 
quella  bordura  merlala . , . r . . . * v v 
» f.'À  B afone  raccoreiato~\r\  banda.'  J - v 

L’arme  della  Cafa  e della  duchea  di  Vandomo  , di 
cui  è ’1  Duca  di  Vandomo  , Luigi  Giufeppe  di  Vandomo  , 
sdii  gran  Priore,  Filippo  di  Vandomo  , ha’l  campo  di 
Francia  col  baftone  raccorciato  in  banda  di  rollo , carica- 
to di  tre  lionzini  d’argento. 

: 6 à , Lt  Stelle,  ) 

* 7-  Le  Lune,  > ...  . v r . 

Le  Rofe , ) ; , Quelli  termini  fonoo  per 

1 9.  I Bt fanti,  % .,1  t fe  chiari,© già  dichiarar- 
lo. Le  Torte,  ) ti  per  l’ innanzi  • . . 

-li.  I Plinti,  ..  ) ...  ■ ••  ...... 

- li*  Gli  Sproni  che  fono  {ielle  aperte,  orofette  di  {proni , 
dette  Moletes. 

• Bifogna  però  offervare  che  quelle  regole  per  le  bri 

Iure  (nonfioflervano  regolarmente  nella  Francia,  fuor- 
ché nella  famiglia  Reale  ; e che  non  molto  fi  fiéguo- 
no  nella  maggior  parte  delle  Famiglie  ragguardevoli  , 
dove  i Primogeniti  ed  i Cadeti  portano  le  llefle  Arme  : 
ma  per  differenziarle  fra  loro  il  Primogenito  prende  il 
nome  della  Famiglia  , . ed  i Cadeti  quello  di  qualche 
-Terra.. . . « y.  , . 

IL  Blafonare  uno  Scudo , egli  è (piegarle  figure  dell* 
Arme  . d’ u.n.a  Calata  , o Provincia  in  termini  proprj  e 
convenevoli  all’arte  . Ella  non  è cofa  facile  il  non  in- 
gannarli blafonando  le  Acme  degli  Stranieri . Il  P.  Me- 
peftrier  oflerva  che  gli  Spagnuoli  ed  i Portoglieli  han- 
no prefi  \ LambelH  per  banchi,  e gl*  Italiani  per  raflell'n 
c che  i Francelì  parimente  hanno  prefe  le. foglie  di 
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pioppo  per  cuori  in  molte  Arme  della  Germania  • 

' . Oue’ che  non  hanno  conofciuto  il  Crequier  di  Crtquì t 
eh’ è un  Salice  * veramente  affai  male  rapprefentato  j 
hanno  creduto , eh’  egli'  foffe  un  Candeliere  di  7-  bran- 
che . Ciò  che  ha  dato  luogo  a tal’  errore , fi  è , che  fi  yolle 
leguire  la  maniera  con  cui  era  fiato  dipinto  quello  Sa- 
lice, in  un  tempo  in  cui  gl’ Intagliatori  ed  i Pntoripoa 
erano  affai  periti  . • ; • • »*, 

Ecco  le  regole  , che  d’ ordinario  fi  fieguono  ipblafo- 

\ mando.  ' r < . • > 

x.  Si  comincia  lempre  dal  campo:  poi  fi  lpecificano  le 
figure  , lepezzè,illorfito,.  jl  lor numero,  il  metallo* 
ovvero  il  colore,  „ t . ^ 

MEDICI , porta  in  campo  jT  oro  6.  torte  di  roffo  mef- 
fe  in  Cinta  ( Orlt  ) con  una  torta  alquanto  maggiore  nel 
capo  d’azzurro  caricata dij.  Giglj  d’oro* 

MONTI,  originario  di  Firenze  , Conte  di  Rezè  iti 
Bretagna  , porta  d*  azzurb  alla  banda  d' oro  accompa- 
gnata ,da  due  Montagne  di  6.  fpaccature  d’oroj  i Ca- 
deti  portano  le  fteffe  arme , formontate  da  un  Lambel*. 
lo  d’argento. u ' \ 

2.  lllafonando  le  figure,  fi  comincia  dalla  principale* 
purch’ ella  non fia  broccame  fovra  qualche  figura. 

3.  Tutte  le  figure  onorevoli  tengono  rango  di  prin- 

cipali, fuori  del  Capo  e della  BordurA.i  che  non  fi  fpeci- 
fica  ordinariamente  che  dopo  l’ altre  pezze  che  fi  incon* 
trano nello  Scudo,  . -•  ••  : ' j, 

VILLARS,  porta  d’azzurro*  3.;  ruote  di  fperon  d, 
prò,  nel  Capo  d’argento,  ali-ione  paffantediroffo- 
URFl^  > di  vaj al  Capo dt  roffo  . • 

4.  Ogniqual  volta  fi.  principia  a blafonare  da  altre  fi*' 
gure,  che  da  quella  del  mezzo,  fidtcech’ella  è iafibijfos 
© nel  cutn.  Ciò  bifogna  offervare , quando  nel  mezzo 
dello  Scudo  fi  rincontra  una  figura,  che  raffembra  più 
picciola  di  quelle  dalle  quali  è accompagnata,  nc  :r.  > 

. . £lcir  Arpie  del  Principe  di  Conti*  ilbaftoo  raccoc- 
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tiato  In  banda  di  rodo  è nel  cuore  o in  ulìjfo  • 

’ f.  II P.  Mcneftricr  ha  offervato , che  quando  le  figure 
fono  di  fpecie  diverfe,  v’è  piu  difficoltà  in  blafonare 
rcgtìlatamente,  perchè  bifogna  àver  mira  a quelle  che 
tengon  luogo  di  campo  ovvero  di  fedenti  partizioni , e 
che  debbono  effer  nominate  per  prime  , ed  innanzi  a 
quelle  che  fono  broccami  , ovvero  che  le  caricano , ò 
che  le  accompagnano , come . 

AlARANS  , o PRESSIONI , fafciato  contraffafcia- 
co  d’argento  e d’azzurro,  al  capo  palato  contrappalat'e 
calla  ftefia  maniera , ai.  grembi  d’argento,  e fovrac- 
HUtta  uno  Scudetto  di  rollò . 

PJfervazJone  fovralc  irt~ 


quart  attore , 

- ‘ . **>1  «T  , 

III.  Mala  maggiore  difficoltà  è di  blafonare  uno  Sal- 
do di  molti  quarti.  Ecco  qua.i  tutto  l’ordine  che  per- 
lopiù vi  li offerva;'^ 

i.  Bifogna  contare  i quarti  delle  inquartature , affr- 
tve di blafonarli  per  ordine.  i ./' ■ 

LUIGI  DOLFINO  DI  FRANCIA -,  figliuolo  del 
Re  Luigi  il  Grande,  porta  inquartato  di  Francia  e del 
Dolfinato',  nell,  e 4.  d’azzurro  a 3.  Gigi  jd’ oro  eh’ è 
■di  Francia , al  2,.  e 3.  d’oro  al  Doltìnó  d’ azzurro  orec- 
chiuto , barbato,  efquammatodi  rollò;  o i.  : - .... 

' ^ FR.A-NCIA  , Duca  di  Borgogna  do- 

vrebbe^; fecondo  il  P.  Menellrier  portare  inquartato  di  • 
Francia  e di  Borgogna.  Sopra  di  ciò  va  adducendo  ar- 
gometnred  efempj  che  fembrano  di  provare  gagliard»- 
anenrela  fua  opinione.  Egli  ha  cosi  praticato  nel  c 7i- 
noco. di  Carte  del  Blafot»,  di  cui  il  pubblico  gli  è sìteim- 
lo.  -Pcrche^ finalmente  nella  Carta  che  contiene  il  Pa- 
diglione de  Giglj , l’Arme  del  Ditca  di  borgogna  vi  fono 
squartate  di  Frauda  5 di  Borgogna,  e- cosa- le  fniega 

nella 
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jlfcila  carta  49.  del  l ibro  che  ha  fatto  quell’ erudito  per 
l’intelligenza  del  G'uoco.  E pure  lì  pitica  tutto  incon- 
trario, fecondo  il  P.  Menellrier  nell’Arme  di  quello 
Principe,  dove  fovra  qiranto  lì  è rimarcato  nelle  fue 
arme  , fi  veggono  l’arme  piene  di  Francia. 

La  Cafa  di  Lorena  , porta  in  capo  l’arme  di  4.  Re- 
gni, e l’arme  di  4.  Ducati  in  punta:  ovvero  porta  fpnc- 
cato  di  4. pezze  incapo,  {ottenute  da  4.  in  punta.  Nel 
falciato  d'argento,  e di  rodo  di  8.  pezze,  ch’è  d’Vn- 
ghtria.  Nel  z.  d’azzurro  feminato  di  gigli  d’oro  , al 
Lambello  di  rodo,  ch’è  di  Natoli.-  Nel  5. d’argento  al- 
la croce  potenziata  d’oro  ( per  dimanda)  accantonata  da 
4*  Crocette  parimente  d’oro,  ch’è  diGerufalemme.Nel 
4-  d’oro  a 4.  pali  di  rodo  , ch’è  d' Aragona  . Nel  e 1. 
della  punta,  d’azzurro  feminato  diGglj  d’oroalla  bor- 
dura di  rodo , ch’è  d'Angiò.  Nel  6 • d’azzurro  al  Lione 
contornato  d’oro , coronato,  armato,  e linguaio  di  rof- 
lo,  ch’è  di  Ge/dria . Nel  7.  d’oro  al  Lione  di  nero,  co- 
ronato, armato,  elinguatodi  rodo,  ch’è  di  Giuliers  . 
Nell’ 8.  ei ultimo  , d’azzurro  con  due  baibi  addottati 
d’oro,  dentati,  ed  occhiuti  d’argento , lo  Scudofemina- 
to  di  croci  ricrociate  al  piè  conficcato  pur  d’oro  , clvè 
di  Bari.  E’1  foprafcudo d’oro allabanda  di  rodo,  cari- 
cata di  3.  Aquilotti  d’argento , ch’è  di  Lorena. 

In  queft’efempio  fi  vede  l’ordine  , che  fi  dee  tenere 
per  blafonare  i quarti , quando  fono  diverfi . Quell’ordi- 
ne è naturale,  fi  comincia  da  quelli  che  fono  in  alto  , e 
poi  fi  patta  a quelli  che  fono  al  bado . 

a.  Quando  i quarti  non  fon  diderenti , e ve  ne  fono 
di  quelli  che  hanno  rapporto  fra  loro  , v’è  un’altra 
maniera  . Per  efetnpio  , quando  il  1.  ed  il  4.  fono 
confini  ili  ; ed  il  2 ■ ed  il  3 lo  fono  ancora  , fi  dice 

Nel  1.  e nel  4.  di  ■ Nel  i.  e nel  3.  di  - — ■ — ■ 

PHEI.IPEA  VX  , di  cui  e'I  Marc  he f e di  Cafielnuovo  , 
fd  ih  Co:  di  pontchartrain  , porta,  inquartato  nei  1.  e 4. 
d azzurro  feminato  di  4.  foglie  d’oro  al  quarto  fr-nco  d* 

• Lem.  Tom.  1.  Dii  ar- 
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armellini  nel  ».  e 3.  d'argento  a 3.  lueerte  di  verde*  al 
diiopra  la  Corona  di  Marchefe . 

LA  MÒTHE  HOUDANCOURT  , d' azzurro  alla 
torre  doppio  merlata  d’argento,  inquartato  d’argento, 
al  levriere  rampante  di  rodo , col  collare  d’azauro  , la 
fìbbia  d’oro , accompagnato  da  3.  torte  di  rodo , al  lana- 
bello  dello  ftefla  colore . 

GIOVANNA  DISAUMERI  > inquartato  nel  1.  e 4. 
di  ro(To  ad  un  Lione  d*oro,  nel  z.e  3.  partito  , nel  1. 
d’azzurro  a 3.  fafee  d’oro,  e nel  a.  di  nero  a 3.  Con- 
chiglie d’argento  porte  in  palo. 

Carlo  Onorato  D’ ALBERT  , Duca  di  Cheumft 
luynes , Pari  di  Francia  , ec.  porta  in  campo  d’oro 
un  Lione  di  rodo,  coronato  di  rodo  , eh’ è d'Albert  t 
inquartato  di  R«*n,  eh’ è di  rodo  a 9.  macchie  d’oro. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Gli  Ornamenti  dell'  Arme, 


'Arme  fono  come  gli  altri  ritrova- 
menti dell'iagegno  umano  , che  fo- 
no molto  femplici  nella  loro  origi- 
ne , ed  a’ quali  il  tempo  da  la  per- 
fezione e Tabellimenco  . Di  primo 
tratto  l’Arme  non  erano  che  certe 
foggie  di  divifeperfonali,  che  ter* 
minavano  nella  perfona , a cui  ave- 
vano fervilo  di  diftinzione  ne’ Tor- 
neamene. Ma  ficcome  fu  permeffo , che  ognuno  portaflc 
ne’  fuoi  cartocci  contraflegni  di  diftinzione  > i Nobili  fu- 
rono obbligati,  per  diftinguerfi , ad  aggiugner  alIoScu* 
do  delle  lor’  Arme  le  marche  della  lor  Nobiltà  . Per  tal 
effetto  fi  è,  praticato  1‘  Elmo , e’1  cimine . 

Si  è avanzato  ancora  di  più  l’ornamento  dell’Arme  : 
perche  finalmente  vi  li  fono  accrefciuti  certi  abbelli- 
menti, che  pur  contraffegnano  i gradi  della  Nobiltà  « 
ovvero  gl’impieghi  ed  il  rango  che  fi  tien  nella  Chiefa. 
Cosi  i Pontefici  hanno  la  Tiara»  i Principi , i Duchi  ed 
i Pari  hanno  il  mantello  foderato  d’ Armellini  ; i Car- 
dinali il  Cappello;  i Gentiluomini  l’Elmo  » ed  i Ca- 
valieri il  Collare  del  loro  Ordine*  Vi  fon  differenti  Co-, 
ione  per  li  Marchefi  » per  li  Conci , per  li  Baroni , ec. 

Dd  a Si 


4i3  t>r’  3Ufone  . 

S:  dire  Ornamento  dell'Arme  tuctociò- chs  fi  ttl-fftfi  iri- 
tomo  allo  «Scudo al  drfuori  Eccone  quelli  che 
fono  piu  an  uto»  *,  f 


Il  Cimiere,  * 

I Lambrequirti , 


I.e  marche  di.  Dignità  Hcglefia^iche.i  Cavili  4 e Mi* 
litari;  ■ . : i U V » .1  v.*  i I l:  ( * • ? 

I Supporti, 

Le  Di  vi  fé. 

Gli  Ordini  di  Cavalleria j „ 1 ,-x  • i - 

Le  fearfdiere,-  ’’  » * J ’ •*  * ' : ' 

Ed  i Padiglioni. 


•*  \ 

..  / 1.  . I.  Il  Cimiere.  • ' 

...»  • *•** 

*’  * * ' *'  ' - ■'  i*  • 1 ^ w ^ 

Si  Compr.endc’fott'o  il  dome  di  cimiere  i che  » Frati* 
cefi  dicono  Ti  min , tutr'dciò  che  fi  mrtte  fovra  lo  Scu* 
do,  e -che  di  llingue  i gradi  di  Nobiltà  , 0 di  Dignità  / 
fia  Eccleiialtica,  fia  Secolare*,  ficcome. 

La  Tiara  Pontificale,  4(  ’s_.  ' ' , 

Il  Cappello  de’ Cardinali , 

-/  dc’Vefcovi,.  f. 

e de-’ Protonotari . •• 

v Le  Croci,  i • . - 

; Le  Mitre,.  : • ; • 1 •:  L. . •» 

Le  Corone,  „ 

Le  Berrette,  Sonners.'. 

Le  Berrette  de’ Prefidenti , Mortiers . • 1 ■ 

; e iovratcntto  gli  Elmi- 

1.  La  Tiara  è una  Mitra  di  forma  rotonda  e fublime 
con  due  pendenti  frangiati  nelle  due  eftremità  , e femi- 
nati  di  crocette  , cinta  di  j.  Corone  Ducali  , e cimata 
d’.un  mondo  o globo  d’oro  , arcato  ed  incrociato  dello 
ltefld  metallò. 

Quello-  e.  quanto  porta  il  Pontefice  fovra  il  foo.  Scu- 
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do,  che  conforme  all’ufod’Italia,  è fatto  in  figura  ovale 
xacchiufo  in  un  cartoccio.  ■>  . ' . 

Egli  porta  due  Chiavi  dietro  allo  Scudo'  pafTate  in 
Croce  di  S.  Andrea,  luna  d’oro , el’alcra'd’argento. 

Ha  per  tenenti  due  Angeli  polli  ai  due  lam:dcl  car- 
toccio } cfli  fofoogono  la  .Trara.,  ed.  alzano  uni  Croce 
da  tre  pezze  dello  lidio  Inulto  4.  di  oui.  fono  le  Chia- 
vi • • *.■  , ' «.  1 ■■  ».  i.  > 

o II  Pontefice  porta  l’arme  deliaca  famiglia  > alle  qua- 
li untfce  gli  ornamenti  i'uddstti.'’  ".1  . o i’.v.  n 'J 
La  Ttar*  e le  Chiavi  fono  contra fogni  della  dignità 
Papale.  La  Tiara  è quello  del  luo  grado-,  e le  Chiavi 
quello  della  fua  Giurifdizionerperloche  morto  iLPa- 
pa,  fi  rapprefentano  le  fuc  arme  colla  Tiara  folamentc, 
lenza  le  Chiavi,  /.  1 

L’antica  Tiara  era  una  berretta  rotonda  elevata  , ed 
attorniata  da  una  corona  Bonifazio  Vili,  fu’l  prmo 
che  ne  aggiuntela  feconda,  per  fegno  del  diritto  fovr> 
no  che  aveva  fopra-  i Dominj  temporali  . Benedetto 
XII.  finalmente  l’accrebbe  duna  terza  , dopo  la  dtci- 
lìone  che  l’auroi  ita  Pontificale  fi  fondevi  fovra  le  3. 
Chiefe  , Militante.,  Sofferente,  t Trionfante. 

INNOCENZIO  XII-  che  ha.  riempiuta  con  tanto 
merito  la  Sede  Apostolica,  portava  in  campo  d’oro  tre 
Pignatclle  di  nero  , z.  t.  arme  della  fua  famiglia  Bit 
gnatellt . Per  legno  del  Suo  Pontificato,  egli  metteva  al 
difopra  del  luo  Scudo  la  Tiara  , ed  al  di  dietro  due  chia- 
vi m Croce  di-S.  Andrea,  l’una  d'oro,  e falcia  d’arg.-oco; 
per  tenentidue  Angeli  , con  una  Croce  per  ciafcheduno 
da  3.  pezze  dello  Ite  fio  Inulto  di  cui  fono  le  Chiavi. 

z.  Il  Cappel  rojfv  c per  liCardinali,  Egli  è guernito 
di  lunghi  cordoni  di  feta  attortigliati,  che  pendono  eoa 
cinque  ordini  di  fiocchi,  1.1.3.  4. 3.  . 

Quello  cappello  fu  dato  loro  da  Innocenzio  IV.- ‘nel 
uso.- Altri  dicono  eh*  quello  fofo  nel  1146.  al  Con- 
cilio di  Lione . 
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l Card. r di  Furile. .iberg  , Guglielmi  tginc  dì  Tifa 
fltmberg , Vefcovo  e Principe  di  Strasburg  , Commen- 
datore deH’Ordine  di  Santo  Spirito  , Langravio  di  Al- 
fazia,  e di  Furftémberg,  Principe  d?l  Sacro  Imperio  , 
ec.  porta  doro  all’Aquila  roda,  imbaccata  e membra- 
brata  d’azzurro,  caricata  nel  cuore  d’uno  (cadetto  in- 
quartato. Nel  i.  e 4.  di  rotto  al  Gonfalone  di  argento. 
Nel  2.  e 3.  d’argento  alla  banda  ferpeggiante  di  nero  > 

10  Scudo  grande  orlato  d’una  cinta  nuvolata  d’argento 
c d’azzurro.  11  fuo  Scudetto  è contornato  da  un  Cordó- 
ne d’azzurro  colla  Croce  di  Santo  Spirito  > la  Corona  ed 

11  Mantello  di  Principe*  ed  il  Cappello  di  Cardinali  . 

' I Patriarchi  e gli  Arcivefcovi  nanne  il  Cappelle  viri ir 
•con  4.  ordini  di  fiocchi,  1. 1-3-4. 

L’Arcivefcovo  di  Roan , Jacopo- Nicola  ^Celbert , porti 
d’oro  alla  Serpe  o Bifcia  ondeggiante  d’azzurro.  Come 
Arcivcfcovo  , egli  Mette  al  difopra  delle  fuc  Arme  il 
Cappe!  verde  1 10.  fiocchi  > e la  Croce  a due  pezze  j 
come  Primate  della  Normandia.' 

I Vefcovi  hanno  parimente  il  Cappello verde , macoli 
3.  ordini  foli  di  fiocchi,  1.2.3. 

II  Vefcovo  di  Lifieus,  Liomfo di Matignin  j porti  in- 
quartato, nel  1.64.  d’argento  a un  Jione  di  rodo  ir- 
mito,  linguaro,  e coronato  d’oro.  Nel  2.  di  Francil 
al  lambello  d’argento  di  3.  pezze  * c'1  baffone  raccor- 
ciato in  banda  nel  cuore.  Nel  3.  come  nel  fecondo  » 
ma  fenza  il  lambello.  Come  Vefcovo  e Conredi  Lifìeul 
porca  al  difopra  delle  fue  Anne  una  Corona  di  Conte* 
il  tutto  formontato  da  un  Ctfpel  verde  da  6.  hocchi 
per  parte. 

Gli  Abati  ed  i Proronotari  prendono  il  Cappe / nero  « 
Oggidì  gli  Abati  Commendatarj , che  non  hanno  alcu- 
na Giurifdizione,  prendono  il  Patlorale  e la  Mitra,-  ma 
quello  è un’abufo  contri  di  cui  Pier  Blefenfe  avea  gri- 
dato al  fuo  tempo:  ^tud  fu-tt  gemtaUa  ito  mulo,  /andò» 
lia  l ? mitralia  fune  in  Abbate . 

3.  Le 
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3.  Lo  Croci  fon  differenti , fecondo  il  grado  della  Di- 
gnità Ecclefiaflica . La  Croce  a due  pezze  e per  li  Pa- 
triarchi e Primati  . La  femolice  è per  gli  Arcivefco-j 
vi  ordinar),  e per  li  Cardinali  che  fono  (lati  Legati. 

Quando  non  v’ha  che  uni  Croce  , ella  fi  mette  in 
palo  dietro  lo  Scudo  > come  il  Paftorale  de’  Vefcovi  - 

4.  L»  Mitra  è una  barretta  rotonda  , aguzza  e plr 
tita  nell’alto  con  due  fafee  che  pendono  fulle  fpalle, 
e che  i Vefcovi  e gli  Abati  Regolari  hartno  Alila  lor 
teda  , quando  efeono  ovvero  uffiziano  Pontifical- 
mente. 

I Vefcovi  metrono  la  Mitra  di  fronte  Alile  lor  Ar- 
me, ed  il  Paltorale  al  di  fuori;  e gli  Abati  non  l‘han- 
no  che  di  profilo,  ed  il  Paflorale  al  di  dentro,  per  di- 
moltrare  che  non  hanno  Giurifdizione  fpirituale  , che 
dentro  del  loro  Chiollro. 

5.  La  Corona  è una  marca  di  dignità  , che  fi  mette 
per  Cimiere  nell’arme. 

La  Corona  del  Re  è un  cerchio  d’8.  Giglj  arcata  da 

6.  diademi  che  il  chiudono,  fovra  de’ quali  Ila  un  dop- 
pio Giglio  ch’è’l  Cimiere  di  Francia. 

il  Delfino  porta  una  Corona,  arcata  come  quella  del 
Re  , trattone  ch’ella  non  e chiufa  che  da  4.  archi  che 
fono  4.  Delfini,  le  cui  code  finifeono  in  un  Giglio  di 
4.  angoli.  Solo  dall’anno  1 66i.  il  Delfino  porta  in  tal 
maniera  la  Aia  Corona  racchiufa;  imperocché  per  l’ad- 
dietro  i Delfini  di  Francia  la  portavano  aperta. 

I 3.  Figlinoli  di  Francia  portano  la  lor  Corona  aper- 
ta eh’ è un  cerchio  ricco  di  gemme  : ella  è rilevata  dt 
8.  gran  Giglj.  Il  primo  Principe  del  Sangue  la  porta’ 
in  tal  guifa  : il  fu  Principe  di  Condè  è’1  primo  che 
abbia  portata  una  Corona  tutta  di  Giglj , come  il  pri- 
mo Principe  del  Sangue. 

I Principi  del  Sangue  R-nlt  portano  foIamenrc-4  Ci* 
fra’quali  fono  intrecciati  dei  fiorami. 

I Duchi  alzano  una  Corona  d'un  cerchio  d’or0  arrjf- 

Dd  4 chito 


/ 


/ 


Digitized  by  Google 


4M  D«/  BUfont  l , 

eh  . co  di  pei  le  e di  gemme  , rialzata  da  8.  fiorami  , fimi- 
gliante  alle  foglie  di  oppio.  - 

I Mxrefciallì  di  Francia  la  portano  della  fletta  manie* 
ra , trattone  che  fra  ciafcun  fiorame  v’è  una  perla. 

I Marchefi  hanno  4- baffi  fiorami , fra  ciafcun  de’qua- 
li  fionoj.  per  le  polle fovra  picciole  punte  , per  innal- 
zarle fui  cerchio. 

I Conti  l’hanno  di  18.  grotte  perle  fovra  un  cerchio 
d’oro  guernito  di  pietre. 

I vidami  portano  un  cerchio d’ oro  guernito  di  pietre 
formontato  da  4.  Croci  patenti. 

Quella  del.  [conte  è un  cerchio  d’oro  fmaltato,  cari- 
cato di  4.  grolfe  perle  , feparatè  fra  loro  da  una  o 
due  picciole.  . .r  •: 

I Baroni  portano  un  cerchio  d’oro  fmaltato , attor- 
niato in  banda  da  un  doppio  braccialetto  0 filodi  per- 
le comuni  . Quella  Corona  è una  Ipezie  di  Berret- 
ta- x 

La  Corona  all' Antica  è un  cerchiod’oro  fmaltato  di 
diverfi  colori  i da  cui  fi  follevano  n.  punte  aguzze  , 
ovvero  fpezie  di  raggj. 

j Non  v’è  paefe  nel  mondo  , ove  quelle  differenze  di 
Corone  fien’oflervatc  meno  regolarmente  che  in  Fran- 
cia: Si  veggono,  non  fenza  pietà,  molce  e molte  perfo- 
ne  che  prendono  le  Corone  di  Marchefi  e di  Conti  , alle 
quali  fi  farebbe  affai  grazia  di  non  contendere  l’elmo  po- 
llo in  profilo  , che  portano  i lemplici  Gentiluomini  - 
Quelt’abufo  che  confonde  tutti  gli  ordini  e tutti  i gra- 
di della  Nobiltà , ha  cominciato  dall’ufo  delle  zittire  , 
fovra  le  quali  lì  Ioho  polle  fenza  riguardo  Corone  di 
Marchefi  e di  Conti.  Di  primo  tratro  ciòfuprefo  come 
uno  fcherzo  della  fantafia  de’ Pittori  , a’ quali  tutto  è 
permeilo  come  a’  Poeti  ; ma  tali  Corone  pillarono  ben 
pretto  dalle  zittre  full’ Arme  . Quella  ufurpazione  che 
non  ha  altro  fondamentoche  il  cappuccio d’un  Pittore  , 
meriterebbe  fenza  dubbio  una  qualche  buona  riforma  • 
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6.  Le  Berrette  fono  affai  ufare  nella  Germania  . La 
Berretta  roifa,  e falciata d’arrnellini  è per  qL  Elettori; 
ina  non  è però  loro  talmente  particolare  , che  altri  So- 
vrani e Principi  della  Germania  non  la  prendano  pari- 
mente. 

Il  Principe  di  Meurbac»  Filippo  di  Loeveftein  di  Ba- 
viera, porta  fulle  lue  arme  una  Berretta  roifa  fafciaca 
di  armellini. 

Ma  oltre  a quelle  Berretce  che  fon  corone  , vi  fono 
ancora  nell’Aletnagna  Berrette  in  piramidi  , che  fono 
Cimieri. 

5.  Le  Berrette  de' Prendenti  fono  il  COntrafsegnodelIa 
Giuli» zia  fovrana  > e perciò  il  Canceliere  ed  i gran 
Prefidenti  ne  portano. 

Il  Cancelliere  di  Francia  porta  la  Berretta  da  Prefi- 
dente d’oro  guernira  d’armellini. 

Il  Primo  Prefidente  l’ha  di  velluto  nero  , bordata  di 
due  galoni  d’oro . 

Gli  altri  Prefidenti  da  Berretta  non  hanno  che  un  ga- 
lon  doro.  \ \ ■ i.  \ 

Eglino  le  portano  per  cimiere  fulle  lor’  arme. 

Il  Primo  Prefidente  nel  Parlamento  di  Parigi  Achil- 
le d’ Harlay  , Contedi  Belmont , porta  d’argento  a due 
pali  di  nero,  lo  Scudo  con  un  Elmo  di  fronte  , cimato 
da  una  Berretta  di  Prefidente  di  velluto  nero  > bordata 
da  due  galoni  d’oro,  e polla  fovra  un  mantello  di  fcar- 
latto  foderato  di  vajo. 

8.  Gli  Elmi  , che  fi  chiamano  ancora  Cimieri,  erano 
arme  difenfive  per  coprire  il  capo  ed  il  collo d’un  Ca- 
va liere.r  1 ' > * > > 

L’Elmo  è nel  Blafone  la  marca  della  vera  Cavalle- 
ria , e fi  mette  fovra  lo  Scudo  per  fuo  principale  orna- 
mento. • • • 1 ' : < ■.  ' ' ! 

Si diltinguono  gli  Elmi  prima  per  la  materia, a.  per 
la  forma,  e 3.  per  la  fituazione. 

• l <. -i  * * • • * * 

La 
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La  Materia . 


t.  Gli  Elmi  de  i Re  fono  /oro. 

Quelli  de1  Principi  e gran  Signori,  / argento- 
Quelli  de’ (empiici  Gentiluomini,  Ài  mccimjo  pulito  * 


La  Forma  * 

» 

t.  Que’ de’ Sovrani  fono  aponi . 

Quelli  de‘gran  Signori  poco  più,  ò poco  meno  aperti, 
fecondo  il  lor  grado. 

I femplici  Nobili  hanno  l*Elmo  del  tutto  tbiufo  * 

La fituazcione , .. 

3.  Ella  è , o di  fronte,  0 in  terzo,  o ;n  profilo» 

I Sovrani  hanno  l’Elmo  aperto  j c di  fronte* 

I gran  Signori  l’han  di  profilo,  ma  aperto. 

I femplici  Nobili  l‘hanno  chiufo  , e di  profilo . 

I Vifconti , Baroni,  e Cavalieri  lo  portano  alquanto 
rivolto  alla  parte,  che  fi  dice  in  terto , e non  mostrando 
tutte  le  fue  atfibbiature , colla  vifiera  un  poco  abballata* 

Bifognacontellareche  oggidì  non  fi  offervano  troppo 
quelle  differenze:  N’è  ieguito  degli  Elmi  , come  delle 
Corone.  Molti  fi  arrogauo  un  poco  troppo  di  credito  $ 
ee  fi  danno  certe  marche  di  onore  che  loro  nulla  con- 
viugono.  Quelli  fono  di  quegli  abufi , la  cui  riforma  è 
dfficile  . La  moltitudine  ed  il  carattere  de’ colpevoli 
fanno  1*  impunità  della  colpa  * 

II 
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ìì  cimitro  è una  figura  che  fi  mette  Culla  cima  dell’  Elmo 
dicuieglièl’omaniehto,  ficcome  l’Elmo  è l' ornamento 
dello  Scudo.  Si  chiama  Cimiero,  perchè  Ila 'fu  Ila  cimao 
fommità  dell’Elmo.  Ve  ne  fono  di  affai  brzzari. 

DU  PLESSIS  , March,  di  Guerchevilla , in  campo  d* 
argento  ha  la  Croce  merlata  di  roffo,  Caricata  di  5.  con- 
chiglicd’oro,  ch'aèdi Plejfìt,  inquartato  d’argento  alla 
falcia  bandata  d’oro  e di  roffo  di  6.  pezze , eh’  è di  due  pon- 
ti. Egli  alza  per  Cimiero  una  tetta  di  cavallo  d’argento  » 
tra  le  ale  d’oro. 

IL  / Larhbr equini . 

I Lambrequini  che  fono  pennacchi  attaccati  ai  Cimiére  > 
e rapprefentati  Cotto  la  figura  di  lunghe  foglie,  traggono 
a loro  origine  da  ceni  naftri  difeta,  o da  certi  pezzi  di 
ldrappo  tagliati , de’qual  i ornavano  i Cavalieri  i loro  elmi, 
eche  rivoltavano  dietro  lo  Scudo. 

II  Lambrequini  debbono  effer  dello  fteffo  fmalto  che’l 
campo  i e l’orlo  ha  da  porli  fecondo  le  pezze  del  BÌafone . 
Il  che  non  pertanto  poco  fiofferva. 

Quando  l’Arme  hanno  dei  {apporti -,  fi  rapprefentan© 
perlopiù  i Lambrequini  volanti  ai  lati. dell’Elmo,  enon 
avviluppano  punto  lo  Scudo . 

111.  Le  marche  delle  ^Dignità. 


Siccome  vi  fono  3»  forte  di  dignirà  nel  mondo  , vi 
fono  ancora  3.  marche  deflinate  a contraffegnarne  le 
differenze.  Ve  n«  fono  di  Ettlofinfiitht  » di  civili t di 
Militari . 

Di - 
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i.  Già  fi  è veduto  che  la  Tiara , e leChiavi  fono  perla 
dignità  Papale  ,,  i Capelli  rodi  per  li  Cardinali , i verdi 
per  li  Vefcovi , col  Padorale  e la  Mitra,  elaCrocedadue 
pezze pergli Arcivefcovi Primati,  ec.  a- 

, , fa  <0  i ‘ . « t * 

. Dignità  Civili  .\  \ 

z.  Le  Corone  differenti  fi  danno  a i Sovrani,  ai  Princi- 
pi, ai  Duchi,  Marchefi,  ec.  I Mantelli  fono  per  li  Du- 
chi , e per  li  Pari.  , 

Vi  fono  marche  per  tutti  gli  Uffiziali  della  Cafa  del  Re , 
benché  la  maggior  parte  fieno  di  nuova  invenzione,  e po- 
co ufitate.  ri  . 

Il  G an  Cacciatore  df  Francia  , FRANCESCO  DI 
ROCHE-FOVCAVT,  ha  burcllato  d’argento  e d’azzur- 
ro di  io-  pezze , a j. caprioli  di  roffo , attraverfanti  fovrat- 
tutto.  Lo  Scudo  è pollo  fui  Mantello  diDucaePari,  e 
fovra  ha  una  corona  dello  fteffofmalco;  e per  marca  della 
fua  Carica,  due  corna  da  caccia  coi  lóro  cordoni  al  difot- 
to  delle  fue  arme. 

Il  Cancelliere  ha  laberqtta  da  Prefidente,  le  mazze  e’1 
Mantello . . . v " * 

Il  Cancelliere,  LUIGI  BUCHERAT,  ha  in  campo 
azzurro  il  gallo  barbato  e credito  di  roffo , laBerettada 
Prefidente  fafoiaca  d’armellini , polla  fullo  Scudo  delle  fue 
Arme , da  cui  s’alza  per  cimiero  una  fìguradi  Regina,  con 
due  mazze  paffate  in  Croce  di  S.  Andrea  dietro  allo  Scu- 
do, ec. 

IPre- 
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I Prefidenti  hanno  la  Beretta  da  Prefidenre,  ed  il  Man- 
tello . 

GIO'^AN  ANTONIO  DI  MHME,  Co:  di  Avausec- 
Prefidente  nel  Parlamento  di  Parigi,  porta  il  Ino  Scudo 
inquartato;  nell,  d’oro  alla  Luna  di  nero,  nell,  e 3.  d’ 
argento  a 2.  Lioni  illopardati  di  rofifo  l’uno  full’altro , nel 
4.  d’oro  ad  una  della  di  nero,  al  capo  di  rodo , ed  un’on- 
da d’azzuro  nella  punta;  fovra  lo  Scudo  una  Corona  di 
Conte , accollato de’Collari  de’fuoi  Ordini , cimato  d’una 
Beretta  da  Prefidente , e potato  fo?ra  un  mantello  di  por- 
pora foderato  di  vap. 

Le  Dignità  Militati.' ' . 


3.  IMarefcìalli  di  Francia  portano  per  marca  della  lor 
dignità  i.  baffoni  d’azzuro  feminati  di  giglj  d’oro , pafifati 
in  Croce  di  S-  Andrea  dietro  lo  Scudo  delle  lor’arme . 

FRANCESCO  DI  NEVVILA  , Duca  di  Villeroy  , 
Parie  Marefciallo  di  Francia , porta  d’azzuro  al  caprini 
d'oro,  accompagnato  da  ?.  croci  ancorate  dello fftfTo 
metallo;  e come  Marefciallo  di  Francia,  z.  baffoni  femi- 
nati di  giglj  d’oro  pafifati  in  Croce  di  S.  Andrea  dietro  Io 
Scudo • 

Il  G^art  Maeftro  dell’  Artiglieria  di  Francia  porta 
forto  delle  fue  arme  due  canoni  falle  lor  cafife  e mon- 
taci-. 

LUIGI  AUGUSTO  DI  BORBONE  , legittimato 
di  Ffancia  , Duca  di  Mena  , Gran  Maejlrt  dell ’ Arti- 
gt litri*  di  Fr Ancia , porta  lo  Scudo  di  Francia  al  baffone 
raccorciato  in  isbarra  di  to(To,  la  corona  rialzata  da  gi- 
gli, un  mantello  da  Principe,  e per  marca  della  fua  Ca- 
rica, 2.  Cannoni  montati  fulle  lor  caffè,  fotco  delle  lue 
arme. 

L’  Ammiraglio  di  Francia  porta  z.  ancore  pacate 
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in  Croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  Scudo  delle  fue  ar- 
me. 

LUIGI  ALESSANDRO  DI  BORBONE  , legitti- 
mato di  Francia , Conte  di  Tolofa,  Grand’  Amir aglio  iti 
T rancia , porta  lo  Scudo  di  Francia  , al  battone  raccorcia- 
to in  isbarra  di  rotto  > la  Corona  rialzata  da’Giglj , con  un 
Mantello  da  Principe;  e per  marca  della  .fua  Cuica.  due 
ancore  pattate  in  Croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  Scudo  delle 
fuearme. 

11  Generale  delle  Galee  mette  un’ancora  doppia  otta  a 
4.  uncini  polla  in  palo  dietro  lo  Scudo  delle  Tue  arme . 


IV.  I Softegni,  0 Supporti. 


I Softegni  fono  figure  dipinte  a fianco  dello  Scudo, 
che  fembrano  di  fottenerlo.  Quando  quelli  fon*  Angeli 
o figure  umane  fi  dicono  Tintati , Tonane:  quando  fo- 
no animali , fi  chiamano  softegni , supporti . Quella  dif- 
ferenza di  parole  racchiude  un  poco  di  finezza*  Sembra 
che  fia  più  ragionevole  il  dir  Tenente , quando  non  r’è  che 
un  lollegno. 

I fottegni  dello  Scudo  di  Francia  fona  due  Angeli . 

I fottegni  dello  Scudo  del  Cav.  BAJARD  , erano  due 
alicorni,  prefi  da  lui  per  le  ragioni  che  fi  ponno  vedere  a 
c.  1 o 1 . dell * origine  degli  ornamenti  dell’Arme  , 0 v vero  nella 

fuavita. 

Le  Divife. 

Divi  fa  fi  dice  generalmente  delle  zittire,  de’caratreri , 
e. delle  fentenze  di  poche  parole,  che  per  figura  o per 

allu- 
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allusone  coi  nomi  delle  perfone  ne  fanno  conofcer  la  no. 
biltà  o la  grandezza. 

Si  mettono  le  Divife  nei  contorni  dell’Arme,  o nel 
cimiere.',  o talvolta  nelle  parti , e al  di  fotto. 

Morlais  avea  per  Divifa;  S' Ut  te  morderà  , morditi. 
Il  grido  di  Guerra  è una  fpezie  di  Di  vi  fa  '.  Sf’chia- 
ma  grido  , perchè  i Capi  de’  foldati  fe  ne  fervivano 
per  condurre  al  combattimento  le  loro  truppe , owc» 
ro  per  chiamarle  a raccolta- 
li antico  grido  dei  Re  di’Francia  era;  Mont-jojefamt 

Denis . 


IV.  Gli  Ordini  di  Cavalleria. 

Gli  Ordini  di  Cavalleria  fono  certe  Compagnie  di 
Cavalieri>  iilituiti  dai  Re*  o dai  Prinoipi,  tanto  per 
la  difefa  della  Fede,  quanto  in  altre  occafioni  per  dar 
marche  d’onore,  e far  diftinzioni  tra  loro  Nobili. 

In  Francia  i dite  più  illuftri  fono  oue’  che  fi  chia- 
mano gli  Ordini  del  Re;  cioè  gli  Ordini  de’  Cavalie- 
ri;di  S-  Michìele,  e di  Santo  Spirito,  che  fono  (lati 
uniti  infieme  da  Arrigo  III. 

I Cavalieri  contornano  le  lor*  Arme!  de’  Collari  di 
quelli  Ordini  : al  bailo  di  ciafcun  Collare  pende  una 
Croce  piena  da  otto  punte  , affibbiate  dall’  eftremità , 
ec. 

Bifogna  enervare , che  quando  è alcuno  di  molti 
Ordini  di  Cavalleria  * il!  Collare  di  quello  eh’  è di 
più  antico  illituto’, , dee  contornar  più  Ravvicino  ed' 
immediatamente  lo  Scudo . In  Francia  il  Collare  dell’ 
Ordine  di  S.  Michele  contorna  più  dawicino  lo  Scu- 
do, e poi  li  mette  quello  di  Santo  Spirito. 

Gli  ornamenti  che  l’arme  prendono  dagli  Ordini  di 
Cavalleria , non  fono  ereditari . Appartiene  a'  Princi- 
pi 
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Del  B’afw  • 

pi  il  da  li  a*  figliuoli  di  quelli  che  prima  ne  fonti  fta*- 
ti  onorati*  •’ 


* ■ i ' • o J 

VII.  Gli  Ordini  dì  Cavalleria . 

: : ■/)  ■ ' ; ' ' !t 

Le  Bandiere  erano  Stendardi , fiotto  i quali  fi  ordì* 
navano  i Soldati  o i Sudditi  d’un  Signore-  Si  chiama- 
vano ancora  Pennoni,  e Gonfaloni:  ma  quell’ultimo  no- 
me non  è ben  in  ufo  che  perlina  Bandiera  dtCbie  fa . 

Il  Cavalier  Bannerctto  , B ncret  3 era  quello  che 
avea  diritto  di  portar  Bandiera*  .....  , . 

Nell’arme  di  Francia  vi  fion  dile  Angelismo  abitò 
da  Leviti,  ognun  de’  quali  fòli  iene  una  Bandiera* 

• ••  , . , t . 

<:  ‘ i 

y III * 1 Padiglioni . 


Padiglione  è ciò  che  cuopre  ed  avvili» rpa  l’arme  dei 
Re  e dei  Sovrani  ; che  non  dipendono  fuorché  da  Dio 
e dalla  loro  fipada . Ad  efli  foli  appartiene  il  diritto 
di  portare  il  Padiglione.  . • • 

« Egli  è di  due  pa<iti  comporto  , del  colmò  eh’ è ’l 
fuo  cappello,  e delle  cortine  che  ne  fanno  il  man- 
tello. I Re  elettivi  ovvero  i Duchi,  benché  Sovrani, 
che  dipendono  da  un’altro  Principe  , non  cuoprono 
'i  loro  Cimieri  che  di  loie  cortine,  levando  il  difio- 
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pra  eh’  è ’l  colmo.  - / -- 

Quelli  Padiglioni  traggono  la  loro  origine  da’  Tor- 
neamenti  , dove  i Cavalieri  dponevano  le  lor  Arme 
fovra  tappeti  preziofi,  o fiotto  tendeo  padiglioni , che 
i Capi  delle  Squadriglie  vi  faceano  dirizzare  , per 
i Ilare  al  coperto,  fintanto  che  bilognava  entrar  nella 
lizza.  *•  • • ..**••.•  .1  - • 
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Siccqme  tatti  quelli  ornamenti  fi  trovano  nello  Scudo 
della  Francia  , non  fapremmo  terminar  meglio  quello 
compendio  dell'Arte  Araldica,  che  col  Blafone  dello  Scudo 
della  Francia. 

* / * : ..  \ ■ 

Lo  Scudo  della  Francia. 


Eglièd’azauro  a j.  #iglj  d’oro,  due  incapo,  ed  uno 
in  punta;  Lo  Scudo  cimato  d’ un’ Elmo  d’oro,  aperto, 
pollo  di  fronte  , fornito  da’  fuoi  Lambrequini  , degli 
lmalti  del  fuo  Blafone , e formontato  dalla  Reai  Corona 
di  Francia  , contornato  da’ Collari  dell’ordine  di  Santo 
Spirito  e di  S Michiele  ; follcnuto  da  due  Angeli  in  abito 
di  Leviti , con  una  bandiera  per  ciafcuno  in  mano , e col 1 
le  loro  dalmatiche  caricate  dello  ilelfo  Blafone:  il  tutto 
pollo  fovraun  gran  Padiglione  feminato  di  Francia  e fode- 
rato d’armelini  ; il  fuo  colmo  raggiato  d oro  e cimato  dal- 
la Reai  Corona  di  Francia;  guernitad’un  Giglio  danari, 
goli,  eh’ è’icimitr  della  Francia  . Il  grido  di  guerra  è 
Mont-joje  Samt  Denis.  Il  Padiglione  attaccato  all’  Oro 
fiamma  del  Regno,  formontato  dalla  Dii»/*,  o Motto 
Lilia  non  laborant , nttj ne  ntnt . Ella  è tratta  dall’  Elogio 
cheil  Figliuolodi  DiofaaiGiglj  nell’Evangelio  . Mntth 
6.  v.  1 8.  Il  che  allude  alla  Legge  Salica,  ch’elcludele  -fem 
mine  dalla  fuccefiìone  del  Regno . 
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Citta  3 e Famiglie  le  cui  Arme  . 
fon pofle  in  quejio  compendio 

dell*  Arte  Araldica. 
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